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Et  della  difunione  del  Tuo  Imperio,  co*lfuc?^~ 
ceffo  delle  guerre  de’Satrapi  fra  loro. 


Raccolta  da  diuerfi  Auttor'u&  in gra n v 
* da  Diodoro  Siculo;  { ")?(</ il  r 

Per  m.  mamb^inì  io  s i o da  fabkia 

ni  l-A1  t »" 


Opera  bella  & notabile  molto,  non  più  ueduta  jf 
nella  lingua  noftra. 


- jfggiuntdui  lx  Vita  di  effo  Alejfandro,defcritt a dèi  Plutarco, 

Con  la  fu  a t duolo, . 
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VL  (ALARISSIMO 

SENATOR  VENETO, 

ET  SIGNOR  MIO 
Tempre  ofleruandifsimo. 

IL  SIGNOR  GIOVANNI 
DONATO. 

F V DHL  CLARISSIMO 
SIGNOR  BERNARDO. 

Ra  i molti  doni, che  da 
N.  S.  Dio  debbiamo  ri- 
conofcere, ninno, a me  * 
pare,  che  ha  maggiore,» 
ne  che  maggiore  utilità 
ci  apporti, della  Pruden- 
za col  mezzo  dellaquale  noi  dilcernia- 
mo  il  bene  dal  male,  il  uero  dal  fàlfo , e l 
giufto  dall  ingiuflo.  Quella  noi  non  pof- 
liamo  hauere  lenza  la  prattica  di  molte 
cofe,acqu  iliaca  o col  lugo  maneggio,oue 
ro  co  la  lettion e di  molti  libri. Il  che  rare 
uolte  auuiene,  che  ha  in  un  folo, cioè  che 
con  la  lunga  prattica  habbia  congiunta 
la  dottrina,  & cognitione  dcll'His-roR  i a, 
.uera  maeftra,inzi  madre , di  tutta  la  uita 
tiumana.Ne  folo  balta, il  Papere, il  fuccefo 

#2  fo 


£ - " f ^ 9 | ^1  / ,1  T ? 4S 
io  di  alcuna  cofa , per  (aperta;  ma, quei 

che  piu  importa  /&  a noi  è di  grande  gio- 
uaroento.douemQ  arrcora,me  n tre  fappia- 
mo  il  fucceifo,  cercare  di  fapere  le  cagio- 
ni , che  alcuna  cola  iia  (fata  fatta  , o non 
fatta 5 & di  alcun  aliane  ha  auuenuta  o 
fciagura,o  felicità . Se  in  alcuno  adunque 
lume  alcuno  di  Prudenza  appare , quan- 
tunque picciolo, ella  fa  di  maniera  riluce- 
re le  fue  attioni , che  ad  ogni  uno  fono  ri- 
guafdeuolij&  a fe  fteflfo  utilifsime . Ma  fe 
alcun’altro  è coti  naturalmente  inclinato 
aderta, che  con  lo  Audio  anchora  cerchi 
di  accre(cerla,&  giouare  al  profsimo,que 
fto  douemo  (limare,  che  fia  non  folo  feli- 
ce, ma  ellcmpio  della  felicità  . facendo 
egli, che  gli  altri  a fua  imitatione, procuri- 
no di  erter  felici.Chi  poi  & l una,  & l’altra 
di  erte  ha  coli  infieme  congiunte , che 
paia, che  difgiunte  effer  non  polfano,&  fe 
ne  uaglia  come  di  cofa , che  propria  di  lui 
fìa,  quefto  giudico  io,  feguendoil  giudi- 
ciò  de'(àui,che  fia  tale  che  debba  effere  da 
noi  non  dirò  amato , ma  riuerito  di  quel- 
la maniera  , che  meritano  coli  fatti 
meriti.I  quali,come  che  fiano  infiniti,  per 
la  rarità  di  tali  foggetti,è  da  credere  anco 
ti  - *•  ra. 


ranche  robligoiche  loro, fi  deue,  fiainfinl* 
to.Confiderando  io.adunque  tra  me  ftef- 
fo , chi  de  gli  antichi  folle  giunto  a fegno 
di  riguardeuole  Prudenza,  come  che  mol 
fi  me  ne  foccortelfeco  allafniemoria , uno 
folo  pareua  che  ofFufcafTc  di  maniera  gli 
altroché  li  come  fu  Monarca  del  Mondo, 
folfe  anchor  Monarca  di  Prudcza.Quefto 
fu  il  grande  Alessandro.  Al  quale 
cercando  io  di  paragonare  alcun  de  mo- 
derni,in  quella  EccelfaRepublica,  niuno 
a me  parue,che  meglio  di  V.M.Clarifs.lo 
imitalTe  : ( quantunque  moltifsimi, degni 
di  fomma  lode, ce  ne  fiano)  ne  dirò  imitaf 
fe,ma  lo  agguagliane  di  maniera , che  chi 
fippelfe  alcuna  delle  fue  uttioni  j & al- 
cun’altra  di  Alessandro,  fenza  fàpe- 
re,di  chi  ella  fi  follè, credo  che  facilmente 
errerebbe  nell  attribuirle  all’auttore  fuo* 
tale  èia  conuenienza, ch’ella  ha  con  leat-* 
tioni  uirtuolè , & heroiche . Hora , do-: 
uendo  io  mandar  in  luce  la  uita  di  A l e s 
sandro,  con  uh  Dilcorfo,oueroHifto 
ria  de  fuccefsi  dopo  la  morte  di  elfo,  & 
della  diuifione  dello  Imperio  fuo,raccol- 
ta  da  M.Mambrino  Rofeo,  celebre  hifto- 
ricode’noltri  tempii  lo  uoluto,  fecondo 
i 3 ilcoftu- 


il  còftume, appoggiarlo  ad  alcun  buon  fò 
{legno , & à perfona  , c’hauendo  perfetta 
cognitione  di  Hidoria,&  di  maneggi  pu- 
blici, polla  dar  lume  ad  elio  libro,&  ho  fat 
toelettione  della  M.V.Clar.  Alla  quale, 
& a’molti  meriti  Tuoi , quantunque  non 
fia  conforme  il  prelente  uolume , crederò 
nondimeno  , confidato  nella  fua  molta 
cortelia,che  lei  lo  accetterà  con  lieta  fron 
te, dimando  l’animo , che  è diuotifsimo  a 
fcruirla,douunque  pofla,&  uaglia . Uche 
quantunque  non  rilponda  al  ualore  di  lei, 
douerà  ellèrle  grato , almeno  perche  egli 
èpiccìolo  fegno  della  molta  olferuanza, 
eh  io  le  porto.Percioche  chi  può  tanto  fa- 
re in  honorarla,  che  faccia  quanto  deue  £ 
certo  io  credo, che  quella  farebbe  impre- 
nda huomini  di  acutifsimo  ingegno, & 
maturo  giudicio.  Vediamo  lei  elfer  già  là 
Hta, mercè  delle  fuerare,  & elfemplari  uir 
tù,à  que’gradi,che  maggiori  lì  dimano  in 
quella  Diuina  Repvblica,  ucrarimu 
neratrice,&  riconofcitrice  de’pari  fuoi. 
Chi  non  loda, anzi  non  ammirala  pronta 
dellrezza , e 1 faldo  giudicio  della  M.  V. 
Clarilf  quando  ella, coli  guidamente , & 
coli  làuiamente  ielle, neliefsere  Capo. 

dell’ II- 


dellllluftrifsimo  Consiglio  de’  x?  Ilchc 
efsendo  (lato  molto  bene  conofciuto  da 
quello  inuitta  Dominio , ha  poi  ella  fem 
pre  hauuto  nuoui  maneggi,  ic  di  grauif- 
fima  importanza.  Et  pur  hora  come  fi  por 
ta  elli  in  quello  coli  importante  Magi/ira 
Codi  Savio  grande?  certo  total- 
mente ad  ogni  uno  rimane  in  dubio,fe 
maggior  lume&  fplendore  neuienealci, 
o al  Magiftrato  iftcfso,per  le  Tue  uirtuofif 
(irne  operationi . Maeifendo  già  quefto 
ilio  proprio,  di  qui  auuienc , che  ogniuno 
ammira  Ici,&  cerca  di  efler  tale, che  da  lei 
debba  efser  (limato  degno  della  gratia 
fua . Percioche  ella , non  contenta  di  uir- 
tuofemente  operare,  (limola  ogniuno , & 
giuftamente riprendendo,  & amoreuol- 
mente  esortando . Onde  meritamente  fi 
ha  acquiftato  il  nomedi  Oratore  , 
ne  folo  per  tale  è tenuta , ma  è ancora  col 
femplice  nome  di  Oratore  da  tutti  co 
nofciuta.  Ma  io  molto  bene  conofco , che 
ne  fono  atto  a (piegare  li  fuoi  molti  meri 
ti , ne  il  termine  di  una  picciola  lettera 
può  esfi  capire, Farò  dunque  fine , con  di- 
rete,chi  uuol  uedere  la  uita,anziun  Ri- 
tratto del  grande  Alessandro,  & di 

# 4 tutte 


* tutte  le  uirtù , ueda  lei , & fi  (pecchi  in  lei 
Che  uederà , quanta  fimiglianza,fia  tra 
Alessandro^  lei,  &pokiapotrà  legge 
re  il  Difcorfo  della  diuifione  deirimpe  ' 
rio  del  detto  Alessand  RO.Tra  tato  la  pre 
gherò  ad  hauermi  nel  numero  de  fuoi  fer 
uitori,&  a credere,  ch’io  ha  cofi  dcfidero- 
fo,come  qualunqne  altro,di  feruirla.  Il 
che  facendo  gran  fauore  hauerò  io  riceuu 
to,&  maggiore, che  per  alcun  tempo  pof- 
faeflère  dalle  mie  deboli  forze  compen- 
fato. 
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Seruitore  diuotifsimo, 
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Francefco  Ziletti. 
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A LETTORI. 

A V E N DO  io  h duuto  da 
M.  L Mambrino  Rofeo,  hi 
ftorico  celebre , un  Difcor 
fi, onero  HiHoria  de'Suc- 
cejfori  dopo  la  morte  di 

ALESSANDRO  CMa 

gno  ; pareua  a me»  eh  e quello  Difcorfi  fojfe 
in  certo  modo  imperfetto , & doueffe  refi  are 
un  def  derio  negli  animi  de  lettori  di  ue de- 
re la  uita  di  ALESSANDRO, prima  che 
leggejfero  i fuccefsi  dopo  la  morte  fu  a nella 
Diuifone  dell ' Imperio . Pero  mi  è parato  con- 
ueneuole  di  metterci  la  uita  di  lui, de fcritta 
da  Fiutar  co. giudicando  io,  che  quefto  Aut - 
tore  h abbia  fiodisfatto  a quanto'bi fogna  in 
quefta  materia.  Legete  adunque  quefta  Hi - 
feria , che  da  ejfa prender  et  e grandifsima 
utilità , (jr  appettate  da  me  alcun  altra  cofa 
che  infieme  utgioui.Viucte felici. 
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PRESENTE  LIBRO . 


Capitoli  del  primo  Libro»  - j 

►Hedopo  la  morte  di  Àleflàndr© 
magno  fu  ftabilito  Re,  Aride© 
fuo  fratello  fuccelforc  & Perdi- 
ca  fuo  curatore.  c.  i ì.f.  i 

( Che  Perdica  prefeii  goucrno  del 
regno , & chediuilc  le  Satrapie 
fra  i Prenci  pi.  c.n.Lj 

jChe  Perdica  mandò  Pitone  con- 

tra  1 Grxci  che  habitauano  il  paefe  aitò  , i quali  li 
erano  ribellati  ,i  quali  furon  uinti,&  fi  defcriueil  fi» 
to  di  tutta  l’Afia.  e.j.fj 

La  guerra  che  fecero  gli  Atteniefi  contra  A n ti patro,  cho 
- fu  chiamata  Lamiaca  C.4.L7 

Chealcunidi  coloro  à quali  erano  fiati  dati  le  prò uin- 
cic  in  gouerno  da  Perdica, le  ottenero.  c.  j.f.  11 
Che  eflendo  ucntito  Leonato  in  foccorfo  di  Antipatr© 
fn  uinto  & morto  da  gli  Atteniefi, & che  gli  Atteniefi 
furon  uinti  in  mare  da  Clito  c.6.f.  1 z> 

Che  Perdica  uinfe  Ariaratte, & diede  il  paefe  di  Capado 
eia  è Eumene.  c.7.f.  1 $ 

Che  Antiparro,hauendo  uinto  in  battaglialo  cflèrcito 
dei  Greci , fottopofe  la  maggior  parte  della  città  di 
Grecia,  &i  propri;  Atteniefi,  Urtandogli  nella  li- 
bertà loro.  c.8.f.  14 

Le  cofe  che  furon  fatte  da  Timbrone  Se  da  Tolomeo 
nella  guerra  di  Cirene.  c.i?.f.i6 

Checfsédo  Perdica  entrato  in  Pifide, prefequei  di  lirau 
dia  prigioni  & có  artedio  ridurte  in  tata  neceffità  quei 
di  lfauria,chefi  ammazzerò  da  loro  tutti,  & chea  p- 
fuafion  di  An  tigone  Antipatro  Se  Cratero  che  faceua 
guerra  à gli  Etoli  feccero  accordo  ira  loro  per  andare 
» ■ contra 
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T -7  T A i.  V O ,L 
. con  tfà Persica  ^ v L ^ 

Che  il  corpo  diAleflandro  fu  portato  da  Babilonia  in 
Alefsadria,&  la  forma  del  c^rro  & della  p'ópa.c  .li.f.  zi 
Che  Eumene  fu  uinto  in  battaglia  & cratero  morto. 
C.IZ.f.lf 

Che  hauendo  Perdica  condotto  il  fuo  eflèrcito  in  Egit- 
to/u  ammazzato  dalle  fuegen ti, & che  Pitone  & Ari 
e deo  furono  eletti  gouernatori  dei  Re  c.  $.£  16 
Che  dopo  la  morte  ai  perdica,  i Macedoni  amazzaronò 

- tutti  i funi  parenti  & amici  che  erano  nello  efferato, 
& giudicarono  Attalo  & Alccta  ribelli  con  i loro  ade 

! rcnti.  Ft  Attalo  firitirò  nella  città  di  Tiro  riunendo 
?.  gli  amici  di  Perdica  che  erano  fcampati.  C.14.E  19 

Che  gli  Etoli  per  diuertire  Antipatro  dalla  imprefa 
della  Alia,  entraramo  in  Teflàglia.  Et  che  furoQ 
forzati  dagli  Acarnani  a ritornare  nel  paefe  loro  . 

- Et  che  polipcrconcxicuperòil  paefe  di  Tefaglia. 

7 c.ij.f 19 

Che  cilèn do  flato  fatto  Antipatro  gouernatore&  cura- 
' torede  i Re,diuifedi  nuouo  le  Satra  pie:  c.ié.f.jo 

Che  Antigono  tìinfe  Eumene  & lo  afledio  nella  citta  di 
Nore.  c.i7.f.ji 

Che  Tolomeo  conquiftò  il  paefe  di  Fenicia  & Celofina. 
ì c.18 .£33. 

Che  Anrigono  pigliò  la  iraprefà  delle  guerra  con  tra  Al- 
ceta&  Attalo, & gli  ruppe.  . c.iy.f.jj 

Che  dopo  la  morte  di  Antipatro  fu  in  fuo  luogo  fatto 
o gouernator  de  i Re  polipercone.  Et  che  Catìandro  fi 
. roifeà impedirgli  quel  gouerno.  c.  zo.f  30 

Che  hauendo  Antigono  intcfo  la  morte  di  Antipatro  li 
roife  a occupare  lo  imperio  dell1  Alia,  & nudo  àEume 
neper  tirarlo  dalla  fua.  c.  zi.fi  3 6 

Ch  hauendo  Arideo  alfediato.  la  città  di  Cizzicafure 
buttato.  c.n.f.37 

Che  An  tigono  comin  ciò  la  guerra  contra  Arideo  Satra 
po  della  Frigia,  & dopo  con  tra  Clito  Satrapo  di  Li- 
-dia;Et  cheli  dichiarò  nemico  dei  Re,  & occupò  una 
pàrtedell’Afia, ...  . , €.13X38 

- . Di 
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Di  diuerfè  auen  ture  che  auuenn  ero  a Eumene,  & che  Ai 


Che  Calandro  eflendofi  dichiarato  nemico  di  Polipcf 
cone,&  bauendo  tirato  con  lui  molti  dei  Satrapi.  •_ 
Et  Polipercone  rimife  le  citta  della  Grecia  in  liberta  per 
•editto  Reale.  • c.ij.f^o 

Che  Eumene  hauendo  perfola  parte  dei  Re  Tene  andò 
in  Cilicia,flc  quel  che  fece  per  acquiftarfi  dalla  Tua  1 fol 
dati>  Cap.zj.f.  42. 

Che  Tolomeo  procurò  di  fare  amazzare  Eumene  da  gli 
Argirafpidi.Etche  Eumene  hauendogliquietati  fece 
- mettere  in  punto  una  grolla  armata  in  Fenicia.  ) 
c.  17. £4?. 

Che  Nicanoro  hauendo  occupato  il  porto  di  Pireaagli 
Atteniefi,fu  aflediato  da  Alefiàndro  figliuolo  di  roli- 
percone,&delloarnrootinameutochefuin  Attene.  > 
c.z8.f.47. 

Che  efiendo  Polipercone  andato  ad  aflcdiarc  caiTandro 
in  pirea,  ueduto  di  non  la  poter  prendere,  andò  a mec 
tere  lo  afièdio  alla  cirtà  di  Megalopoli  ,&  che  fu  ribut 
' tato  da  uno  aflalto  che  le  diede  per  la  induftria  di  Da- 
mide.  c.zjj.f.yo 

Che  hauendo  dito  uinto  in  mare  calandro , fu  fubbitot 
rotto  da  Antigono  & finalmente  morto  nel  fuggire, 
c.jo.f.zf 

Che  fen  tendo  Eumene  gli  ueniuacontra  Antigono,  A 
parti  della  città  , & che  hauendoconla  fua  induftria 
fuggito  nel  camino  le  infidie  di  Seleuco  fe  ne  andò 
nella  perfia.  cji.jj, 

Chegli  A tteniefi fecero  pace  & lega  con  Caflàndro. J 
Et  che  hauendo  cafsandro  fatto  morire  Nicanoro, ri- 
tirò una  gran  parec  delle  città  della  Grecia  alla  lega 
fua.  ; e c.|z.f.j4 
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D E L S EC  ONDO  LIBRO. 

' ' ' ~ 

t ....  Il  proemio.  C.t.Cfr. 

DEI  nafcimcto  di  Agatoclc,&  la  Tua  creanza , & co- 
me egli  perticone finalméte  al  dominio  della cit 
tadiSiraculà.  e.i.f.^6. 

Delle  cofe  che  fi  fecero  in  quel  tépo  in  Italia  cefi  da  Ro- 
mani,comedai  Arotoniefì.  c^.f.j^ 

Che  Olimpia  madre  di  Aleflàndro  Magno  ottenne  pc  1 
mezzo  di  Polipercone  il  goucrno  del  regno  di  Mace- 
donia,&  fece  morire  il  Re  Filippo  Se  Euridice  fua  mo 
glie, & molte  altre  crudeltà  che  ella  fece.  c.4.f<j 

Che  Eumene  pafsò  il  fiume  del  Trigri,&  fe  ne  andò  nel 
paefe  di  Sufa  à difpctto  di  Seleuco  & di  Pitone  Se  ohe 
-ordinò  che  ucnefsero  i Strapi  ddTAfia  Superiore  uer 
fodiluiconlalorpoflànza  c.f.f.4y. 

Che  i Satrapi  dell  Alia  Cupcriore  per  «filiere  a Pitone  fi 
congionfero  tutti  infieme,  & la  pofsanzachehauea- 
no  unitamente  c.tf.fo.**,» 

Che  Eumenepcr  fua  induftria  pacificò  i Satrapi  infieme 
che  con  tendeuano  del  principato, & che  pagò  l’efser- 
cito  Se  delle  prcparationi  che  Antigono  fàcena  dal  ca 
to  luo.  f.6y 

Che  otto  prigioni  delle  genti  di  Alcera  per  lor  gran  ua- 
lore  lì  laluarono,&  prelero  la  città  doue  eran  prigio- 
ni,&  come  a al  fine  furon  ripigliati  c.S.fkg. 
Chcefsendo  Antigono  ucnuto in  fiabbilonia,&  hauen 
docongiontoil  fuo  potere  con  quel  di  Seleuco  & di 
Pitone,  fu  ributtato  a dietro  nel  pafsardd  Tigri  con 

gran  perditadeifuoi  di  Eumene.  c%.f.69. 

Antigono  uenne  con  tutto  il  Tuo  efserrito  nella 
Media  &.i  pericoli  Se  le  diificultàche  patì  nd  uiaeeio 

C.  I0.1.7I 

Che  Eumene  per  cóten  tar  i Satrapi  fe  ne  andò  nella  Per 
ha  con  tutto al  fuo  clsercito,&  come  per  il  fuo  fenno 
Se  cautela  caftigo,  & fpauétò  Paucete  che  uolena  occu 

‘ r°Prra  rerse1rcito-Et  comc  dopo  nconci 

Ilo  Pauceto,&  fiafsicura  da  tutti  gli  altri,  c.  1 i.f.7  j. 

Che 


V ' T A V O L A 
Che  Antigono  &Etimenecon  tutto  il  Ior  potere  Hen- 
ncroa  battaglia, &coipc dopo  fenza  efscr  ainti  l'un 
dall’aJtro  fi  ritiraron  per  inuernarc . «.  i z.f.7 f 

Che  Eumene  fece  fèppelir  i morti,  & il  calo  marauigliofb 
che  auucnne  di  due  fcminc  Indiane  c.j$.f.8i 

Che  intendendo  Cafsandro  quel  che  hauea  fatto  la  reina 
Olimpiade  ne  uenne  in  Macedonia  co’l  fuo «fmeno, 
& afsedio  Olimpia  in  Pidua,&  che  efsa  reina  in  poco 
tempo  perde  la  fperanza  dì  tutto  il  ioccotfo  che  afpcc 
taua.  c.  i4.f.8 

Che  Antigono  pefando  di  cogliere  al  Timprouifo  fiume 
ne,  & romperlo  co’l  fuo  efsercito.  fu  ingónato  del  fno 
péficro  per  la  induftria  di  Eumene.  Et  che  Eumene  fai 
uocon  lamedcfima  induftria  i Tuoi  Elefanti  & ba- 


die Antigono  rópò  in  battaglia  Eumene, &c  v 

morire  impatronedofi  di  tutta  l’armata  fua.c.  z é.f:  8 8. 
Che  Antigono  fi  ritirò  per  inuemar  nella  Media  .&  del  ‘ 
diluuio  che  in  quel  tempo  auenne  nella  città  di  Rodi. 
c.17.  £91  / 

Che  Antigono  fece  per  fraude  morir  Pitoneche  macchi 
naua  ribellione  contra  di  lui,&  diede  la  Satrapia  della 
Media  a Orondonatc&  chefuroaxotti  ancora  certi 
altri  di  Media  che fe gli  eran  ribellati  c.i  8. £9 a 

Che  efsendo  Antigono  arriuato  in  Pcrfia  & riceuuto 
come  fignor  pacifico  di  tutta  l’Afta , dinife  le  Satrapic 
di  effa.Etchefeneando  ailacittà  di  Sufà,  & pigliò  il 
Teforo  che  ui  trono  c.  1 9. £9-4 

Che  Cafsandro  prefe  Olimpia  per  accordo^  dopò  la  fe- 
ce morire.  c.io.fjf 

Che  Cafsandro  dopo  la  morte  di  Olimpia, hauendo  fpo 
fato  Tefsalonicaforclla  di  Alcfsandro, fondò  la  città 
di  Cafsandria.Et  che  dopo  l’haucr  mefsa  Rofana  & il 
. {figliuolo  di  Alefsandro  fotto  buona cuftodia  fi  nean 
do  nel  paefèdi  Bcotia,&  riedificò  la  città  di  Thebe 
cap.aivf.97 

X)ella  fondanone  tc  difgrafte  della  città  di  Thebe , & di 


gaglie 


•-  Jìeotia . 


C.1Ì  .£9* 
Che 


T A V O LA 

Che  h attendo  Cafsa'ndrò  prefo  8t  ripófte  alcune  città  del 
rt  Peloponnefso  fotrolafua  ubbidienza,  fèntendo'clffb 
Al  diandro  figliuolo  di  polipercone,  ueniua  eontra  di 
lui,fe  ne  ritorna  in  Macedonia  0.15.100 

Che  effondo  Antigono  arriuato  in  Babilon  ia,&  cercàdó 
• occafione  di  cacciarne  Seleuco,egli  fé  ne  fuggì  in  Egic 
to.  c.  i^.f.  100 

Che  Seleuco  maniggiò  accordo  fra  Tolomeo,  caflàndo, 
& Lifimaco eontra  Antigno,&  cheefsi lo  mandaro- 
no  à sfidare,&  gli  premanenti  che  eifece  eontra  di  lo- 
ro,&cheafsediòlacittàdi  Tiro  in  Feniciac.ij.fi  io  1 
Della  prudenza  & buon  fentimento  di  Fila  figliuola  di 
, Antipatro  c.  t6.fi  104 

Che  Antigono  hauendo  tirato  alla  Tua  lega  polipercone 
& Alcflàndro  fuo  fig!iuolo,fece  per  deereto  dei  Macc 
doni  dichiarare cafladro  nemico.Et  che  eiprefe  la  cit 
tàdiTiro.  ‘ c.  17.fi  105* 

Delle  pratiche  & piouifioni,che  faceuan  per  mare  Tolo 
meo  & Seleuco  da  una  banda , & Antigono  da  l’altrar 
. .nell’Afia.  c.  18.fi  106 

Di  alcune ingani  di  guerrache  furon  fatti  da  Caffandro 
&daifuoinel  peloponefTo&  altri  luoghi  della  Gre-J 
eia, che  Alefiàndro  figliuolo  di  Polipercone,  fi  riuoltò 
della  banda  fua  la  uittoria  che  hebbe  Tolomeo  in  ma 
re  eontra  Antigono , & che  Tolomeo  & Antigono  fi 
abboccarono  inficme.  c.  19.  fi  07* 

Che  Agatocle  fi  mi  fe  a pigliare  la  città  di  Mifsma  prima 
per  tradimento  & poi  per  afTedio,&  di  alcuni  trattici 
guerra  che  furono  in  quel  tempo  tra  i Romani  & Sàn 
Ilici.  < c^o.f.io^ 

Di  alcuni  trattati  che  fece  Ariftodemo  capitauo  di  Anti- 
gono eontra  Aleflandro  figliuolo  di  polipercone . Er 
che  effondo  fiato  amazzato  Alefiàndro,  la  moglie  pet 
. fua  uirtùprefeilgouerno.  ‘ c.ji.fruo 

Che  hauedo  Cafsàdro  fatto  amicitiacó  gli  Atamani  & 
gli  lllirici,& ridirne  alcune  città  alla  amicitia  fuafenc 
tornò  in  Macedonia, Se  chegli  Etoii  pferó  latittadi  Ar 
giuufic  Arcania&  occifcro  gli  habitacort  *.fim  t 
. a . i > • ".Che 


TAVOLA 

•hedae  compagnie  di  faldati  che  caflandro  mad  à I c nm 
ne  Se  nella  caria fiiron  rocce  dalle  genti  di  Antigono 
c. 3 3-fl i « u 

Che  Antigono,  dopol’hauer  dato  ordine  alle  cofe  della 
Siria  se  n’andò  nella  Frigia  ; & che  l’uno  de  i Tuoi  capi- 
tani di  mare  fece  gran  fatti  contra  i nemici  c.  $ 4-f.  1 1 } 
thè  Agatocle  accrebbe  il  fuo  dominio  in  Sicilia  pc’l  mci- 
xo.di  Amilcare  capitano  di  cartaginefi . Etchei  Ro- 
mani hauendo  perduto  un  fatto  d'arme  con  Sanniti, 
fecero  habitarlacittàdiLocridallefucgenci  c.jf.f.  115 
Che  Lifimaco  remife  fotto  l’obbedienxa  fuale  cittì  di 
Ponto  & di  Tracia  che  li  erano  ribellate,  & che  uinfei 
Scithi&  il  foccorfochc  hauea  mandato  Antigono  in 
quel  paefe  c. $6.f.nÉ 

ChcTelesloro  capitano  di  Antigono  rimife  la  maggior 
parte  delle  città  del  Peloponcflò,  in  libertà, & che  Filip- 
po capitano  di  Aleflanaro  uinle  gli  Etoli  , & rompe  il 
RediEpirochcerauenutoinlorloccorfo  c.j7.f.  1 16 
Che  Antigono  prefe  certe  città  nella  Caria,  cheuenne 
ad  abboccarli  co  Caflandro,  Se  nò  eden  do  rimalìdi  ac- 
cordo ricorni  nciaron  la  guerra  in  Grecia,  c.j  8.f.M7 
Che  i Romani  hebbero  uittoria  de  i Sanniti,&  che  i com 
pagni  che  lì  eran  contratfsi  ribellati, furon  ridotti  fot- 
tnì’ubbidienzaloro  c.;?.f.  118 

Che  Tolomeo  & Antigono  rimifero  alcune  città  dcUa 
Grecia  in  libertà  l’un  per  difpetto  dell’altro , Se  che  Anti- 
gono entrò  nella  Macedon  ia.  Et  dcllecofe  che  fece  T o- 
lomeol  Cipri,!  Cilicia,  & nella  Siria  fupiorec.xl.f.ntf 
Che  Tolomeo  &Seleuco  uennero  nella  Siria  cétra  Demc 
trio  & lo  uinfero  in  battaglia,&  che  Tolomeo  acquiftò 
la  Fenicia  c.xlr.f.nt 

Che  Telesforolì  ribellò  ad  Antigono/chceflendo  Al- 
ceta  eletto  Re  da  gli  Epiro  ti,  & non  hauendo  fatto  lega 
co  Calsadro  fu  da  i fudditi  uccifo.  Et  che  Cafsadro  prc 
fe  una  battaglia  inàzi  la  città  di  Appollonia  c.xli.f.116 
Che  Seleucocon  poco  numero  di  geri  che  gli  diede  Tolo- 
meo co’l  fuo  ualorc  racquiftò  il  paefe  di  Babilonia  & di 
Sufa  cou  altri  luoghi  cheli  tcneuano  per  Antigono 
c.xlj.f.i  ab 


TAVOLA 

Che  hauendo Demetrio  uinto  in  battaglia  Cillc luogote ' 
«ente  di  Tolomeo,&  uenuto  à congiongerfi  fecojAnti 
(fono  Tuo  padre,  Tolomeo  lafciò  in  poter  di  Antigono 
la  Siria  Se  la  Fenicia  C44.no 

Che  Antigono  prefe  la  guerra  centra  i Nabatei  chejhabi- 
tauauo  1 deferti  di  Arabia,  & che  da  loro  fu  rotto  Atta- 
neo  fuo  capitano,&  che  Demetrio  fece  accordo  & ami 
citiafeco  C4j.fi.1j1 

Del  lago  chiamato' Asfai tidc,  $ della  fua  maruigliofa 
natura,  & che  qui  ui  gii  Arabi  roppero  le  genti  di  Anti 
gono  c46.fi.i3f 

Clie  Demetrio  per  ordine  del  padre  uenne  in  Babilonia, 

& la  racquiftò,poi  fe  he  tornò  al  padre  c 47/- 1 3 6 
che  i Romani  lotto  la  condutta  di  Quinto  Fabio  lor  dit- 
tatore préfero  due  città  de  i Sanniti . c48.fi.13  7 

Che  Agatocle prefe  per  inganno  la  città  di  Meflina,  et  di 
alcune  vittorie  che  egli  & fuoi  capitani  hebbero  cótra 
i banditi  di  Siracufa  perverrà  & cótra  i Cartaginefi  che 
erano  fmontati  in  terra  in  Sicilia.  C49.fi.  138 

Che  ftante  la  lega  fiatta  fra  caflàndro  & Tolomeo,Lifima 
co  & Seleuco,Caflàndro  fece  morire  il  giouane  Alef- 
fandro  & Rofanafua  madre.  Cj0.fi.i4a’ 

Di  alcune  cofe  che  fecero  i Romani  contra  i Sanniti , & 
che  Agatocle  fu  uinto  in  battaglia  da  cartaginefi,  8c  fi 

ritirò  in  Siracufa.  c-  S 1 •£ 1 +• 

# - . . , , , ' • 1 

DEL  L I B J^O  T E J^Z  O 

Ch  e Agatocle  paflò  nell’AfFrica^  che  hauendo  ab- 
bruciatele  fue  naui,  prefe  per  forza  la  città  di  M« 
gapoli,& Tunifi,&le  facchiggiò . . c.\S.i+$' 

Che  i cartaginefi  furon  uniti  imbattagli  da  i Greci  8c 
Annone,  Funo  dei  lor  capitani  morto , &che  effondo 
affediati  nella  città  fecero  grandi  oblationi  & crudeli 
fiacrificij  per  placar  lira  dei  loro  Iddij.  c.n.f.ijo  f 

Che  Amilcare  con  arte  & ingàno  pensò  di  indurre  quei 
di  Siracufa  ad  arrenderli , & che  effondo  elfi  auuertiti 

della 


TAVOLA’ 

*,  della  vittoria  di]  Agatoclc,  fi  accorfe  dell’inganno , & 
egli  fi  ritirò  & mandò  foccorfo  in  Affrica.  c.j.f.  177 
Che  Agatocle  con  la  fua  fàgacità  leuò  due  uolte  rafiedio 
che  1 Cartaginefi  teneuano  alla  citcù  di  Napoli  I Libia, 

. & chefconnflè  reflèrcito  jCartaginefeche  hauea  hautt 
to  foccorfo  di  Sicilia.  c.4  f.  179 

Di  un  foccorfo  clic  dette  Caffandro  al  Re  de  i Peoni . Di 
alcune  imprefe  di  Tolomeo  con  tra  Antigono  in  Feni 
eia.  che  Polipercone  prefeaflonto  di  rimettere  Herco- 
lcfigliuol  di  Aleflàndro  nel  regno  di  Macedonia,  & 
della  pietofà  morte  di  Nicocle.  c.f.fi  1 8 1 

Dellcguerre  che  hebbero  i tre  figliuoli  di  Parifade  Re  di 
Bosforo  infiemepcr  la  fuccewon  del  regno , de  i loro 
gefii&fini.  c.6.f.  155 

Di  due  uittorieche  hebberoi  Romani  coig£gbi  Sanniti, 
onde  per  elicgli  prefero  molte  città.  -f?*  c 7.  f.  1 J7 
Che  Tolomeo  principe  di  Egitto  hauendo  tolte  alcune  ; 
citta  ad  Antigono,  tirò  a fe  Tolomeo  nepotedi  Arni-  3 
gono  & lo  fece  morire . che  Polipercone  a perfuafion 
aiCaflàndro  -fece  morire  Hercole  figli  noi  di  Alefìàn- 
dro,  & della  morte  di  Cleomene  Re  di  Lacedemoni . 

Che  Amilcare  pehfando  di  pigliar  Siracufà,  vi  fu  prefo  & 
occifo  uituperofamente3&  che  lo  eflèrcito  fuo  elefsero 
altri  capitani..  - - c-9.fi  159 

Che  gli  ;Agrigcntini  uennero  in  Siciliane  mifero  una 
gran  parte  delle  città  in  libertà, & che  i Cartaginefi  tol-  > 
fero  diecenauiaSiracufani  che  erano  ufcitcdal  porto. 

C-IO.f.  lèi. 

Chehauendo  Agatocle  con  la  fua  prudenza  quietato  u- 
no  ammutinaméto  nel  fuo  campo  hebbe  di  nono  una  3 
uittona contrai  Cartaginefi  . c.i  1S.161 

Di  alcune  littorie  che  hebbero  Romani  contra  i Sanni- 
ti^ di  alcunémnouationidi  Appio  Claudio  ccnfor 
in  Romacótra  i nobili  in  fauor della  plebr.  e.  iz;f.iéf 
Che  Tolomeo  hauendo.rèmifso  in  liberta  una  parte  del- 
la cittadella  Grecia  per  dri'petto  di  else  che  non  glioC* 
fcruauano  la  prcmcfsa,  fi  accordò  cò  Cafsàdro.Etche 

**  1 Cleopa- 


J * 
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Cleopatra  (orci la  di  Aleffahdro  Magno  fu  morta  pef 
ordine  di  Antigono.  ~ c.ij^fi  167  * 

Che  Agatode  con  la  Tua  prudenza  & ualorc  hebbe  mol-  > 
te  uittorie  di  Cartagincfi  nella  Numidia.  c 1 4.6 1 68 
ChcAgatocle  fece  ucnirin  fuo  aiuto  Offella  principe  di 
Cirene, & che  poi  a tradimento  I’occife,  & fi  impatto- 
li!  del  fuo  efsercito.  c.  1 f.f.  170 

Chchaucndo  Btìmilcaredifegnato  di  occupar  la  Tiran- 
nide di  Cartagine,  fu  da  cittadini  cacciato  Se  crudelmé 
teuccifo.  c.  1 6. fi 

Che  Demetrio  figliuolo  di  A ntigono  remife  per  ordine 
del  padre  Attcne&  altre  citta  di  Grecia  in  liberta,  Se 
Thonor  chceflì  gli  ordinaron  per  quel  beneficio, 
e.  17.fi  18  r 

Che  Demetrio  uinfe  Tolomeo  in  battaglia  di  mare  preC-  1 
fo  Salaminain  Cipro,  &che  Antigono,  Demetrio  et 
Tolomeo  pfero  la  diadema  & titolo  di  Re.  c«  18.fi  1 8 4 
Clic  Agatocle, haucn  do  prefo  per  forza  la  citta  di-  Vtica 
et  altre , ritirò  alla  (uà  lega  la  maggior  parte  delle  citta 
di  affrica, partì  di  Sicilia  lafciando  Arcagato  fuo  figli 
uolo  quiui  fuo  luogotenente  in  Libia.  c.i?.fii89 

Che  Xcnodico  Capitano  de  gli  Agrigentini  fu  nini»  in 
battaglia  da  quei  di  Agatoclc,  et  che  uenuto  Agatocle  > 
riprcle  molte  citta  di  quelle  che  fi  cran  rimeflè  in  liber- 
ta.Et  chcXenocrategli  uennea  prefen  tarla  battaglia. 
c.zo.f.191.  >i 

Che  dopo  il  partir  di  Agatocle  della  Libia,  Arcagato  fuo 
figliuolo  acquifiò  molto  paefe  dentro  terra , et  che  do- 
po dui  fuoi  capitani  furon  rotti , et  che  egli  fu  afsedia- 
to.  c.zi.fiija  ) 

ChcAgatocle  con  aftutia  uinfe  l’armata  Cartaginefc  in 
Siciliactun  fuo  capitano  uinfe  gli  Agrigentini  per  ter 
ra,ec  che  fatto  morir  per  mfidie  cinquecento  cittadini  I! 
di  Siracufà.fc  ne pafsò  nell'Affrica.  c.zz.f.  19J 

Che  hauendo  Agatoclc  in  Affrica  afsaltato  i nemici  nel 
forte  loro,  fu  ributtato  a dietro,  et  di  duo  inconucnien 
ti  che  auuennero  a tutti  dui  i campi  perjdifgratia 
una  notte.  che  Agatocle  fe  ne  fuggì  in  Sicilia,  et  il  fuo 

cfscrdto 


t a y a l a 

«fsereit»  ammazzò  ì flgliuofì,ct  fi  accordaron  con  C.  t 
cagincfi.  c.ij.fii?* 

Della  grande  Se  abomineuolecrudeltà  che  fece  Agatocle 
con  i pareti  de  i Tuoi  foldati  rettati  i Affrica  c.  i 4X  20  r 
Che  Antigono  Se  Demetrio*  and aron  in  Egitto  con  gra 
potere  per  far  guerra  a Tolomeo,  ma  trottati  i pafsatt  di 
quel  regno  ben  fortificati , fc  ne  tornarono  a dietro 
c.i5.f.xo4 

Cche  Agatocle uolle rimetter  Siracufa  in  liberta pcraccor 
do  che  domandauaaDmocratCj  & non  rottame,  3c 
che  fece  accordo  con  Cartaginefi  , Se  di  alcuni  tratti  di 
guerra  fra  Romani  Sanniti  c.  16X207 

Che  Demetrio  per  ordine  di  Antigono  Tuo  padre  andò 
adafsediar  Rodi,  Se  de  i grandi  afsalti  che  le  diede  & la 
ntarauigliofadiffefadi  quelli  della  citta  c.$7.f.2i® 

Che  Agatocle  hebbe  la  uictoria  con  tra  i banditi  & ebe  do 
poi  nauerne fatto  morir  una  parte  che  fe  gli  erano  refiy 
perdono  a gli  altri , fece  amici  tia  con  Dinocrate,  & di 
due  uittoriecheliebbcro  Romani  contrai  Sanniti  . 
c.ifLfo.n  6. 

Chcdlendo  fiato  Demetrio  ributtato  in  piu  afiàltidaRo 
diani  fece  accordo-  con  loro , & che  nel  partire,  rimife 
molte  citta  della  Grecia  in  liberta.  Et  della  morte  di 
melo  Re  del  Bosforo  r Se  del  regno  di  Spartano  fuo  fi- 
gliuolo c.  2 9X11* 

Chchauendo  Agatocle  faechiggiato  per  tradimcto  Se  fac 
co  rifeoter  con  taglia  quei  di  JLipari,  perde  il  burino  per 
diuina  nendetta . Che  fu  la  pace  cóclufa  fra  Romani  Se 
Sanniti.&dcllafin  di  Agatocle.  c.  36.fi  2 ìf 

Che  Demetrio  prefe  molte  citta  della  Grecia,  & le  rimile 
in  libertà,  & che  al  tre  fc  gli  refero,  delle  quali  fece  il  fimi 
le.  r c.ji.fiizS 

Chei  Tarentini  chiamarono  Clconimo  in  loro  aiuto  co 
tra  i Lucani,  Se  delle  fcelcragini  fue,  & che  poi  fi  riti- 
rò in  Corcira  c.  3 ì.fi  2 ;• 

Che  caflàndro  & Lifimaco  afpettando  il  foccorfò  dì  T o- 
iomeo  Se  di  Seleuco,cominciaron  la  guerra  con  tra  A* 
tigono  l'uno  in  Tcfaglia  Se  1 altro  ncll  Afia,  Se  gli  tolfe 


1 ro  alami  luoghi. 
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c.  $$.fo.  zi; 
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Che  Antigono  andò  contra  Lifimaco,  & non  uenendo 
à battagli^,  ciafcun mife il fuo eflercito  a inucrnare . 

Che  Demetrio  andò  contra  Caflandro,  & che  dopo  alcu- 
ni tratti  di  guerra  fra  loro,  uen nero  ad  accordo , & De- 
metrio iène  andò  in  Elefponto  per  congiongerfi  co’l 
padre.  c.^é.f.  1037 

D E L QJf  jt  B^T  0 L l B \ Q 

CHe  eflendo  Antigono  uen  uro  al  fatto  d’arme  cò  Tuoi 
nimici  uifu  morto  per  errore  di  Demetrio  fuo  fi- 
gliuolo. c.i.f 

Cliegli  Atteniefi  non  uolfero  riceuere  Demetrio  , & che 
Seleuco  fposò  la  figlia  di  Demetrio,  & maniggiò  il  ma 
trimoniofrailfuocero,  & la  figliuola  di  Tolomeo,  8c 
con  quello  gli  negò  due  città.  c.  1 i.f.  14  r 

Che  Demetrio  prelelacittadi  Atteneperaflèdio,  & usò 
immanità  uerfo  i cittadini, & che  afsedio  la  cittadi 
Spartane!  paefedi  Laconia.'  c.$.f.  14J 

Che  Demetrio  efièndoftato  chiamato  da  AleflàndroRc 
* di  Macedonia  in  foccorfo,fu  da  lui  in  fidia  to  , & chee- 
gli  uccifèlui,  & fu  da  Macedoni  chiamata  Jarro  Re.. 

° r 
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La  difeordia  fra  il  Re  pirro  & Demetrio , & molte  guerre 
che  fuccceflcro  fra  loro,  &'le  qualità  del  rejpirro. 

C.fif.XJl 

Che  Seleuco  moflb  da  paternale  amore,  diede  per  moglie 
Stratonica'fuaconfortead  Antioco  fuo  figliuolo, & in 
titolo  di  regno  -gli  concedè  tutte  leprouincie  fuperio- 
* c.  13^, 

Che  Demetrio  acquiftò  tre  uolteil  paefedi  BeotiaJ&la 
cittadi  Tebe,  & che  cacciò  il  Re  pirro  della  Tracia. 
c.7  f. iy£  * * 

Che  Demetrio  uedutofi  pollo  in  fi  gran  trauaglio  determi 
nòdi  darfi  nel  poter  di  Seleuco,  & quel  che  confili  gli 
aocnne.  a8.fo.261 

Che 


TAVOLA 

Che  Demetrio  dopo  quella  uittoriafu  da  una  parte  dei 
Tuoi  abbandonato,  & tornato  a nuouo  fatto  d’arme,  fu 
uinto,&  coftretto  renderli  a .Sci eneo , fu  fatto  prigione 
c.^.f.  z6$ 

Che  il  Re  Pirro  pafsò  in  Italia , fece  per  Tarentini  guerra 
con  Romani , & con  fuo  danno  gli  ninfe  due  uoltc  in 
battaglia, & pafsò  in  Sicilia  c.io.f 

che  non  oftan  te  la  diligenza  gandeufatada  Antigono, 
non  [potè  far  liberar  Demetrio  fuo  padre  di  prigione, 
nellaq  uale  al  fine  mori, Se  l’honor  fattogli  dopo  la  mor 
te  c.n.f. 

Che  pirro  le  netotnòcon  pocagente  nella  Grecia,  & ui 
fece  alcune  guerre  notabili,  & finalmente  fu  da  una 
donna  uccilo  nella  città  di  Argos  c.  ultimo  fo.  173 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 
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OV  ~E  0 noi  fcrìuere  in  ejue 
fio  libro  la  uita  dM.leff andrò  Ma 
gno,la grandegga  delie  cofe , che 
mi  uetigono  innanzi,  ricerca,  che 
io  non  ragioni  altro , fe  non  ch'io 
_ cbieggia  al  lettore,che,fe  noi  non 
‘ ; tratteremo  accuratamente  tutte  le  cofeìcbe  fono  fia- 
te tanto  celebrate  da  ogni  uno , ina  le  ejporremo  con 
brcuitdtcbe  non  uoglia  per  ciò  riprenderei, per  che  noi 
. P ìionfcr marno  Hifiorie,ma  uite , & che  non  fempre  i 

fatti  inonorati  m. danno  inditio  del  uitio , o della  uir - 

..  . % 
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tù,dtrui, angifpeffe  holts  alcune  cofepicciole  j comi 
un  motto,  o una  burla , fa  meglio  conofcere  l'ingegno 
di  qualcì)  uno , che  gli  infiniti  nimici  morti  ,.le  gran 
giornate ,&  le  città  prefe  non  fanno  • La  onde, fi  co- 
me i Vittori  ritraggano  la  fomiglianga  del  uoltu  & 
della  prefenga  ( per  le  quai  parti  fi  conofecfpecialme 
te  la  natura  dell'huomo ) no  fi  curando  dell' altre  par 
ti  del  corpo, cofi  anco  à noi  debbe  effer  lecito  raccor - 
re  ifegni  dell' animo  per  dipigner  la  uita  jua,  lafcian - 
do  àgli  altri  la  grandeggia  de' fatti  fuoi  & delle guer 
re,]  Si  tien  per  fermo  cb' il f angue  paterno  dfAleffan- 
dro  bauejfc  origine  da  H ercclc  per  Carano, e il  mater 
no  da  Eaco  per  jqeoptolemo  . Dicono , che , e/fen- 
do Filippo  affai giouanetto  in  Samotracia  tihto  dato 
afacrificij , & trouandofi  fieramente  innamorato  di 
Olimpia,ch' era  fenica  madre, & fenga  padre,  la  ott'é 
neper  moglie  da  rìbba , fuo  Zio , Spofata^fi  fognò 

ia  notte  innanzi  che  confumaffero  il  matrimonio, che 
tonando  forte  gli  entraua  un - fulmine  in  corpo , dal 
quale  per  la  gran  percoli  a s'accefe  per  tutto  un  gran 
fuoco , Et  Filippo  ,poco  tempo  dopo  le  nogge, fognò 
di  improntar  il  uentre  della  moglie  con  un'anello , nel 
qufle  era  [colpito  un  Leone  ; Ilqual  fogno  effondo  da 
molti  mdouini  prefo  in  mal àuugrio , dicendo  , chefji 
fognaua  che  Filippo  accuratamente  cufìodiffe  la  ma- 
glie , jLrifiandro  Telmiffeo  affermò , ch'ella  haue- 
ua  conceputo  ( percioche  niuna  cofa  fi  bolla , che  noli 
fia  piena  ) & che  partorirebbe  un  figliuolo  animo- 
fo , & di  ingegno  pero , come  di  Leone , -Gli  parve 
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* èneo  talbora  di  uedere  un  Dragone ,che  dormiua  ap- 

io preffo  Olimpia, ir  diconotchc  per  quello  fcem  'o gran- 
m demente  Famor  di  F ilippo  uerfo  la  moglie, & che  da . 

o-  indi  inpoi  giacque  con  lei  poche  uolte  : fi  perche  egli . 
f temeua  di  qualche  uenéno , fi  perche  anco  a lui  pare- 
li ua,che  con  lei  giaceffe  uno  di  piu  nobile, & di  piu  al- 

ti ta  natura  di  lui  . Sifauelladi  quejla  cofainurial- 
r-  tro  modo , cioè , che  in  quel  paefe  le  donne , che  fono 
fr  anticamente  obligatc  a' facrificij  di  Orfeo,  ir  di  Bac- 
ii co, & che  f on  cognominate  Clodone , ir  Mimaìlone  » 

n-  . fanno  molte  cofe  fomiglianti  à quelle  delle  Edonidi,et 
tf  delle  Tbrejfe( le  quali  habitano  nella  T hracia,pref]o 

al  Monte  Emo Jonde  è deriuato,  ciò  i facrificij  troppo 
ito  fuperflitiofi  fon  da  Greci  chiamati  Tbrefci.  Di  que- 
ll fi  e ^dunque  amando  fra  F altre  Olimpia  i facrificij , e i 

t ti  furori  aggiugnendo  a'ior facrificij  uno  horror  Barba 

710  rico,metteua  ferpenti  grofsifsimi , & accecati  ne' fa- 
lli crificij , i quali  (pejfe  uolte  fdrucciolando  tra  la  belle - 

éJ  ra,ei  fiacri  mifieri,  ir  ranuolgendofii  intorno  alle  ha 

fli,e  alle  ghirlande  delle  donne , fio aucntauano  gli 
0 huomini  .perche , hauendo  Filippo  mandato  in  Del- 

ti fio  Cherone  Megalopolitano , per  intender , quel  che 
h ciò  fofifie,  dicono , che  gli  fu  ripofio , che  facrifi  caffè  ad 

’M  Mmmoniotft  che  comanda]]  'e, eh  e f off  e honorato  quel 

& lo  Dio  fopra  tutti  gli  altri , ir  che  perderebbe  nuoc- 
ili' chioicol  quale  haueua guardato  per  lafeffura  del f u* 

tifi  fido, quando  lo  Dio  fiotto  forma  di  Dragone  fi  era  me-, 

no-  fcolato  con  la  fua  donna. Et  Olimpia  ( come  riferifee . 

mi  Eratofihent  ) feguendo  Mleffandro , eh' andana  all & 

0 .<■  ■ guerra 
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guerra  ,gli [coprì  in  [ecreto  il [uo  Legnaggio , &gl{, 
tornando  , che  mantenefie  C animo  di  [uo  padre  - 
*Altri dicono,  ch'ella  aborriua  quella  [acenda,& 
thè  era  ufata  a dire  ; Et  quando  refterà  ^Alej] andrò 
di  [armi  odiar  da  Giunone  f*  T^acque  a 6 . idi  Giu- 
gno , il  qual  in.  Macedonia  chiamano  Loo  ,<&•  nel 
predetto  giorno  ar[c  il  Tempio  di  Diana  in  E[e[o  • 
Hel  cui [atto  Hegefia  Magnefio  ,c[clamò  cofi  fred- 
damente, che  bar  ebbe  potuto  ammontar  quell  in-, 
cendio , perciò  ch'egli  dt(fe  , che  non  doueua  parer 
warautglia , s'arfo  quel  Tempio , attento  che  Dia- 
na [ecet  officio  della  alle  natrice  nel  parto  d’MÌefr 
[andrò , nel  quale  ella  fi  trono  all' bora  occupata.Tut 
tigli  altri  Magi  in  Efefo , tirando  la  rouina  di  quel 
Tempio  d un'altra  maggior  calamità , difeorre na- 
no per  la  terra , battendofi  il  uolto,& gridando , che 
quel  dì  era  nata  una  rouina,  uno  infortunio  gran- 
de per  l'afta . E à Filippo,  che  hdueua  prefa  la  cit- 
tà di  Tot  idea  ,giun[ero  tre  ambaftiadori , de' quali 
il  primo  gli  diede  nuoua,  che  Tarmenione  in  una 
gran  giornata  haueua  ninto  gli  Illirici;  il  [econdo,che 
baueua  uinto  col  [uo  cauallo  nel  corfo  de' giuochi  O- 
limpici  ; il  tergo , che  era  nato  Mleffandro . perche 
. gli  indouini, effondo  egli  allegro,  come  ben  fi  conucni- 
ua,gli  difiero, eh' il figliuolo, il  cui  nafoimento  sera  ah 
battuto  in  tre  uittoric, farebbe  infitto. Leftatue  di  Li 
fippo  ( dal  qual [olo  uolle  efiere  jculpito ) dimoflrano 
la  qualità  del  [uo  corpo  molto  untamente . Molti 
poi  de  fuoi amici , ir  juccej'ori  imitarono  Mleffan- 


^fLESf%/f^bnJ>  Si  \A  GVJS. 
xbr<hcol piegare  un  poco  il  collo  à man  manca*  & co t 
girargli  occhi  con  prefitta * le  quai  cofe  C artefice 
Accuratamente  efprejfe . Ma  jt pelle , dipingendo - 
lo  col  fulmine  in  mano  * non  imitò  bene  il  fuo  colore  » 
ina  lo  fece  fqualido , & bruno * & egli* per  quel 
che  fi  dice  yfu  bianco  * con  alquanto  di  r off  or  me f co - 
lato  fui  petto  ff  edulmente , & fui  uifo . H abbiamo 
letto  ne'Commentarij  di  Mrtftojfmo , che  gli  ufciux 
•dal  uifo * & da  tutta  la  carile  ivfieme  un* odor  fra- 
tti fsimo  * di  modo  , che  le  uefii * & la  camicia  (pira* 
uan fetìipre  una  maranigliofa  frauità  . Forfè  che  cià 
auuenne  dal  temperamento  del  corpo*  eh* era  cali - 
do  <£r  igneo . Tercbe  il  buono  odore , fe  noi  credia- 
mo à Theofrafìo  * nafee  * quando  gli  humori  fon  cotti 
dal  calare  * & pereto  le  parti  del  Mondo*  arfc*et  cal 
de*  producono  perfettifsime  Spetierie  * perche  il  fole 
afetuga  lo  humore  * ilqual  nuota  nella  parte  di  [opra 
de  corpi , quafi  come  materia  di  corruttione . Et 
è ragione uole  * eh' lefr andrò  *per  lo  calor  del  cor - 
f°  y foffe  gran  beuitore  * & colerico . Effendo  an- 
cora fanciullo  * fu  molto  modello*  & * lafciandofi  tra 
j portar  congrande  empito  all' altre  cofe  * a piaceri 
•del  corpo  andò  ritenuto  * <j r gli  usò  temper aniente  • 
*f{el  defiderio  de  gli  honori  era  in  lui  una  grani- 
tà*e  una  magnanimità  * oltra  alla  età  fua  trop- 
pogrande . ptrche  non  daua  * ne  riceueuagli  hono- 
ri * à qualunque  » ò da  qualunque  co  fa  * che  fi  foffe  % 
portando  fi  in  qnefto  altramente  che  Filippo*!  I quale 
all'ufan^a  de gii  Oratori*} 'acena  profefsione  dell  elo- 
V 13  querngt 
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quenga  * & nelle  monete  fcolpiua  ìe.uit  torie  Olimpi* 
che  delle  carette,  jingi  domadando  à lui  alcuni  fuoi 
amici  3 fecorrejfe  uulontier{i  nettò,  fiadio  Olimpie # 

( perche  *era  uelocifsimo  nel.  correre  ) uolontieri » 
difs'cgli  > fé  i I{e  faranno  a correre  con  meco:  & mo 
firò  di  effer  alieno  molto  da  ogni  forte  di  Lottator 
ri  i Et  celebrando  molti  gareggiamenti*  non  pur  di 
Tragedie , di  mufici  , & di  Senatori , ma  di  Toethdi 
cacciagioniy&  di  zuffe  co' bufoni,  non  fi  curò  di  pro- 
por premio  à Lottatori . \Alloggiògli  ambafcmlori  ' 
del  I{e  di  Terfia , che  erano  uenuti  , non  ui  ejfendo  Fi 
lippo  : & difeorrendo  con  loro  * non  ragionò  di  cofe 
puerili  * & leggieri  tma,  ricercando  d'intender  da 
loro  della  lunghezza  del  uiaggio  del  modo  che 
baueuano  la  uettouaglia  nell'afta  fupcriore , & del 
fuo  f{e  * & come  figouemaffe  co' fuoi  nemici yet  qual 
foffe  la  forza  della  potenza  i Rp  di  Terfia , gli  attraf  > ) 
fé  in  tanti  marauiglia  di  lui  * che  dijputarond  che  la 
magnanimiti  di  Filippo > foffe  nulla  > rifpetto  al  defi- 
derio  delleferan  cofe , che  haueua  quel  fanciullo . Et,  * 
ogni  uolta  * che  sintendeua , che  Filippo  haueffepre  ~ ^ 
fa  qualche  città y o acquata  qualche  notabil  uittoria , 
^{leffandro  non  Cafcoltaua  troppo  uolontierhma  di- 
cena  a fuoi  compagni  l'Alto  padre , o fanciulli  pren- 
derà ogni  cofaper  forga , & non  lafcierà  che  iopof. 
fa  far  nulla  di  grande  con  uoi . T^on  fi  curaua  di  pia 
ceri,non  di  ricchezze,  ma  appreg^aua  folamente  la 
uirtù  & la  fama  : & > quanto  più  gran  cofe  intende- 
rla > che  facejfe  fuo  padre,  tanto  piu  pcnfauaych'à  lui 

reflajje 
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, reflaffe  nulla  da  fare . & fi  coinè  crefc  tua  inflati, ^ 

i in  riccbegge,  cofi  cercaua  in  tutti  i modi  di  ac  qui  far 

ì • fi  gloria  & honore  : ond'ei  non  fi  curaua , che  fuo  pa 
, dire, gli  lafciafje  il  Eseguo  l ma  de  fi  derauaid' acquìfiar- 

j felo  per  forila  d'armi,.  Il fuogoucmo , fi  come  fi  può 

. giudicare , fu  dato  a molti  Maefiri , & Te  danti,  ma 
'i  fppra  tutti  era  Leonida , huomo  di  feueri  cofiumi,  & 

i - parente  iT Olimpia.  Ma , non  battendo  coTtui  per  be- 

. ne  d'effer  chiamato  Te dagogo  ( ancora  chefoffeof- 
i fido  hontjrato-  & illufire  ( era  per  conto  della  fua 

i degnita,&  del  parentado  chiamato  dagli  altri  Tre - 
t rettore , & Balio  : ma  Lifimaco  fofleneua  la  per  fona 
i et  il  nome  di  Tedagogo,ilquale  era  di  fcbiatta  jL car 
t nano , ma  molto  incutile , & , perche  sera  poflo  no - 
/ me  Fenic  e,  <&•  chiamaua  M lofi  andrò  Achille, & Fi- 
l lifpo  , Teleo , era  da  ogni  uno  approvato , & t cucita 

[ in  corte  il  fecondo  luogo. Or a,h  attendo  Filonico  T hef- 

x falò  condotto  à Filippo  Bucefalo , del  qual  chiedeva 
; f .3 . talenti , & ejfendo  cotal  cauallo  menato  in  cam- 

t po  per  prouarlo,  & giudicandolo  ogniuno  pertrop w. 

, pp  befliale  & difutile , attento  che  non  fi  lafciatia  ca- 

, ualcare , & non  potcna  fentir  la  noce  di  niun  di  co- 
, loro , eh' erano  con  Filippo,  ma  tìraua  de  calci  à tut - 

, ti , Filippo,  bauendolo  à male , commandò,  che  gli  fi 

; leuajfe  Smangi , come  troppo  feroce , & befiiale . 

I - Ondi Mlcff andrò, che  era  quiui  perauentura  difje, 
i Chebrauo  cauallo  è queflo , che  non  è conofciuto  da 

, coftoro  , mentre  che  per  morbidegga  ,&  per  igne- 
\ rango,  non  lo  fanno  maneggiare  ì ma,  mojirandc  Fi- 

> ,1  4 lifii 
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lippo  di  non  intendere,^*  pur  flejf andrò  replicando 
il  mede/imo  con  fdegno,  Filippo  gli  diffe  alla  fine.  Con 
quefia  riucrenga  fi  parla  dinanzi  d ue echi, qua fit  che 
tu  conofca  il  cauallo  meglio  di  loro  , ò che  meglio  lo 
fofsi  maneggiare  * Ri/Jofe  allora  ^ flejjdndro  . Cer- 
to fi , che  io  lo  faprò  regger  meglio , che  ninno  altro 
di  loro . Et  yfe  tu  non  lo  maneggi , replicò  Filippo* 
che  pena  uuoi  tu , che  ti  fi  dia  per  la  tua  temerità  ? 
Rjjpofe  allora  flejjdndro , io  pagherò , quanto  uale 
il  cauallo . T utti  a IT  bora  fi  mifero  d ridere , sfat- 
to il  prezzo  al  cauallo , fubito  flejjdndro  gli  fu  ad - 
dojfo  y & 9 prefolo  per  la  briglia  y lo  riuoltò  uerfoil 
Sole  y hauendofi  accorto y cheyuedendo  il  cauallo  ? om 
bra  fua,fi  farebbe  inalberato . Indi  palpandolo  pian 
piano  y & mejfagli  dolcemente  la  mano  fu  lagrop - 
pa  y come  lo  uide  infuriare , gettata  uia  la  cappa,  gli 
montò  addojfoy&y  ajfettatofi  bene, guidandolo  lunga 
mente  con  la  briglia  , lo  affrenò  fenga  buffe , & 
fenzafproui.&tcome  fentì,che  l'ira  gli  era  paffuta  » 
Cerche  defideraua  di  correre, rallentata  la  briglia , lo 
incitò  d correr  con  la  noce , <gr  co' piedi . La  onde  9 
fiondo  tutti  quei , eh' erano  a uedere , mal attenei , 
cbeti,&  uedendolo poi  ritornare  in  dietro  tutto  alle - 
gro,&  faluo , leuate  le  grida,  fi  dice,ch'anco  Filippo 
pian, fe,<*r  che  baf dando  la  fronte  al  figliuolo  , ch'era 
finontato  ,gli  diffe . 0 figliuolo  cerca  un  Regno  con-  : 
utneuole  d te,  perche  la  Macedonia  non  ti  capifce  • 
Fedendo  poi  l ingegno  d' fleffandro  che  per  forzo 
non  uoleua  far  nulla , ma  fi  riduceua piu  toflo  d far  « 
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igni  cofa  con  le  buone  parole, deliberò  piu  tofto  di  prò 
jarlo,che  di  commandargli . Et , perche  > nel  fargli 
infegnare,  & nellammaeftrarlo  nella  Mufica  & net- 
tarti liberali  , credeuapoco  a Maeftri , perche  ka- 
Mcua  bifogno  d' una  fatica  molto  maggiore , &(comc 
dice  Sofoclei) 

n Di  molti  fieni, & di  molti  gouemi . 

Chiamò  a quello  il  nobili fsimo , & dottifsimo  fia  tut 
tigli  altri  Filofofi  Ariftotele, & gli  diede premij , <&* 
preferiti,  degni  della  fua  illuflre  dottrina  .perche  egli 
rifece  St  agir  a fua  patria , laquale  haueua  poco  in* 
nangi  diftrutta  i,&  ui  fece  tomarei  cittadini , che 
s erano  fuggiti , o eh*  erano flati  fatti  fchiaui . Et  gli 
diede  per  fcuola  il  "Ninfeo  appreffo  Miega , doue  hog 
gi  fi  ueggonoi  Sedili  difaflò  (t Ariftotele , e i luo- 
ghi ombrofi  da  palpeggiare.  Tar,  eh' Alcffandro  . 
non  pure  imparajfe  le  cofe  morali , & le  ciuili , ma 
che  fapejf e anco  le  piu  occulte , & gratti  difcipline 
le  quali , chiamate  da  Filofofi  Acromatica,  & Epo- 
ptica  , dall'udire,  & dalla  confi  derat  ione , fon  dtt 
loro  tenute  fecretc . attento,  ch'effendo  andato  in. 
Afta  ,ehauendo  uditi  i libri , che  Ariftotele  fcrif- 
fe  di  cofi  fatte  materie , lo  riprefe  liberalmente  còti 
una  fifbtettera , per  conto  della  Filofofia,la  copia  del’ 
la  quale  è quefla . Alefldtidro  ad  Ariftotele  S.  Tu- 
bai fatto  male  àpublicar  le  difputatioui  acremati - • 
ce  l e in  che  cofa  farcino  noi  piu  eccellenti  de  gli 
altri , fela  Filofofi  a , nella  quale  noi  erauamo  ifir  rit- 
ti, fard  bora  gommane  à tutti  ? lo  Morrei  piu  tofto  [o-‘ 
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prafittr  à gli  altripèr  fa{  cognition  delle  ottime  difcU 
piine , che  per  la  poffang#  dell'Imperio . Sta  fono . 
Mà  Mriftotele  , per  addolcir  quejla  fua  ambinone , fi 
fcufa  di  quelle  difputatioìii,mofirando,cb' erari  publi- 
cate  di  modo,  come  fé  nonfqjfero  (late  pùbli  tate . Et 
neramente tch e il  trattato  della  prima  Filofofia,è  de- 
ferita dimodoché  non  fa  nulla  n chi  impara  ,maèà 
dotti  propoflo  nel  principio  còme  uno  esemplare  » 
Ch' beffando  fi  dettaffe  della  medicina  , par , che 
Mriftotele  ne  fia  l auttore . perche  non  pur  Irebbe 
piacere  di  contemplarla , ma  diede  anco  delle  me- 
dicine a'fuoi  amici  ammalati , & fcri/fe  alcuni  mo- 
di. di  guarire  , & di  uiuere  , come  dalle  fue  let- 
tere fi  può  r accorr  e . Et , effendo  defiderofo  molto 
per  natura  di  leggere,hebbel  Iliade  di  H omero,  eh' e 
gli chiamaua ,<& riputaua  iluiatico  dell'arte  della 
guerra, da  M rifatele  ben  correttala  qualprefe  il  co- 
gnome dal  uafo  unguentario, doueegli  la  ferbaua,  & 
fempre  ( come  riferifee  Oneficrate)la  teneua  infieme 
col  pugnai  fotto  il  guanciale . Trquandoft  nell'afta 
fuperiore,&  defi  dorando  di  hauergli  altri  libri,  fcrif 
fe  ad  Harpalo,  che  glieli  mandajfe,  il  qual  gli  mando 
i libri  di  Fdifio,  & molte  delle  Tragedie  di  Euripide , 
di  Sofocle , & d'Efchilo , e i dithìrambi  di  Filojfeno . 
Ma,  hauendo  nel  principio  in  gran  marauiglia  Miri- 
notele, e amandolo  non  meno , che  fe  foffefuo  padre 
( augi  diceua,cbe  da  fuo  padre  haueua  riceuuta  la  ui 
ta,  ma  da  cojlui  il  uiuer  bene )lo  Irebbe  poi, ne' tempi* 
e\)e  feguirono,à foretto  : &,benche  nonglifacefe  'di 
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giacere  alcuno, nondimeno, praticando  con  lui  meni 
di  quel  che  foleua,moflrò,  che  rumore  fuo  era  affred- 
dato  .ma  però  quel  fuo  naturale  or  dòr  della  Filofo- 
jìa  fiorigli  ufcì  punto  del  petto,  conàofia  iche  h'onorò 
grandemente  najfarco , mandò  cinquanta Talenti 
à Xenocrdte,&.  accarezzò  molto  DandatHQ,  & Ca- 
lano. Oraffacendo  Filippo  guerra  co  Binarti  ini  iMlef 
fandro,  eh* era  allora  di  1 6 Mimi  cb’ era  rirriafo  al 

goucrno  della  Macedonia del  SigiUo  J\eale,  foggia 
gòi  Medi, che  s1  erario  ribellati,^ prefa  la  citta  foro» 

& cacciatine  i Barbari , la  diede  ad  habitare  afore- 
fiieri , & la. chiamò  ^lleffandropoli . Interuene  nella 
guerra  Ckeronefe  coltrai  Grecia  fi  afferma, che  fu 
ilprimo.ycbe  affaliffe  lafquadra  facra  de’Thebani,& 
fino  alprefentefi  moftra  una  quercia  anticapreffo  d 
Ccfifo , la  qual fi  chiama  dfA  teff  andrò , attento,  che 
gli  alloggiò  quiu  'b&  non  molto  dilungi  da  quel  luogo 
fono  i fepolcri  de  Macedoni,  la  onde  Filippoiperque - 
fte  cofe  ,fi  come  era  il  douere  ,amaua  grandemente 
ìA lejfandro,int unto, che  egli  haueua  piacere  eh  e il  fi- 
gliuolo foffe  chiamato  J\e  de1  Macedoni , e lui  Capita - 
no.  ma,  effóndo  nate  quefiioni  per  le  no'^ge,  &per  li 
amori  di  Filippo,onde  la  moglie  del  fe,&  l’ altre  don 
ne  mal  uolontierifiicomportauano  inferme, fi  defiaro- 
no  molte  grani  offefe , è difeordie , le  quali  effa  Olim- 
pia donna  colerica,  & che  nonpotcuapatire alcun  ri 
uale,f  accrebbe, con  la  slraner^a  fua  incitando  \Ale- 
fandro  : & *Attalo,gio  di  Cleopatra,  fu  tnanifeHifsif 
ma  cagione  dalle  difeordie  nelle  no^e  di  Cleopatra , 
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ÌSt  quale  Filippo,  effendcne  prima  flato  innamorato* 
prtfe  poi  per  moglie , commandando per  ciò  in  un  con 
uito,effendo  ebbrió,ii Macedoni,  a pregar  gli  Dei, che 
Filippo, è di  Cleopatra  nafcejje  legitimo  bere  de  : on- 
de,cntrato  in  colera  M le  (fandro,Ti  pare, diffe  egli , ó 
federato, che  io fia  baflardo  ? &,cofi  detto, prejè  una 
igeategliela  auentò  nel  capo. leuandofi  poi  fu  Filip 
po,rmfe  mano  allafpada,&  andò  contra  \Aleff andrò* 
ma  la  fortuna  aiuto  l'uno,  è l'altro , che  tra  il  furore* 
1 1 nino, il  colpo  andò  uoto,&  Mleff andrò,  dicendogli, 
utllania ,dijfe. Signore,  Oucflo  è colui , che , apparec- 
chiando di  poffare  d Europa  in  Mfia  per  far  guerra,è 
faltando  d'un  letto  in  un'altro , è caduto  in  bocconi  in 
terra. Dopo  quefita  furia  di  uino,mcnò  Olimpia  in  Fpi 
ro,&  egli  fi  r:mafe  in  Siria.TSfel  me  defimo  tempo  De. 
marato  C or  mthio, fuor  uf cito  della  fua  patria  fu  duifi 
tar  Filippo, è, poi  che  gli  hebbe  tocio  la  mano,Fitippo 
li  domddo,come  i Greci  erano  ben  d'accordo  fra  loro % 
al  quale  Demarato  rifpofe,^  te  no  importa , o Filip- 
po, bauer  cura  della  Grecia,  poi  che  hai  piena  la  t afit 
tua  di  tante  dii  cor  die, onde, raue^gcndofi  Filippo,  col 
di  Demarato,  fece, che  %A  leff'andro  tomafie • 
Ma  poi  cbcTcfodoro  Satrapa  della  Caria,ilqualehtt 
ucua  fatto  Uga  con  Filippo  , defiderò  di  dar  per  mo- 
glie la  fica  figliuola  maggiore  ad  Mrideo , figliuolo  di 
Filippo, & che. per  quejio  mando  Mrifioclito  m Ma- 
cedonia; .A  leff'andro,  din  nono  conturbato  per  le  paro 
le  de  da  Madre,e  degli  amici,!  quali  di  cenano,  che  Fi 
lippe  , con  la  riputati ou  di  quel  parentado , apparec- 
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chiaua  tacitamente  il  regno  ad  stride  ornando  Teffa 
lo  ifirione  nella  Caria  à Pe  fodero, accio  che,  ributtati 
do  *Arideo,come  da  poco,t  b a fardo,  factffe  fico  quel 
mat  riminio.  ilqual  partito  piacque  affai  piu,  cbelpri 
trio  a Pefodoro.  perche,uedendo  Filippo,  che  ^ tleJJ'an 
droera  ut  cafa, tolto  [eco  incompagnia  Pilota, figli  no- 
lo di  Tarmeuione  > fino  familiare , rtprefe aframente 
%Ale(fandro,&  dfiegh  hillania, chiamandolo  indegno 
de* prefetti  beni , e baftardo , poi  che  tramaua  ci  torfi 
ferfuocero  unebuomo  di  Caria,  è feruo  d' un  J\e  Bar - 
baro.Scriffe parimente  à Corimbi , che  li  mandaffero 
T ejfalo  incat  enato,&gli  altri  compagni  di  .A Icfj'an- 
■droycioè  Harpalo,l^earcò,Frigio,&  Tolomeo , &li 
cacciò  di  Macedonia,  i quali  poi,  chiamati  da,Alefiari 
dro, furono  da  lui  molto  konorati,Ma,poi  che  Paufa- 
ìiia,à perfuafione  di  jlttalo,è  di  Cleopatra,  amaggò 
Filippo, che  non  haneua  uendicato  la  uer gogna  fatta* 
gliyfu  incolpata  Olimpia  di  quella  federatela , co- 
me colei, che  haueffefiimolato  il  gioitane  a ciò  fare  . 
Jf  ebbene  anco  Mleffandro  qualche  calunnia: perche^ 
effendogli  andato  innanzi  Paufania  offefo,&  lamcih 
tandofi  con  lui  della  fua  difgratia,fi  dice, eh’ egli  reci- 
tò quel  uerfo  di  Medea 
» Chi  da,chi guida, con  la ffada  occidi • 

T^onditneno  Mleff andrò  punì  i confapeuoli  della 
morte  difuo padre , & riprefe  Olimpia , che , effendo 
affente  > haueffe  trattato  co  fi  malamente  Cleopatra . 
fucceffe  di  io. anni  nel  Rggno,pieno  digrandifsima  in 
Hidia^ii grani  odij,&  di  rnoltb& gran  pericoli:  per-\ 
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in  oche  ledenti  Barbare , & uicine  , non  portauanò  il 
giogo  molto  uolontieri , ma  afptrauano  a' loro  antichi 
Regni, e a Filippo  non  era  auangato  tempo  d'orbar  la 
Gre  cianci)  egli  haùeua  uinta  con  l'armi  ; ma , moren- 
do fhbaueua  lafciate  le  cofe  Greche  in  confittone  , & 
foffòpra,per  F infoierà  delle  mutai  toni , & della  hi- 
f labilità  loro.  Hauedo  adìique  la  codition  di  quei  teùi 
tne jf agra  paura  à Macedoni  9 (limauano , che  [offe  be 
ne, che , lafciate  da  parte  le  cofe  della  Grecia,  Mk fi 
fandro  s'ingegnaffe  d'acqmfiarft  con  Pamoreuolegga 
i Barbariche  s' erano  ribellati  dd  lui,  prendedòpot  oc 
cafone  di  ripigliar  le  cofe  fecondo  il  tempo. ma  Mlefi 
fandrojfeguendo  ilcontrario,deliberò  difendere  il  firn 
Regno  con  F audacia , & con  la  graderà  del  animo 
iudicado,che,fe  hauesfi  alle  tato  p ut  o della  gr  adegua 
dell'animo  fuo,  farebbe  fubito  fato  ojfejo  da  tutti  : Et 
fubito,meffo  infieme  uno  efferato,  raffrenò  i moti , & 
le  guerre  Barbariche,^  acquetò  il  tuttofili  fu  llftro , 
doueiungrd fatto  d'arme  uinfe  Sirmo,l\e  deT riballi. 
Vdendopoi,ch'i  Thebanitetauano  di  ribellarfi,  haue 
do  fatta  Lega  cogli  Mthenicfi,  incÒtanete,pmofrar 
fi  huomo,metiò  F efferato  per  le  V indicendo , che  ua 
lena  moflrare  a Demofene,( che  bàitcua  detto , ch'e- 
gli era  un  babino,qnàdo  fu  nell Illiria  è tra  T riballi, 
& ch'andò  fanciullo  in  Theffaglia  ) che  bora  fitto  le 
mura  cP Mthzne  era  hiiomo  fatto . Giunto  a Thebe , 
dando  lor  tempo  à r ifoluerfi, commandò,  che  gli  deffe 
to  nelle  numi  Fenice , & Trotbita , &fccc  band  ire , 
che, chi  paffaua  dalla fua3era  fatuo:  &>  domandando- 
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gli  i Thebàni  alC  incontro  F ilota, è tAntipatro,&  fiat 
to  bandire, che,  chi  uoleua  la  libertà  della  Grecia , fi  ' 
congiugnere  con  loro,fi  riuolfe  à sforargli.  Combat 
t crono  i Thebani  fopra  le  forge  loro,  ual oro  fornente,  " 
& confomma  uirtù  co  nemici  eh* erano  ingrojfo  nu- 
merosa affiliti  alle  fpalle  da  Macedoni , che  furori 
posìi  in prefidio  nella  Cadmia, fitron  tagliati  à peggi 
prefa  la  città,fu  faccheggiata,  & (pianata  fino  a ter* 
ra,fperando  *Aleffandro,cb' i Greci , impauriti  dalla 
rouina  de*  Thebani, fi  doueffero  acque  tare, nondimeno 
mofirò  di  compiacere  a Fccenfhe  a T laten fi, fiuoi  com 
pagni,i  quali  accufauano  i Thebani, Et,  cauatoneifa 
cerdoti,è  le  cafe  de*  Macedoni,  e i defeendenti  di  Tin- 
daro,&  coloro, che  s*oppofiro  alla  deliberation  di  ri- 
òellarfihuendè  tutti  quelli  altri, fino  al  numero  di  3 o» 
mila,  i morti  furon piu  di  6.  mila . In  cofi  fatta  cala 
mità  della  città  di  Thebe, alcuni  della  T brada, corfa 
ro  alla  cafa  di  Timoclea  nobile,&  hontfla  donna , & 
mettendogli  altri  la  cafa  à fiacco , poi  eh* il  Capitano 
loro  la  hebbe  sforgata,le  domandò,  fe  haueua  nafico- 
fio  oro,o  argento ella,confeffando  di  fido  menò  fo- 
to in  un  giardino, & mostratogli  il  poggo,  col  dirgli^ 
che, p refa  la  città, ui  haueua gittato  ciò, che  ella  haue 
uà  di  buono,mentre  il  Capitano guardaua  meglio , la 
donna,cbe gli  era  di  dietro  ,gli  diede  la  fpinta , & ut 
lo  trafife  dentro ,&•  l ammaggòpoi,cm  dimoiti  fa  fisi* 
che  gli  trafj'e  adoffo.Ma,effendo  menata  da  T braci  le  • 
gata  diìiangi  ad  t Alefàndro , mojlraua  nel  fino  àfpet- 
tograndcgga,&  maefià^erdn,wtermgata  dal  R& 
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‘tbi  ellafoffe  > confefsò  (TeJfer  forella  di  Theageneyil 
qnakycffendo  Capitan  Generale > fi  morì  nella gioma 
ta  preffo  à Cberonea,  che  fi  fece  con  Filippo  per  la  li- 
bertà della  Grecia.  Onde  marauigliandofi  u tleffan - 
droy^r  della  fua  rifpofiajè  del fuo  belF atto, la  liberiti 
infiemc  cofuoi  figliuoli.  Fece  pace  con  gli  tbeniefiu 

benché  bauejfero  bauuto  à male  la  dijgratia  de ' 
Th  ebani  > perche  yhauendo  d far  certe  fette  folen- 
niyle  laf  :iaronó (lare  per  cagion  di  quel  dolore>et  rice 
uerono  con  molta  cortefia  tutti  i Tbebanuche fi  fuggì 
fono  in  tAthene.Mafu  cb'^tlejfandro  fi foffe  y àguifa 
di  leoneysfogatoyo  pur  p congiugnere  à un  crudelifsi - 
ino  fattola  fua  clemengai  non  folamente  perdonò  la- 
ro tutte  r ojfefeytna  commandòy  che  bauejfero  cura  al 
.la  lor  citta  come  quella  che  haueffc  à fignoreggiar 
tuttala  Greciayquattdo  altro  auueniffe  di  lui.Si  dice > 
eh"  egli  fi  dolfe  poi  molte  uolte  dellt  difgratia  de  The - 
bani  y & cb'à  molti  di  loro  usò  gran  clemenza  : angi 
daua  la  colpa  alTiraf  allo  fdegno  di  Bacco  , quanto 

alla  morte  di  dito  y occifo  da  lui  per  ebbri  egga  y& 
quanto  alla  timidità  de  Macedoni  preffo  àgli  Indi > 
per  la  quale  abbandonarono  la  fua  imprefity&  la  fua 
gloria  y come  imperfetta  .&neffitn  de'Tbebani  per 
Hauuenire , che  foprauangarono  alla  rouina  di  The - 
bcylo pregò  mai  imam  . OruyeJfendofi  i Greci  ridotti 
.nello  Ijihmo  alla  dietayfu  deliberato  di  far  con  *Alef- 
fandro  infieme  limprefa  contra  i Terfi,&  lo  crearo- 
no lor  Capitan  Generale.La  onde,  andatolo  à trouar 
molti  deprimi  delle  ci ttdy& molti  Filofofiyperralley 
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'ti  graffi  coniai,  fi  er ava,  eli  anco  Diogene  Sinopefe  , 

mi  che  babitaua  all’hora  in  Corintio,  don  effe  fare  il  nie+ 

i li  defimo . Ma,  non  facendo  t olì  ui  molta  fi  ima  dì  Mie f 
itr  fan  ro  ,fe  ne  (lana  Otiofo  nel  Gramo  , perdi Mie fi 
rii  [andrò  andò  à rìtr citarlo  • Era  allora  Diogene  difie- 

tfh  fi  nella  fua  botte  ver  fi  il  Scie , & , per  la  u aiuta  di 

il  tante  genti , folle  nato  fi  alquanto  col  corpo , guardò 

0.  Mleff att  iro , il  qual  , [aiutatolo  cortcfimente , & 

jet  domandatogli  > fe  gli  bifognaua  nulla  ,gli  riffioft \Le*t 
jg  nati  un  poco , non  mi  torre  il  Sole . Si  dicci  di  Mie  fi 
lift  [andrò  (lupi  tanto  di  quefia  [uperbìa , <*r  di  quejla 
(ii‘  grandegja  di  Diogene  , chi  a [noi,  che  fe  ne  rideva - 
lir  no , & diceuan  male  di  Diogene , diffe , che , fe  non 
iJ  . fife  Mie Jf andrò  i vorrebbe  ejftre  fiato  Diogene . 
j#  Indi, per  configli arfi  di  quella  imprefa , fe  n'andò  à 

\rtì  Delfb . Erano  per  auentura  ali  bora  i giorni  infelici* 
fa  ne  quali  era  vietato  di  dar  rifiofia . perche , bauen- 
^ * do  MÌef] andrò  richiedo  P indiuinatrìce  per  urnbafeia 

0 dori, difui  tir  P Oracolo,  & difendendoli  colei , per  Ix 

fi  legge  ifzlcndo  M teff  andrò  di  [opra , la  tirò  nel  E emf 

,jj,  piover  forcar  perdi  ellt , uinta  dalla  fua  importuni + 

rxi  tà,gh  diffe  • Tu  fei  invitto , o figliuolo  . il  che  udito  > 
lCr  MÌeffandró,diffeiche  non  haueua  bifogno  d'altro  Ora 
ì(.  colo,&  che  haucua  da  lei , quel  ch'egli  defideraua . 

(ti  Mejfofi  nell' imprefa , tra  gli  altri  prodigi j , divina - 
j.  mente  oc  cor  fi, il fimolacro  di  Cipreffo  di  Orfeo  iprefi 

à Libctbra,fvdò  per  quei  giorni  gran  demète, per  cb&> 
s fi  a ventato  ogniuno  per  quel  fegne , Mrìfiandro  diffe  > 

che  fi  ftejfe  di  buono  animo  , perche  Meandro 

A ■ f“rMs 
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farebbe  cofe  nobili , & famofe9  per  le  quali  darebbe* 
no  molta  fatica , & farebbon  fidare  i Voeti9e  i gu- 
fici nel  cantarle . Colo  ro  > che  mettono  il  minor  nu- 
mero delle  fue  genti , le  fanno  3 o • mila  fanti  > & 5 • 
mila  caualli , e il  maggiore  3 4.  mila  fanti  & ornila 
caualli . S crine  jt ribobolo , che  9 per  mantener  que- 
fio  effercito  9 non  haueua  piu  di  70 . Talenti . Duri 
dice  t che  haueuano  da  mangiar  folamente  per  3 o • 
giorni  * & Oneficrito  afferma , eh'  Mleffand.ro  hauea 
debito  200 . Talenti . Et  con  tutto  ciò 9 quantun- 
que andaffe  alla  guerra  con  neruo  co  fi  debole . non 
monto  prima  in  nane  % ch'egli , confiderai  lo  flato 
de'fuoi  amici  > donò  a chi  caflella  d chi  poderi  9 a chi 
intrate  >&d  chi  gabelle , & altre  cofe . Et>  hauen- 
do  distribuito  quafi  tutte  le  ricchegge  reali 9 Verdi - 
cagli  differir  à te9o  !{e9cbe  rimanete  hauendogli  ri- 
f posto  iAleffand.ro , che  fi  ferbaua  la  Jperanga > repli- 
cò Ver  dica , E anco  à noi  tuoi  foldatiy  quella  jperan -• 
ga  è per  effer  cotnmune . & rifiutando  Verdica  una 
p offe  fs ione  donatagli , molti  altri  de  fiuoi  amici  fece- 
ro il  mede  fimo  > & » chi  uolle  ritener  fi  i doni  > fece 
piacere  al  f{e,e  a queflo  modo  diuife  in  gran  parte  le 
poffefsioni  dellt  Macedonia . Con  cotale  animo  ,dr 
con  cotale  sformo, paffuto  jlleff andrò  lo  Hclejpon- 
toy  giunfedllio  » doue  facrificò  a Minarmi  y&dgli 
Heroi . & t unto  d'olio  9 corfe  co' fiuoi  compagni  ( fe- 
condo Tufanga  ) intorno  alla  statua  d'^AcImle  > & » 
coronandola  9 lodò  la  fortuna  di  Achille  » poi  che 
usuo  bebbe  cofi  fedele  amico  y & morto  trono  cofi  . 

gran 


jtlESS^XPW  M-AGl^O. 

^ grati  trombetta  del  fuo  ualore  • 'A^clC andar  eofi  u o*> 

tJ>  dendo  le  cofc  notabili  della  città  ,fu  ricerco  ,fe  uo- 
vi* iejfe  ueder  la  Lira  di  T aride , rijpofe , che  non  fe  ne 

& 5 • curaudytna  che  andana  cercando  la  Ccter a di  *A  ehil 

W le,  con  la  qual  colui  baueua  cantato  la  gloria , e i 
•<[»  fatti  di  tanti huorhìni  illuftri . In  quello  mego  i Ca- 
pè pitani  di  Dario,  haucuanomejfo  infime  grofsief- 
r jo*  ferciti  , & polligli  air ordinanza  fui  pajfo  del  fiu- 

isfl  me  Gr unico  ;&pareua,  cioè  fi  haueffe  da  ueniral - 

ut*  le  mani  fu  quel  puffo , qua  fi  come  fefojfe  le  porte  % e 

il tranfito  d'afta:  & la  profondità  del  fiume, & 
flM  lajp  regga  deli  altra  riua , che  non  fi  poteua  paf- 

À&  far  finga  combattere,  haueuano  impaurito  molta 

0 gente  ; & molti  altri,  cerano , che  uoleuano,  che  fi 

'ed1  mantenere  Infanga  antica , cioè  che  il  I{e  de  Alace- 
li fi  doni  non  menaffe  fuori  F efferato  del  mefe  Defio  : ma 

rifili1  Mlejfandro  coneffe  la  cofa  à quello  modo  , che  ei 
et*  yolle , che  fi  chiamaffe  un'altra  uolta  il  mefe  * Arte - 

1 wH  mifio.  Jt  Tarmenione , che  lo  confortaua  à non  com- 

pir battere , attento , che  sera  già  alla  fin  della  fiate  » 
flit  rijpofe , che  farebbe  ucrgogna  allo  Hellejponto  ,fe  » 

il  li  battendolo  pajfato , haueffe  poi  paura  delGranico . 

i,$  Entrò  adunque  con  13  . bande  di  canali 1 nel  fi  urne  » 
far  & jpmgendo  innangi  i caualieri  armati  contra  i Ino- 

JjJ  ghi  dirupati , & contra  le  freghe  de  nemici , & ti- 

randolo  infondo  la  furia  del  fiume , parata , che  la 
&1  fua  f°Ife  Piu  tcfl°  PaÌZÌa  > & dijperatione  , che 
; (b(  buon  configlio , 0 ragione  in  quella  opcratione . Ma» 

4 poi  che  » con  gran  fatica  ufeito  del  fiume  , giunfe 
«a  1 % alla 
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mìa  fiatila , doueper  lo  fango  fi  fdrucciolaua,  fu  ctfi: 
fretto  , innanzi  che  potejfefchierar  i fuoi , combat* 
ter  co  nemici  tumultuariamente  , i quali  con  gran 
gridare  gli  correuano  addojfo  i & aff  rontando  co  eco- 
nalli  i caualli , & adoperandò  le  kafli  > come  fi  tufi- 
pero,  mi  faro  mano  alle  jpade . Ora,  uenendo  mol- 
ti addojfo  di  lui , ( perche  appariua  fuor  degli  altri 
per  lo  fendo , & per  lo  cimiero  della  celata , la  qua-, 
le  era  da  àmendue  i lati  fornita  di  biaiicbijsimi , & 
gran  pennacchi  ) fu  per cofi'o , doue  è la  commeffura 
della  coraggi , ma  non  fu  ferito . reggendo  poi , 
che  Pgfzce , & Spit  bri  date , Capitan  i del  % , seran 
vnofsi  à un  tratto  , per  Uemrgli  addojfo  ,fcanfato , 
f uno , fpinfe  conira  Bufate,  & , poi  cheglibebbe  rot 
ta  la  lància  nella  coraggi  , mtfe  mano  alla Jpada . 
Et , mentre  che  cofibro  erano  alle  mani , Spithrida-.. 
te  scingendoli  addojfo  il  cauallo  per  fianco , & mef- 
faui  quanta  fòrga  poteua  , colpì  di  maniera  co)i 
unafeure  Barbarica  fu  la  celata  d' Me f andrò,  ch’an 
dò  à terra  il  cimiero  con  un  de  pennacchi , & la  cela- 
ta d pena  fojìenne  il  colpo.,  & lafcure  gli  rafentò 
la  cotenna  del  rapo,  & u olendo  raddoppiar  il  col- 
po , quei  gran  Clito  lo  pafsò  da  banda  à banda  con 
un  dardo  : & Mtfi  andrò  amaggò  ptface  con.  la 
$ada  . Mentre  cb’in  queflo  trauaglio  fi  ccmbat.- 
teua  à cauallo, già  era  pajfata  la  Falange  Mace- 
donica ,&  le  fanterie  s erano  agguffate . ma  quel- 
la di  Dario  non  fojìenne  molto  , ne  ualorofamen- 
fc  la  pugna  , per  che  fi  mifero  incontanente  d fuggire* 
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fùov  ctii  Greci , che  militavano  co  Terfiani . Que- 
fti , raccolti  infime  ,&  ritir  atifi  a un  poggio  fi  rac~ 
commandà'iano  alla  fede  d'M  leffandro , ma , affol- 
landogli egli  piu  tofìo  con  furor , che  con  configlio  * 
gli  fa  morto  il  cavallo  fiotto  (ma  non  era  Bucefalo  ) 
con  yna fioccava , che  hebbe  ne  fianchi . & di  coloro , 
che  per  lo  piu  furon feriti,  o morti  deli  efier  cito  £jt^ 
leffandro , riccueron  quivi  il  danno , perche  sera  at- 
taccata  la  battaglia  con  h uomini  differati , & ua^ 
lenti  • Si  dice  , che  dalla  parte  di  Dario  morirono 
i o • mila  fanti  ? gr  a j 00  . cavalli  » doue  deWejfer-f 
cito  d\  A leffandro  non  ni  furon  morti  piu  che  34. 
h uomini , come  ferine  Mrifl  obolo , tra  quali  none  fu- 
rono à pie  4 a' quali  XA  leffandro  commandò > che  fi  fa - 
eefferofiatue  di  brongo  per  man'  di  Lifippo  * Com- 
munio andò  poi  la  uittoria  co  Greci , mandò  in  parti- 
colare agli  Mtheniefi  3 00  . feudi  di  prigioni,  ma 
nell  altre  Jpoglie  uolle , che  fi  fcriueffe  incommune 
quello  titolo  magnifico  4 jt  LE  S S jL  TgD  BJD  , 
figliuol  di  Filippo  • & i Greci , eccetto  i Laccdemo-. 
ni , le  tolfero  d Barbari  , che  habitauano  la  Gre-. 

■ eia . Mandò  alla  madre , i uafi , le  uejii , con  tutù 
gli  altri  arne fi , tolti  a Verfi , da  poche  cofe  infuori  . 
quella  uittoria  fece  ad  M leffandro  grandifshna  mun 
tation  di  cofe  > di  maniera , eh' anco  i Sardi  > ch'era —, 
no  Ì ornamento  deli  Imperio  Barbarico  nell' \A fi a ma. 
titima , con  altre  città  itifieme,  fegli  dierono . Mli- 
camaffo,&  Miletoy  fole  gli fecero  refijìenga,le  quali 
hauendo  prefe  per  forga,  & foggiogatotutto  ilpaefiz 

1 3 all'tntor-s 
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àìt intórno  > Bette  m dubbioyciò , che  doueJfefareyOt* 
tento  y che JpeJJò  [indiò  di  far  giornata  con  Darioy  &* 
di  combatter  di  tutta  la  fomma  deli Imperio  % &jpef 
fo  delibero  diftabilirfi  con  le  forge  di  mare  tacciò  » 
che  y esercitato  in.queUe , ajjalijfcpoi  il  tiemico  con 
piu  vigoria  y è un  fonte  in  Licia  yuicino  à Xanto  » 
il  quale  effendo  ali  bora  daperfe  medefimo  rouina- 
tOy  dicono  y che  del  fuo fondo  mandò  fuori  una  ta- 
vola di  bronco , nella  quale  era  fcritto  con  lettere  an 
tiche  y eh*  il  T{egno  de' Ver  fi , rovinato  da  Greci  cef- 
faua . Confermato  da  quefla  Vrofetiayfi  mife  à net- 
tar la  contrada  maritima  fino  alla  Fenicia  y e alla 
Cilicia . Malo  fir acorrer  ; ch'egli  fece  nella  Tarn- 
philiay  diede  grand' occafioney  & maraviglia  di  feri- 
nere  à molti  Hiftorici , che  per  per  una  certa  diuina 
fortuna , quel  mare , che  per  altro  èfempre  infuria- 
to y&  tempeftofo  > cedejfe  ad  Mlejfandro  » [olendo  r a 
difiime  uolte  auuenire , che  le  bolge , e i gioghi  di- 
rupati fieno  ricoperti  di  poco  y & difottil  ghiaccio  • 
Ttotò  anco  Menandro  cotal  cofa  incredibile  in  un* 
comediaydicendo • 

a.  Quanto  è fatto  cotal  degno  di  lui  ? 

„ S'io  cerco  alcimegli  mi  apparve  innanzi  » 

„ Se  bifogna  del  mar  varcar  un  luogoy 

t.  Subito  ilpajfo  mi  saprei  fi  moftra. 

Ma  j[ leff andrò  con  tutto  ciò , non  racconta  nelle  fu* 
lettere  cofa  ninna  prodigiofa  , & dice , che  fece  il 
Viaggio  per  Climace  andando  à Fafelide  • Dimora- 
to in  quella  città  molti  giorni  » & hauendo  vediti 
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i toinpiagga  la  fatua  di  Theodette  ( fu  cofluiPa • 
# filite)  ilqual  era  morto  dopo  cena  allegro  dal  nino  » 
Jcf  to'  coronò  con  ghirlande  ,jacendògli  cofi  per  burla 

ifli  quello  honor  s non  punto  ingratOyper  la  domeniche* f- 
[OH  ga  y che  baite  ua  bauuta  con  lui , ne  {ludi  della  Mo- 

tti ' fofia,fotto Mrifìotele . Dopo  quefle  cofefoggiogòi 
Tifidi , che  bebbero  ardire  di  contrattar  con  lui  • do- 
fi*  mò  la  Frigia , e , hauendo  prefo  G or  dio  che  fu  » co- 
<a  me  fi  dice > fiamma  reale  di  quell'antico  Mi  da  * yi- 

tf<  de  quel f amo  fi f simo  carro , intrigato  nella  feorga  di 

irt*  un  corninolo  > ir  fentì  quel  cb’i  Barbari  teneuano 
ili i per  uero  > cioè  > che , chifcioglieffe  quel  nodo  > fareb- 
0.  be  fignor  di  tutto  il  Mondo . I piu  fcriuono , cb'i  ca- 

■jy  pi  della  legatura  erano  occolti  ,&  che  intrigati  fra 
$ loro  fi  nafeondeuano  variamente  in  quel  gomitolo* 

fa  & che  Mleffandro  , non  trottando  modo  da  feior- 
6tt  lò  y lo  tagliò  con  la Jpada , ir  che  incontanente  fi  ui- 
dero  molti  capi  di  quel  legamento  . jLrifiobolo 
jf,  afferma , che  era  ageuol  cofa  à difciorlo  > perche  » 

^ canato  il  chiodo  del  Timone , col  quale  flà  appic- 
cato il  giogo  > fe  ne  leuaua  il  giogo  ageuolmen - 
te  . Hauendo  poi  ridotto  in  fuo  potere  i Taffla - 
goni  y e i Cappadoci  , e udita  la  morte  di  Menno - 
ne  , ilqual  Capitano  dell' armata  di  Dario > pare- 
ua  che  doueffe  arrecare  ad  Mleff andrò  molte  mo- 
fut  Icftie  , & molte  difficoltà  nelle  fue  imprefe  delibe- 
ri rò  di  condur  Fefjèrcito  nelljtfia  di  fopra  . Da- 
ri.  ( rio  sera  già  partito  da  Sufi , confidatoli  nel  gran 
fa  numero  delle  genti)  attento  chehaueua  feco  600. 
u I 4 milst 
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mila  perfine , & inanimato  da  un  fogno  > il  quale  i 
Magi  ypiutofio  per  compiacergli , che  per  la  veri- 
tà y gli  efiofero  à modo  loro , conciofta , ch'haueua 
veduto  in  fogno  un  fuoco  grandi  fsimo , che  abbru- 
cia uà  tutta  la  Falange  Macedonica , & eh'  Mie f- 
fandro  loferuiua  con  quello  h abito  che  già  usò  Da- 
rio y quando  fu  camenero  Reale , & ch'il  medsfimo  » 
entrato  nel  Tempio  di  Delo  y non  fi  poi  ueduto  pili 
da  ni  uno.  Ter  quefìi fegtti  Dio  dirnoflraua  , che  le 
cofi  de  Macedoni  farebbono  fiate  ilhfiri  , & che 
Mleff andrò  acquerebbe  l'Mfiaf fi  come  Dario  fatto 
di  Cameriero  Re , l'ottenne  )&  che  poi  morrebbe 
gloriofamente . Oltre  a ciò  Dario  prefe  anco  animo  » 
perche , dimorando  Mlejfandro  lungamente  nella  Ci- 
licia  y lo  riputata  come  codardo . ma  la  cagion  del- 
rjndugio  d' Mleffandro , fu  la  fua  malatia , laquale  » 
alcuni  dicono , che  gli  vcjine  per  le  troppo  fatiche  » 

& alcuni  altri , perche  sera  lauato  nel  fiume  Cid - 
no  y che  haueua  F acque  freddi  fisime . La  onde  t non 
hauendo  alcun  de' Medici  ardire  di  dargli  aiuto  » 

(.  per  eh' effendo  il  male  affai  piu  gagliardo  di  qual  fi 
uoglia  rimedio , temeuano , fi  la  medicina  non  ha • 
uefje  fatto  opera , d' incorrer  nelle  calunnie  de  Ma- 
cedoni ) Filippo  ,A carnano , ancora  che  uedejfe  la 
difficoltà  della  cofa , nondimeno  » confidatoft  nell' a - 
mìcitia  y & giudicando  , che  non  fofife  ben  fatto  - 
il  non  aiutar  il  Re  , ch'era  pofìo  in  efiremo  » col 
metterfial  periglio  comimne 3nel  far, ogni  sforerò 
4iproua>hebbe  ardire  di  porgergli  un  medicamento  » 

> s ’ • - perfua - 
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per  fu  adendo  , che  lo  becfise  , acciò  che  deftderanì 
dolo  , egli  potejse  ritornar , ricuperate  le  forge  » 
alla  ubimi  battaglia . In  quel  mego  Varmeniòne 
mando  una  lettera  al di  campo,  per  la  qual  lo 
auifaua , clte  fi  guarda!] e d&Filippo  , perciocbe  Da- 
rio lo  baueua  corrotto  con  grandifsimi  doni , gr  of- 
.tre  a ciò  gli  baueua  pronubo  una  fina  figliuola 
per  moglie ; . .A  le  fan  dr o,1 et  t a la  lettera,  fenga  mo- 
JlrarJa  ad  alcun  degli  amia,  la  m:fe  fiotto  il  guancia-. 
le,&xcome  fu  ueuuto  il  tempo  di  tor  la  medicina , & 
(he  Filippo  , entrato  con  gli  amici  in  camera  del 
I{e  , gliela  porfic , Alefisandro , dandogli  la  lettera % 
prefie  allegramente  la  beitanda  fiengjaltro  fiofipetto  * 
Fu  certo  m^rauigliofio  spettacolo  à uedere^b* un  leg- 
gefise , & che  l'altro  becfise , & che  l'un  l'altro  Ji 
guardasse  npl  ni  fio , ma  non  con  un  medefiimo  uolto  • 
perche  .Alessandro  con  Fa/legregga  della  facia  mo-, 
ftraua.fi  Filippo  C amorouolega , & la  fede  ch'egli  ba- 
tte* tn  lui  : ma  il  Medico , fentendofii  punto  da  quel* 
la  calunnia  , chiamando  in  tejiimonio gli  I du, al- 
ga u a le  mani  al  cielo  , & talbora.  gettando/}  pien  di 
trauaglio  fini  letto  d', A lej sand.ro , lo  pregaua  ,ché> 
ftefie  di  buono  animo,  fir  che  gli  credefise.Et  nel  aero, 
cJj  e la  medicina  in  quel  principio,  gli  travagliò  di  ma, 
niera  il  corpo  , che,  toltagli  la  noce,  gir  rimatogli: 
un  debolifisimo  fentimento  ,parue  q tafit , che  Ji  mo- 
rifise  , ma  poco  tempo  dopo  rijiorato  da  Filip- 
po , & ricuperatele  forge,  fi  fece  uedere  àMace-- 
doniti  quali  non  fi  uoleuano  allegrare, fit  prima  non  lo  ' 

uè  de  unno • 


ri  t jt  d t \ 

«ff dettano . Sitrouaua  nel  campo  di  Dario  un  certi  J j 
•A minta,di [angue  Macedonico , & fuorufcito  di  Ma  ( 

cedonia , ilqual  conofccua  molto  bene  la  natura  di  ( 
tAleJJandro  • Coftui, udendo , che  Dario  s' affrettane  I \ 

Per  afjaltare  K Aleffandro  allo [retto, lo  pregò , che  re - „ 

Gaffe  in  quei  luoghi,  doue  erano  le  campagne  aperte9  , 
iouendo  tante  genti  combatter  con  poco  numero  di 
' _ / faldati  : &, rifondendogli  Dario,  che  dubitaua , che 

ìA.  lefj andrò  co  fuoi  non gli  fuggiffe  delle  mani , co*  , 
lui  replicò,che  di  ciò  non  temejje,  perche  MleJJandro  , 

uerrebbe  dafe  d trouarlo , & che  forfè  fino  d quelle  l 
bora  era  utcino  • Ma  Dario , fregiato  il  configlio  f 
dfA minta, fe  ne  andò  col  campo  in  Cilicia  > &Mlef- 
(andrò  P andò  à incotrar  nella  Siria,  la  notte  gli  tene » n 

che  no  s'incontrarono  : ma,uenuto  il  giorno, fi  torna- 
rono d dietro , allegrandoli  Mlejf andrò , cheglifofie 
uenuta  quelC occafione  a cafo,di  ti'ouar  il  nemico  allo 
{fretto  ; é rallegrandoli  Dario,d*e(Jere  iifcito  delle  fo-. 
ci  de  monti,&  d’hauer  ottenuto  il  luogo , doue  bauea  J 
prima  fattogli  alloggiamenti, per  che  bauea gid  in  te-  j 

fa  la commoditd  de  luoghi, é hauendogli ueduti  vicini 
alla  marina, & per  rifpetto  del  fiume  T indar  o,cono 
fceua , che  non  erano  d propofico  delia  caualleria , ma. 
da  tutte  le  parti  haueuan  luogo  agevole  , per  lo  poco 
numero  de' ni  mi  ci, Ma  M teff  andrò,  hauendogli  la  for 
tuna  dato  luogo  opportuno  al  fio  b: fogno , usò  cotdt 
beneficio  con  pia  prudenza  d prò  della  fisa  vittoria* 
conciofia  eh*  effendo  di  gran  lunga  inferiore  animici 
per  quantìtd  di  follati , non  fidamente  fi  guardò  di 
* _ «o» 
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imi  effer  circondato  da  loroy  mapafsò  di  modo  col  dt 
tiro  comoyttel  finiftro  de  nemiciy  che  combattendo  per 
fianco  gli  mife  in  fuga , e) fendo  egli  tra  primi  à com- 
batterei u ferito  in  quella  •zuffa  nel pettigmnc . Di- 
ce Chare  y che  hebbe  la  ferita  da  Dario  » perche  i pè 
{azzuffarono  infteme • *Aleffandro  fcriuendo  ad  *An 
tipatro  il  cafo  di  quella  giomataynon  mettey  chi  lo  fe- 
riffeytna  che  hebbe  una  ferita  nelpettignoneyfenza  p* 
ricolo  • Hebbe  una uittoridilluflreypoi che ui morire- 
no  i io  amila  barbari,^  piu, TSfon  prefe  Dario  y per- 
che sera  fuggito  quattro  » ò cinque ftadij  manzi»  ma% 
prefa  la  carreta,&  i arco  di  lui  y fe  ne  tornò  a M ace» 
doniyi  quali  tronòyche  metteuano  a faccogli  alloggi* 
menti  de  barbari  pieni  dinfinite  ricchezze  ( & que- 
ftiyper  effer  meno  impedit  ijjauean  per  lo  piu  lafciato 
lelorbagaglieàDamafco  ) lafciandoperòad  *Altf- 
fandro  fuor  della predayilpadiglion  di  Dario > illuflre 
perfplendidifsimo  apparecchio  d amefi , & di  molto 
jpregio.Difarmatofi  adunque , incontanente  andò  à L « 
uarfiydiccndo . Orfu , lauianci  il  fudore  della guerra^ 
nel  bagno  di  Qario.allora  un  de  compagni  foggiunfe* 
Tqon  nel  bagno  di  Darioy  ma  d.Aleff andrò  y perche  i 
beni  di  coloro-y  che  furon  uinti  > debbono  effer  e y&fi 
deon  chiamar  di  coloroyche  uinfero  • Ma  poi  cb’ei  ui - 
de  i uafty  i lettiy  le  tauoltygli  alabajìri,&  tutte  £ altre 
cofe  doroyCÒ  fonmia  arte  apparecchiate  y è che  fi  fpar 
fe  per  cafa  un  certo  odor  diurno  d unguentiyd  aroma- 
tici y&  che  andato  piu  oltre  yuide  l altezza  della  fie- 
naie uefii  ricchif \ime £ apparato  della  cena  mar « 

> rauigliofc * 
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yaHldwfb  , diffe  a compagni  , Et  quefio  adunque 
'fi  chiama  fioreggiare  t Polendo  cenare , fuaUt-  • 
-fato,  che  tra  prigioni  ui  era  la  madre, la  moglie  , 
'& due  figliuole  uergini  di  Dario,  & che, batten- 
do elle  utduto  il  carro , & l’arco  di  Dario , piagne- 
vano, Stimando  eh  e [offe  morto  .perche , flato  pen- 
fofo  un  pe?zp,  & commojjo  piu  toflo  dalla  loro  , 

' che  dalla  fuafortuna,mando  Leonato  à dire  alle  don- 
ne , che  Dario  non  era  inorto , & che  non  tmeffero 
d lAleff  'andro, perche  egli  combatteua  con  Dario  del- 
<la  preminenza  della  Signoria , che  darebbe  lor- 
ro  tutto  quel , ch’era  fiato  di  Dario . Quefic paro- 
le paruero  alle  donne  Immane , & bcnignetnolto,  ma 
de  prouarono  molto  piu  benigne  in  fatti . perciò 
'cb’ egli  ptrmife  loro  , che  poteffero  fepellire  qua- 
lunque effe  uoleuano  de  Terfiani , conceffe  ueSli U 
menti , & altro  della  preda , & , non  feemando  pun- 
to degli  bollori, & della  famiglia  ufaia,confegnò  loro 
maggiori  entrate  ,&  proni  filoni  delle  prime . Ma, 
quel  che  fu  dignifsimo  della  gratta  reale  , quelle 
nobili,  è honefie  donne ,&  prigionerty  non  udirò* 
no , ne  prouarono , ne  affienarono  cofa  alcuna  did)o- 
nefla  da  lui:ma,quafi  che  habit afferò  non  in  campo  di 
-nemici jna  in  cafie,&  fantifsime  cafe  di  uergini , me 
naron  la  uita  loro  occultifsima  , & rimota  della 
uifta  d’ogniuno . Et  neramente  fi  dice,  che  la  mo- 
glie di  Dario  auangò  di  bellezza  tutte  f altre  Heine, 
fi  come  anco  Dario, tra  tutti gl’ h uomini,  fu  di  belli fsi* 
mo  affi  etto, et  che  le  figliuole famigliarono  il  padre, et 


v 


^fL£SS%4Xp\0  M \A  G7^0.  . 
nf,  U madre •Ma\fiimando  <A lèffandroyche  fofjv  atto  rea 

d • fail  utncer piu  tofio  fè  mtdcfimOycbe  i nemici , no  noi 

le  toccar  ne  qucffane  alcuna  altra  donna  innanzi  aU 
0.  le  noTJ^yfuor  che  Barfina . Coflei , dfpo  la  morte  di 
\0  Mennone  rimafia  uedouayfiu  prcfa  prejfb  à Damafcoy 
p donna  erudita  nelle  dijcipline  Graicbe  , vjr  di  bei  co - 
0rt,  Fiumi  y&fig lincia  di  jirtabuzo , il  cui  auolo  mate)'- 

fa  no  era  fiato  Kg, perche  A lefisandroy  incitandolo  a ciò 

(fin  Tarmenione , ueggendolabellifisima , c 'r  nobilmente 

fa  nata>hebbe(  come  fi  ritte  tribolo  )àfiar  fieco.F' derido 

, fa  poi  lAlcfitandro  l' altre  prigionert,  belle  di  j orma  > & 

xfr  di  per  fiotta , difise  per  burla , chyil  dolore  di  Terfiatn 

f0  erano  gC  occhi , è opponendo  allamfta  della  belle%- 
70  %a  loro  y la  bellezza  della  fiua  temperanza  , & del * 
0.  la  fiua  continenza  ilcpafisò  come  statue  morte.  Ut* 
jfa  hauendo  Filcfscno  3 Capitan  di  mare , ficritto  > che 
llt.  un  Theodor o da  Taranto  hauea  menato  9 per  uen- 
’0  'dere  due  fanciulli , di  marauigliofia  bellezza  , & 
-chiedendoli  y fiegli  comprerebbe > battendolo  à mafafi 
,jji  tornerà  òjpejìo  con  gli  amiciydicendo:  & di  quale  fice 

,0.  leratezza  mia  è confiapeuole  Ftlofiseno , poi  che  mi 
0.  commenda  cofi  fiatte  poltronerie  t & riprenden- 
ti do  grauemente  Ftlofiseno  per  fiue  lettere , comman- 
dò  che  Theodoro  fi  maudafifie  infime  con  la  jua 
fa  mercatanti  mmalhora . Bjprefie  anco  grauemente 
h pignone  giouanctto , che  gli  haueua  ficritto  di  uoler 
, comprare  , & di  menargli  Cr  obi  lo  da  Chorintbo, 
molto  fiamofio  ■.  Hauendo  udito , che  DamortCy&.Ti <- 
, tnotbcQ  Macedoni,  hauean  corrotto  le  mogli  di alcuni 
, **  . • fioldat  i 
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fittati  pagati  > eh*  erano  fitto  la  condotta  di  Tarmo* 
nione, commandò  per  fue  lettere  à Tarmenione , che» 
conuinti  coloro  del  delitto»  gli  faceffe  morire  come  be 
flie, nate  per  rouina  degli  buomini  : & nella  medefi- 
ma  lettera  fcrijje  di  fi  medefimoà  quello  modo:  Io 
non  pur  mi  rifilft  di  non  uoler  uedere  la  moglie  di  Da 
no, ma  non  ho  ancora  uoluto  udir  coloro » che  mi  loda 
nano  la  fua  beUegia.  Diceua » che  due  cofigli  inoltra 
nano ìcU era  huomo  mortale , cioè  II  finao  ; e i piaceri 
della  carne, conofiendo  da  quefto,che  t infamità  del- 
la, natura  è cagione  della  ftancheiga»è  de* diletti»  che 
£ huomo fi  prende.  Moflrò  deffer  alieni  fiimo  dal  ui- 
tio  della  gola  inmo  te  cofi  » & jpecialmente  in  quella 
rifi oJla»ch* egli  diede  ad  *Ada  » la  quale  hauendo  egli 
tolta  per  madre  adottiua  » fece  Regina  di  Caria  •per- 
che, mandandogli  ella  ogni  dì»  per  mofirargli  il  fio 
amor  piu  / cruente»  diuer fi  cofi  da  mangiare  » e final- 
mente alcuni  eccellenti  fiimi  cuocbi»& fornai  » *Alcf~ 
fandro  le  mandò  à dire»che  non  haueua  bifogno  »per- 
che  Leonida, fiio  Maefiro,gli  hanea  dato  affai  miglior 
cuochi  : perche  al  deftnare  haueua  il  uiaggio  della 
tiotte,alla  cena  la  parfimonia  del  deftnare • llmedefi - 
\ ma  ( dice  egli)apri fieffo  le  mie  uefli,&  le  mie  caffi » 
per  ucder,fi  la  madre  ui  haueua  mefio  dentro  qual- 
che cofi  di  dilicato , ò di  fouuerchio . Fu  meno  dedito 
al  nino  di  quel  chefiftimòperlegenti.&fi  crede . 
che  gli  piaceffi  il  uino  in  maggiore  età , perche  a cia- 
fcun  bicchiere  confumaua  molto  piu  tempo  in  parla- 
re eh*  in  berc,&  ciò  fauna, quanti  tra  in  QtiQ.  tglino 
' rtfto 
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ftjtò  tifarle  fuefacende  per  bere,  ( fi  conte  molti 
altri  Capitani  fecero  ) per  dormir  eyper  giuocarcyper 
far  no^je3ò  per  [lare  alle  fefie  ; perciocbe  la  fua  ulta 
lo  dimojlra  chiaramente  Vanendo  in  cofi  breve  [patio 
ti  ami fatto  fi  gran  cofe . 7qe  tempi  di  pace , la  prima 
cofadevato  di  lettoyfacrificaua  agli  Iddij . & poùpo- 
fiofi  dfedereydefinaua . Dopo  definarcy  andana  alla 
cacciato  componenaye  giudicava  qualche  diferenxjt 
in  materia  bellica  > o che  fe  la  p affava  leggende. Se  an 
dava  è uiaggio  ripofatoynell'  andar y traheva  il  palot  0 
che  correva  in  carrettaymontandotet finontahioimen 
tre  che  la  carretta  era  in  furia , &jj>c[fo  per  piacere 
pigliava  delle  volpi  t&de  gli  uccelli  y fi  come  fi  può 
vedere  per  il  libro  del  fuo  Dianoyo giornale. l\itorna- 
to  à cafayvolendofi  ugnerei  lauareydornandaua  dpi - 
ftoriyè  cuochitfe  la  cena  era  apparecchiata.J^on  cena 
uatfe  non  era  ben  nottey  & nell1  apparecchio  della  ta- 
vola havevagrandifsima  cvraycbefoJfe  fatto  ogni  co- 
fa  con  diligenza  > & efquifitamente . Menava  il  bere 
, alla  lunga  y come  s'é  detto  per  i ragionamenti  y che  fi 
facevano . Quefio  ì\ey  la  cui comerfatione  fu  dolci [si- 
may  & che  gli  piacque  grandemente  la  burla , venne 
altrui  d noia ger  lo  fuo  troppo  uantàrfi  > & dando  fi 
troppo  in  preda  alla  licenza  foldatefca  y paffaua  i ter 
mini  dell' arroganza  y onde  sera  d un  certo  modo  da 
to  in  preda  > mejfofi  fotto  i piedi , agli  adulatori • 

le q vai  cofe  erano  molefte  molto  d qualunque  de'fuoi 
famigliar'hchefoffe  punto  ciuiley  non  Volendo  efsi  ga- 
reggiar con  gli  adulat  ori3nc  anco  tffer  inferiori  d co- 
loro 
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ìorò  nel  lodarlo , delle  quai  cofe  Cuna  erauergognofa 
C altra  peri  colo j a . Lauatofi  dopo  bere  > dormili* 
fyejjofino  à me%o  giornoi  & talhora  dormiua  à fera* 

, S'dfteneua  tanto  da' cibi  delicati  j eh  eyeffendogtl  jp  ejfo 
fonati  dal  ma)  e rarffimi  frutti  d'arbori  > o pefei,  gli 
diftribuiua-  tra  gli  amici , non  lafciauió  nulla  perfe  * 
7\T odimeno  mllcyche  là  cenafofje  femprc  magnifica  > 
fontuofa  > & mollo  piu  C accrebbe  * quanto  eh' egli 
acquili  ò maggior  Signoria^  lafpefa  per  Henne  d etn 
to  mine  per  cena,&  tanto  fi  commandaua  j cbe  fpen* 
deffero  coloroychc  multano  ^Alejfaudro  a cenat  fenga 
faffarpiu  oltre.Dopo  la  giornata  d'ijjo  > commandò > 
che  fi  menaffero  à Damafcofi  danari y le  robbe>le  rtio± 
glt,e  i figliuoli  de' Ver  fi.  Da  queflo  fatto  > s' arricchì i* 
Tono  molto  i cauaheri  di  Tbcffagliafi  quali  égli  man- 
dò colà  àpofia  fattay  accioche  riceuejfero  il  frutto  del 
le  fatiche  loroy  honorat  amento  fatte  in  quella  impre- 
fa. ' S'arricchì  parimente  l* ejfercito  'y'&fu  allhoray 
che  ì Macedoniy  basendo  afaggiato  l'oro  y targentày 
le  donne y tir  le  morbidezze  de' barbari , qua  fi  cornei , 
■caniyche  uanno  feguendo  l' ormeydelle  fiercy  comincia - 
rono  à cacciare  yè  a fegurtar  le  ricchezze  de  Ver  fi* 
Ora  ^Aleffandro  fi  riuolfe  à fermar  lo  fiato  fuo  nelle 
cofe  di  mare . Eincontanente  comparutro  i Fg  y che 
gli  àierono  Cipro y&  la  Fcniciayda  Tiro  infuòri  • per - 
cb'egliytenendò  V alfedio  à quella  città  per  7 .me fi  con 
timi  con  dugento  legnìyUìde  in  forino  Herocley  die  gli 
forgeua  le  mani  dalle  muray  & lo  chiamaua.Et  mol- 
ti de'Tirij  rùdero  in  fonnoxApoilincydicendoy  che  non 
• & 
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ofJ  gli  piacenti  quel,  che  fi  faceuatiella  città,  & che  perì 

& uolcua  poffar  dalla  parte  d'.Ale/pnidro . Ondc,efsi% 

tri.  qua  fi  che  haueffero  trouato  uno  che  uoleffe  fuggir. 

MS  a nemici , legarono  la  fatua  di  quel  Dio  con  le  catene 

j ,'.i  & lo  conficcarono  nella  Bafe,  chiamandolo  M leffan- 

rjt*  drìfia.V ide  Mleff andrò  un'altro  fogno  , Gliparue  di 

frJt  vedere , che  vn  Satiro  cofi  di  difcofio  gli faceuafejla  % 

)ij  &»uole?ido  .A  lejfandro  pigliarlo, fi  fuggi a,&  che  poi 

ìtfi  alla  fine, dopo  hauer  burlato  un  peggo,  gli  uenne  allo 

ìffr  mani, Magi  interpreti,  diuidcndo  qtieiìo  nome  di  Sa 
*lro  M due  filiale, difi  ero  ( & certo  non  punto  goffa- 
flit  mente)  Sa  T irò, cioè  S ara  tuo  T irò * Si  mofira  ancora 

10  la  fonte, preffo  allaquale . AlefJ'andro  uide  il  Satiro  in 

fogno  • Durando  l affedio  di  T irò,  condufj'e  P effercito 
tufi  contea  gli  Mrabi ,che  h abitano  P \Antilibano . Quiui 

(CK  forfè  un  pericolo  importante , per  rifretto  di  Lfiìna- 
co, fio  maefiro, perche , figurandolo,  diceua  che  non 
ne  peggior  ne  piu  vecchio  di  Fenice . Ma,effendoft 
apprcjfat o a monti, & caminando  à piedi , per  hauer 
re#!’  laJnati * caualli,e allontanato fi  dafuoi  un  buonpeg- 

10  Xpfi  fece  notte, onde,  no  foftenendo  d' abbandonar  Li 
.jjl  fimaco  affaticato, mentre  che  lo  conforta,  drflaccatofi 
, 0 a Poco  a Poco  da  fuoi, fu  sformato  ad  alloggiar  in  luo- 
g°  cattiuo,effendo  buio  & freddo . Et , vedendo  che 
$ non  molto  dilungi  s' erano  accefii  da' nemici jpef si  fuo- 
chi, aiutato  dall  agilità  del  corpo, lacuale  egli  batic  nei 
frii  4c crefciut a co.  P aueggarfi  alle  fatiche, fi  appfsò,  p ri 
,0  Par ar  allofcomodo  de'fuoi,  al  fuoco  'Micino  de' nemici» 
Ijjt  ttamaggati  due  barbariche  fi  fcaldauano,  tolto  uno 

ì " • 3 
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!tìZ$o  accefoffe  ne  ritornò  àfiuoi.  Onde, fatto  un  gran 
fuoco, mifero  tanta  paura  à barbari , che  fi  diedero  à 
fuggire , e altri , che  gli  ajfaltarotio , uoltate  le [pai- 
le, fi  pacarono  il  rejlante  della  notte  fuor  di  pericolo  • 
Quefto  tutto  racconta  Charete . Ma l' affidi  o di  T i* 
yo  hebbe  questo  fine . Che  battendo  ^AlefJ'andro  fatto 
ripofar  la  maggior  parte  dclTeffircito  per  le  fatiche 
durate, e lafciatinc  alcuni  alla  guardia  delle  mura,  ac 
ciò  che  il  nimico  non  (ìeffc  in  ot  io,,  Arifi  andrò  indolii - 
ìto,ama%£ata  la  bofiia , & uedute  C interiora , affer- 
mò arditamente  à coloro , che  gli  erano  intorno,  che 
la  città  fi  piglierebbe  in  quel  mefe . Ma , effindofi 
ogniuno  mefj'o  a ridere , e a motteggiar  e, per  che  quel 
giorno  era  l'ultimo  del  mefe, il  pe,  che  faceua granfi 
ma  de' fiuoi  pronofticbU&  che  uide,ch' \Ariftandro  era 
turbato , comandò , che  quel  giorno  f offe  contato  non 
per  3 o •ma  per  1 8 . del  mefe  : e infieme , dando  nelle 
trombette, cominciò, con  maggior  sforzo  che  prima,  à 
dar  r afi'alto  alla  terra . il  che  cominciato  u a loro  fa- 
mente, & correndoui  il  refio  dell' efferato  alfoccorfo • 
i Tiri)  s' abbandonarono  per  difperati,&  la  città  fi  pre 
fe  quel  giorno  mede  fimo.  Dopo  quefio,  combattendofi 
la  città  di  Gaza , città  grandissima  della  Stria  ,gli 
cadde  fu  la  j palla  una  zolla  di  terra , che  uno  uccello 
hauea  in  bocca, ma,  effindofi  Z’ uccello  pofio  Jopra  una 
' machina  s'intricò  tra'nodi  de'nerui  della  machina, 
predetta.  Et  cofiauuenne  quel  fogno , eh'  Mrifl  andrò 
prediffe , cioè  fi  prenderebbe  la  città  y efiendo  ferito 
+4 lejf andrò. Haueùo  mudato  à donar  molte  cofe  delU 
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preda  di  Olimpiaca  Cleopatra,  & agli  amici , mari- 
dò  parimente  à Leonida  5 00 . talenti  (Fin  celi fo , c£“ 
100'di  mirrha , ricordando fi  d'uria  fua  certa Jpcran- 
%a,che  egli  h arrena , quando  era  fanciullo  ; conciofta 
eh' altre  uoltef come  fi  dice  Sacrificando  jlleff andrò* 
dir  gettando  Vincenfo  à due  mani  nel  fuoco  per  bone - 
rkr  gli  Iddij,  Leonida  gli  diffe , quando  tu  piglierai  il 
paefe,ch e produce  F incenfo,&  tu  all' bora,  ò jìltffan 
dro,ne  confumerai  douitiofamete,  ma  bora  fanne  maf 
feritia.  Et  però  ,A  leffandro  alF bora  gli  fcrìffe.Ti  ma 
diamo  incenfo,&  mirrha  in  abbondan^a,accioche  tu 
cefii  d.' ejjere  aitar 0 nel  culto  degli  Lei.  Effcndoglifia 
to portato  lo  fcrigno  di  Dario , ch'era  limato , che 
fojfe  la  piufontuofa , & la  piu  ornata  cofa  fra  le  fue 
riccbegxp, domandò  àgli  amici, ciò  che  p arcua  loro  » 
che  ui  fi  doueffe  metter  dentro:  & dicendo  chi  una  co 
fa, è chi  un'altra  , affermò  di  ferbarui  dentro  l'Iliade 
di  Homero . Ho  molti  auttori  degni  di  fede  di  quefio 
fatto.Lt,s è nero, quel  che  affermano  gli  ^Alcfjàndri- 
ni,  feguitando  Heraclito,H omero  non  fu  punto  pigro, 
& otiofo  compagno , ne  cattino  configliero  ad  jl  lef- 
fandro.Ter cioche,  prefo  l'Egitto  ( come  efsi  dicono  ) 
uolendoui  fabricar  una  città  Greca  col  fuo  nome, che 
fuffe grande, & popolata , & douendogià  eleggere  à 
mifurare  il  luogo  per  deliberation fatta  dagli  * Archi 
tetti,  uide  quella  medefima  notte  un  fogno  mirabile . 
perche  gli  parue  uedere  un  uecchio  ucner  abile, & tut 
io  camtoihe  gli  fiaua  innanzi , girgli  recitaua  que- 
lli uer  fi. 
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a Tiu  oltre  giace  nelFondofo  mare 

3,  Vnlfolaycb'  à punto  è incontra  a Egitto» 

La  quale  è da  le  genti  detta  Faro . 
leuatofi  incontanente , /è;  «c  tfwrfo  4 Fdro  » /<* 
quale  era  quel  tempo  poco  piu  fu  della  bocca  di  Cario 
po , bora  per  uri  argine  fi  congiugne  con  la  terra  fer- 
ma.Et  y contemplata  la  natura  commodifsima  del  luo 
go  y (conciofia  che  il  fola  è lunga  & larga  a propor- 
tene y con  un  gran  porto  > & con  una  gran  palude  ) 
diffcycbe  Homerofu  in  tutte  le  cofe  marauigliofoy  rmt 
ch'ali  bora  era  fapientifsimo  ^Architetto  . Et  co- 
mandò y che  quitti  fi  difegnajfe  una  città  , come-  , 
niente  alla  qualità  di  quel  fitto  ;& , non  bauendo  cre- 
ta alle  mani  > tirarono  un  cerchio  con  la  polenta  > nel 
piano  del  capo  nero  le  cui  linee  tirate  drittey  fanno  lei 
città  di  dentroyà guifii  duna  uefte . Come  il  He  htbbc- 
grandemente  lodato  quel  difegnoyufcirono  incontane  \ 
.te  dal  fiume  & dal  lagoyucceiligrandiyinnumerabili» 
et  dogni  forteyet  quafi  in  forma  di  muoia  occuparon 
tutto  quel  luogOy&  mangiando  la  poten^non  ue  ne 
lafciaronpnre  un  /regolino. per  che  ^ Aleffandro  > tur- 
bato fi  moltoygli  indonnigli  affermar onoy  che  quellet 
città  farebbe  riccbifsbna,  & nutrirebbe  diuerfi  buo - 
Mini  di  diuerfi  paefi. La  onde  ordinati  buomini  a quel 
luogo  fi  mife  à un  lungo  uiaggioyp  andar  ad  .Animo-, 
n ’ytlqual  caminoycffendo  tutto  pieno  di  difficoltà  y & 
molto  faticofoyporta  co  ficco  due  pericoli  l'uno  è la  ca 
reflia  dell'acqua  p rifpetto  de  difertiy  efie  durano  mol 
te giomate3l' altro  è l'oflroycbe non s abbatta  àriuol  ■ 
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ger  foffopra  l'arena , mentre  fi  camma.  Et  fi  dice, che 
già,  ejfendofi  Carena  commoff'a  agri  fa  cC una  tempe- 
fia  di  mar  e, [affogò  l'cfì'ercito  di  Cabile*  ch'era  di  5 o.' 
mila  huommi.Ouefle  cofe  effendo  confi  de  rate  da  tut- 
ti%era  diffidi  cofa  il  difporre  ^Alei fandro  à ieuarfi,da 
quelych'una  noria  haueua  deliberatoci  ioibe  la  Fcr- 
tuna,fauorendo  lefue  imprefe , gli.  conftrmaua  C ani- 
mo, &C  ardire  lo  fpigneua  nelle  cofe  du  la  certa  fina 
inuitta  oflinatione,  con  laqital  non  pur  fuperaua  i ne - 
mici,ma  i luoghi, e i tempi. In  quel  uiaggioygli  aiuti  » 
Dio  gli  leuò  tutte  le  difficoltà , bebbero  piu  fede  nelle 
ter  fon  e, che  non  hebberogli  oracoliy  che  poi  s'intefe- 
roy  ansigli  oracoli  prefero  medito , dagli  aiuti  pre- 
detti. Etyper  la  primate  larghe,  & continue  pioggie 
gli  liberaron  dalla  paura  della  fete , e attimo  garono 
il  troppo  fecco  dell'arenay  perche , ajfodate  infietnep 
lo  bumidoyC atre  fi  refe  piu  puro,  & piu  grato . Oltre 
d ciòìhauendo  le  guide  fmarrita  la  uia,onie  ne  fegui- 
ua  errore  in  coloro, che  le  feguit aliano,  fub  to  appar- 
uero  molti  corui,chcgli  mojlraron  lajtrada,  che  bora 
ijpettauanoìcbi  reflaua  d dietro,e  bora  andauano  in- 
nangi  uolatido,angi(  & quejìo  mette  Callìslhene  per 
cofa  maranigliofa  )i  corri  col  gracchiare, richiamano, 
no  fu  la  ria  dritta  coloro , che  la  notte  fi  fmarriuano 
dall' orme  degli  altri . Giunto  al  luogo , ch'egli  uo - 
leua,il facerdotegli  commandò , che  fdlutaffe  lo  Dio 
*Ammone,come  fuo  padre. Et,  domandandogli  <Alef- 
Candro,  s'ulcpno  di  coloro,  che  balie  nano  amaggatO 
fiw  padre,  era  pajfato  fenga  caftigo  y il  Jàcerdote 
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glirifpofe  : Tarla  meglio  , perche  tu  non  fei  nato  di 
padre  mortale.  A Uh  or  a Aleffandroy  mutando  ra- 
gliamento,gli  domandò,  [c  bauejje  fatto  uendetta  di 
tutti  coloro , che  haueuano  amaggato  Filippo , (ir  fi 
doueua  fignoreggiar  à tutti  gli  huomini,  rifpofe  Am - 
mone,che  coft  doueua  ejfire,  & che  la  morte  di  Filip 
po  s era  a pieno  vendicata • All' bora  Aleffandro  die 
de  aUo  Dio  doni  honorati,e  à facer doti  gran  quantità 
di  danari.Quefle  fon  quelle  cofi,cheper  lo  piu  fono  fa 
te  ferine  da  molti, quanto  agl' oracoli.  Egli  neUa  let- 
tera,ferina  alla  madre, le  dice,  di  hauere  hauuti  cer- 
ti vaticinvj  fecreti , iquali  le  direbbe  quando  fojfe  con 
lei  da  filo  a filo . Scriuono  alcuni , che  il  facerdo- 
te,  uolendo  con  amoreuolegga  faueUar  con  Aleffan- 
dro  in  lingua  Greca , & uolendolo  chiamar  Tedion 
che  uuol  dir  o figliuolo, fcapucciando  con  la  lingua  ( p 
effer  barbaro  ) diffe  nell'ultimo  fuon  della  parolao 
Tedios,che  uuol  diro  figliuolo  di  Gioue,  & che  que- 
llo error  del  Jacer  dote  fu  molto  caro  ad  Aleffandro  > 
& che  da  quello  fi  diuolgò,  eh' Aleffandro  fu  chiama 
to figliuolo  di  Gioue  da  Ammone.Si  dice , ch'afcoltò 
in  Egitto  Vfammone  Filofafo,$t  ch'egli  approuò  grà 
demente  il  fuo  ditto , colqualajfermaua,che  tutti  gli 
huomini  fongouernati  da  Dio , & che  era  coft  diui - 
na  il  fignoreggiare . Et  egli , filofifando  , diceua  , 
che  Dio  era  padre  commune  di  tutti  gli  huomini , ma 
che  s'adonaua  per  figliuoli  propri ij  coloro , che  tra  gli 
altri  huomini  erano  eccellentifsimi . la  onde,confida- 
tofi  nell' effer  figliuolo  di  Gioue , fi  portaua  infolente- 

metite 
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[fui  mente  co' barbari, ma  preffo  a' Greci  ragionaua pare * 
'ori-  tamete  della  diuinità  fua,  eccetto,  cheìfiriuendo  àgli 

ftheniefi , della  città  di  Samo  diffe . Io  non  ni  diedi 
(jrji  quella  città  nobile, & libera, ma  la  ricenefli  da  colui, 
p cb' allora  fi  chiamaua  Signore,  & era  riputato, che  fof 

Fify  fe  mio  padre,  incedendo  di  Filippo . Dopo  la  ferita  che 

ro  in  egli  hebbe  cC  una  freccia,  dolendofi  grauemente,  dice» 

0Ì  uaàgli  amici,Quel  ch'efce  dalla  ferita, è fangue  , ir 

ìi ijk  nonmarcia  , 

afa  „ Et  tal, qual  da  felici  Dijfi  slilla 

icir - » De' corpi  loro . 

\t  efi  Effendo  una  uolta  uenuto  un  tuon  o che  fiordi  ogit 

trlr  uno,Anaffarco  Soffia, cb’alTbora fi  trouauaprefen - 

fa>  te,gli  diffe :Et  perche  tu,che  fei  figliuolo  di  Gioue,n on 

eiiifl  fai  altretanto t Jl  cui  A teff  andrò,  ridendo , rifpofe  : 

Tcrcb'io  non  uogliofar  paura  à miei  amici , co  fa  che 
rotti  tu  non  vorrcfti, ch'io  facejsi,angi,  riprendendo  le  mie 

Mi-  cene, bai  per  male, che  in  luogo  di  pefci,tu  non  uedi  in 

idnb  tamia  capi  di  Satrapi.Et  fi  troua  firitto,  che  jLnafi 

farco  diffe  le  predette  parole, allhora  che  * Aleffandro 
rc0lli  mandò  ad  Efeftione  alcuni  pefietti  piccioli , qua  fi  fa- 

) fi  cendofi  beffe  di  coloro , che  con  le  fatiche  grande,e  co 

li  4 pericoli,faceuano  acquifto  di  co  fi  leggieri , prenden- 

ti do  nulla,o  poco  piu  di  piacere  degli  altri . Et  certo, 
elli,  che  per  quel,  che  sè  detto, fi  può  cÒprendLrc,cb'^ilcf 

ì $ fandro,non  p rfuperbia,ò  per  ingiuria , ma  con  l'opi- 
fiii  nioe  della  diumità  foggiogò  gl’ altri. Ritornato  d'Egit 
fi  to  in  Fenicia, fece  i facrificij,&  le  pope  àgl'lddij,  e d 
# coro  de’ballhe  i giuochi  delle  Scene,magnifi ci,  etfple 
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fidi  non  pur  per  apparato , ma  per  i gareggiamenti  > . 
che  nifi  fecero. Fecero  lafpefa  i pe  di  Cipri, fi  come  in 
*Athei,e  coloro  del  tribuna  quali  tocco  per  forte. et  fu 
marauigliofa  conte  fa  fia  l oro,  et Jpecialmente  tra 
cocreonte  Salaminic,&  Va  furate  Solenfe,percioche 
à coftoro  toccò  per  forte  ad  ammaeflrare  i nobilifsimi 
lì  {(trioni, questi  .Athenodoro , & quelli  Thcfallo . cL 
quali  ancora  che  Mleffandro  delfe  ogni  fauore,fion  pe 
ròfi  feoperfe,  prima  che  Mthenodorofoffe  publicat  o 
per  vincitore  .^All'horà  partendo  fi,  diffe  che  approua 
ua  il  parer  de' Giudici , & che  bar  ebbe  di  buona  uo . 
glia  tolto  à perder  buona  patte  del  fiuo  Fogno,  prima 
che  uederc,che  T effalo  fofj'e  unito  Ma , offendo  poi 
tAtbenodoro  condannato  dagli  Mtheniefi, perche  no 
era  intr  attenuto  nelle  felle  di  Bacco  , chiefe  lettere  di 
fauore  ad  MleJ]'andro,&  non  l'ottenne,  magli  fu  ri- 
me jfa,la  codannagione.  Vortandofi  Licone  Scarfenfe 
con  molta  lode  nel  Theatro , e interponendo  nella  Co- 
media un  uerfi>,nel  qual  fi  chiedeua  dieci  talenti, ride 
do  .A  leff andrò, glieli  fece  dare. Or  a Dario,hauendo,p 
lettere, & per  amici, chieflo  ad  Mleffandro,  che  rice- 
vendo 1 o .mila  taletiper  rifeattare  i prigioni, & tilt 
to  il paeje  nell' M fi a, eh' è di  qua  dall' Fu frat e,&  una 
de  ile  figliuole  per  moglie , gli fieffe  amico,  & compa- 
gno,conferita  .A Icf  andrò  lacofa  co'  firn  amici,&  di 
ccndo  Varmenione,che,(e  foffe  iAlcjfandro , accette r 
rebbe  le  condicioni,Mefjandro gli  ri(pofe:E  anco  io  > 
s'iofofsi  V armentarie  Faccetterei.  Scriffe  poià  Da- 
rio ì che  ,Je  l'andajje  d trouare , gli  farebbe  care%^ 
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\e,ma  che  fe  non  andafieìfarebbe  itoefsó  à trottarlo# 
Toco  dopo  fi  pentì  del  fatto,  perche  la  moglie  di  Da- 
rio fi  morì  di  parto,  egli  non  difiimulò  punto  il  do-  • 

lore,che  egli  hebbe , di  hauer  perduto  cofii  bella  occa - 
Gone  di  poter  mojlrarla  fua  benignità,  & clementia • 

In  tanto  un  Cameriere  Fama  cho,  che  fuprefo  con  le 
fregine , chiamato  Tino , fi  fuggì  dal  campo , & , 
giunto  doue  era  Dario  ,gli  diede  la  intona  della  mor- 
te della  moglie . il , qual percotendofi  il  capo, C?  do- 
lendofli  della  maluagia  forte  de' Ter  fi,  che  haucffe  per 
vueffbyche  la  Regina  nonpurfoffeprefa , ma  [offe  anco 
morta  ftn%a  le  debite  funerali, Tino,  interrompendo 
lo,diffe  : Quanto  alla  fepultura,è  allo  bonor  della  don 
tia,tnnohai,ò  T\e,da  incolpar  pitto  la  Fortuna  de'Ter 
G.perciocbe  aStatira,  ( cofifi  chiamaua  la  Fuegina) è 
àtua  madre, è alle  tue  figlinole  no  è macato  mai, qua 
to  à riccbe7ge,e  dfpledore,tutto  ciò, che  elle  fole  nano 
hauer  prima, fe  non , che  non  uedeuano  il  tuo  affetto, 
il  quale,  prego  il  potente  Dio  Oromafde , che  reftitui-  1 
fca  loro. Et, quando  ella  è morta, ha  anco  hauuto  tutti 
gli  honori  del  mondo,  per ciochc  anco  i nemici  C hanno  • 
pianta, onde  Mleff andrò  è cofi  clemente  uincitore,co- 
mc  acerrimo guereggiatore.Ciò  udendo  Dario,  entrò  • 
in  f off  etto  men  che  honeflo,&, menato  l'Eunuco  in fe-  . 
crctOigli  fauellò  a quefìo  modo . Se  tu  ancora  inferno 
con  la  fortuna  no  fei fatto  dellafattion  Macedonica, fe 
tu  hai  per  tuo  S ignore  Dario , dimmi  per  lo  fflendor 
di  quefta  corona, & per  qnefla  deflra,  fe  quefle  fono  le 
minori  miferie,ch' io  piango,  di  Statica, ò pur  uiuend*  ' 
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mi  ha  ella  fatto  piu  m fiero  ch'io  no  fono , onde  io  pojfì 
chiamarmi  il  piu  infelice  I{e , che  uiua  per  effermi  ab- 
battuto à crudele , & acerbo  nimico  t Or , che  firgno 
di  boneftà,&  di  caflimonia,è  quefto , che  ungiouane , 
cofi  illujlre,habbia  tanto  bonorato  la  moglie  d'un  fuo 
nimico  t A pena  hauea  cofi  detto,che  Tino,  gettan- 
dogli à piedino  fcongiurò,  et  pregò  à parlar  meglio > 
per  non  far  torto  à quel  modo  ad  Mleffandro,alla  fa- 
vellai alla  moglie  morta , fpogliando  fe  mede  fimo  in 
tanta  auucrfitàydi  cofi  fatta  confolationey  & che  peti 
fajfe  piu  tofio  d'ejfcr fiato  uinto  dalla  piu  corte  fe per- 
fonayche  la  natura  creajfe , & che  le f andrò  hauea 
moflro  maggior  continenza  con  le  donne  pngioni,cbc 
fortezza  coVerfiani . Etmfìeme  cofi  dicendo  giu- 
raua  con  horrendi  facramenti,^  confermaua  la  mo- 
dera d' <Aleffandro  con  efsi . La  onde , ufcito  Dario  à 
gli  amìciy&yalzate  le  mani  al  cielo,  pregò  gflddij  in 
quejìa  maniera  : 0 Dei  Jgatali,  è Bgali  , fatemi  gra- 
tiàyui  pregoychcyfi  come  io  riceuei  lietifsima  fortuna 
tra  Tcrfiy cofi  la  pojfa  lafciar  ricckifsima  d coloroyche 
dopo  me  ueràno;aciò  che  offendo  io  nincit  ore  ,t  offa  re 
dere  ad  %Alefsandro  quelle  gratie,ctiio  ho  riceuute  da 
lui  nelle  calamità  delle  mie  cofit  piu  care. May  fe  pure 
è giunto  quel  tempo  fatale , che  paia  à Venie  fi  , è 

alla  mutation  delle  cofe,ch'il  Intigno  de  ‘Perfijìa  uenu 
to  al  fu  ofineyio  prego, eh  e ni  uno  altro  fegga  ndieggio 
di  Ciro,  fuor  ch\A  le fsandro.Ccfi  dicono  molti  ferì  ilo- 
ri  eh' egli  dicefse,&  facefse.  Ora  battendo  jilefsddro 
occupato  tutto  il paefe  di  qua  doli' Eufrate  ,fi  mafie  ' 

conira 
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contra  Dario  > il  qual  lo  ueniua  d trouare  con  un  mil - 
lion  de  foldati . Et  qui  fu  ridetto  ad  ^Alejjandro  dagli 
amici  una  cofa  da  ridere  jdoè>  che  i fuoi  minijlri  serali 
diui fi  in  due  parti j&  che  à ciafcuna  parte  bauean  da- 
to un  Capitano  > alluno  de  qualli  bauean  poflo  nome 
tAleffandro  > & all'altro  Dario . Et  che  nel  principi o 
bauean  cominciato  a trarfi  delle  %olle  di  terra > & che 
poi  era  uenuti  alle  pugna  & chejuttauia  crefcendo  la 
flig^aj  eraa  uenuti  a fafsijè  alle  baflonate.  lAleffan* 
droydò  udito gommando , cb'i  due  Capitani  combat- 
tevo infteme  a corpo  à corpo  > & egli  medefimo  ar- 
mò coluiycbe  fi  chiamaua  ^Alefj andrò  jet  Filota  armo 
quelT dltrosdì era  nominato  Dario • L’efferato  flet- 
te d ueder  quello  ducilo > prendendo  da  quefto  fatto  uh 
gurio  di  queljcbe  doueffe  auuenire.  Si  combattè  ua - 
' lorofamente  : & quello  ^lleffandrojche  fu  uincitore % 
hebbe  per  premio  della  uittoria  dodeci  Caflella  > è un 
ueflimento  alla  Terfiana.  Co  fi  fcriue  Eratoftb  ene . 
Ma  quella  gran  giornatayfatta  tra  Darioj&  *dleffan 
drojìion  fu  ad  Jkrhela,( come  i piu  fcrinono)  ma  pref 
fo  in  G ungamela Gaugamtlajin  lingua  Terfiana , 
uuol  dire  fianca  di  Cameli  ,la  qual , come  efsi  dicono > 
fugiafabricata  da  un  certo  Ife  antico  tche  sera  fuggi 
to  danimici  fopra  un  Camello  > & che  alla  cura  di 
quella  ui  affegno  1 entrate  di  certi  uillaggi . La  luna 
allbora  mancò  nel  mefe  di  Giugno  j in  quel  tempo  d 
puiitojcbe  fi  cominciano  i facrificij  in  A tbene . L’ uri- 
decima  notte  poijcjfendofi gli  effcrciti  prefittati  alla 
uifla  l'un  delt  altropDario,  riuedendo  il  empo  diurne 
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di  torciamo  fece  fate  c ternato  • Ma  M leff andrò*  Tipo 
fandoft  i MacedonUfaceua  alcuni  facrificij  fecrethin- 
iìeme  con  Mrift  andrò  indouino , dinanzi  al fuo  pa- 
diglione , <&  occifela  koflia  ad  M polline  » Ma  ,poi 
che  i fuoi  àmia  piu  uecchi , & Tarmenione  pari- 
mente , hthbero  ueduto  tutto  ilpaefe , ch’è  tra  il  TS(i-, 
face, è i monti  Gordicni, rilucere  dalla  fiamme  de  Bar 
bari , & rifonar  fuori  degli  alloggiamenti  un  cer-, 
tùremor  tenibile  di  noci  confufe , come  da  un  gran-  . 
difsimo  mare  , marauigliatifi  della  gran  moltitudi- 
ne,^ fauéllato  tra  loro, canato  foffe  pcricolofo,&  im- 
portante, il  combatter  con  tante  genti  alla  feoperta 
andarono  à trottare  il  Re, che  s èra  partito  da  facrifi - 
care, è gli  difsero,che  douefse  afsalir  i unnici  la  notte , 
Ver  che  à queflo  modo  egli  col  buio  nafconderebbe  un 
gran  fp  aneto  della  battagliale  fi  haueua  da  far  e,  Mi 
quali  battendo  egli  rifpojio  quelle  famofe parole,lo  no 
lòglio  rubbar  le  Fittone  ,parue  ad  alcuni,  che  cotal. 
detto  fofse  tropo  giouanile , & borio  fo  in  tanto  pe- 
to pericolo  ; è alcuni  altri  filmarono , che , mirato  in 
confidenza , indouinafse  benifsimo  quel , che  doueua 
auuenire,come  colui , che  no  uoleua  dare  occaftone  à 
Dario, che  un’altra  uolta  uinto,rifacefse  tefia  di  nuò- 
vo, efstdofi per  dolerfi  in  queflo  della  nottc,et  del  bu- 
io,/} come  nella  giornata  dinanzi  hauca  incolpato  il 
tnare,i  moti, è i luoghiflrctti.Terche,trouàdofi  Daria 
co  tate get:,et  co  tate  armi, et  padrone  di  tatopaefe 
no  era  per  douer  rifiutar  la  giornata, faluo  fe,uenedot 
d battaglia,  et face  do  P ultimo  sformo,  non  toglie  ua  la 
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fptraga,è  il  lor gradissimo  ar direna  uinti.V urtiti gtl± 
amici, ^ilefsandro , mcfsofi  à dormire,/}  dice,cbe  egli . 
dormì  fi  fodo  coìrà  Insala  fiua,cb’i  fiuoi  co  dutt  ieri  >an, 
dati  afalba  à ritrouarlo,fe  ne  muratigli  arono,&  coi, 
madarono  à foldati,che  fi  douefisero  rinfre ficare. Incab 
•ga  dogli  poi  il  tcpOyTarmenioìie  entro  detro,  et  gli  att 
dò  al  letto  & lo  chiamò  per  nome  due  et  tre  mite  Z/^ 
quale  efisedofi  defioygli  dÒmddoycbe  co  fa  gli  fiofise  auue 
mtoypch' egli  dormi fise  cófi  faldamentc,quafì  che  ha. 
uefse  riceuuta  la  uittoriayet  iheno  fiopr  aftefise  loro  un . 
grani fsimo  pericolo  di  una giornataycome  allbora  fio- 
praflaua.fi  dice  eh'  jLlefisadro,in  atto  di  ridereygli  ri- 
jpofie  : Or  no  ti  pare  egli, che  noi  babbiamo  tinto , poi 
che  tutta uia  andiamo  dietro  à Dario  p luoghi  afipri, . 
dmeegli  fiugge  la  giornata? Et  no  pur  imagi  lagior- 
nata,ma  anco  nel  fiatto  d’arme  jìlefisandro  rnoflrò  la 
cofidega,&  la  prudera  fita.pciocbe , nel  finiflro  cor- 
noygoutmato  da  Varmemone,ti  era  qualche  paura, att 
teto  chela caualleria  de  Battriani haueua,congràde. 
empito, meffio  in  difiordinc  i Macedoni. baueua  poi  Ma 
•geo  mudato  fiotto  degli  altri  caualli , i quali  afisaltafi 
fero  coloro  » eh’ erano  rimafi  alla  guardia  delle  baga - 
glie. V armeni one  adunque, tubato  dall * una  cofia^r 
dalC altra,mandò  à dire,ad  M le fis  andrò, che  gli  allog , 
giametiy  ^r  le  fragaglie  erano  fip acciai a,fie  non  manda, 
ua  ia  fretta  àfioccorrer  gli  ultimi , dalla  prima  fronte 
della  battaglia.  Quafi  in  quel  punto  mede  fimo  . 

fandro  daua  il  fiegno  a’fiuoi , d'ttfcir  fuori  alla  batta- 
gliajonde,itefia  la  nuoua  di  Tarmcn ione, difisc, che  era  . 
r'j  u fiato 
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éfiit o fuor  di  fe fleffo , che  in  tal  tumulto  sera  di» 

monticatoti)  i uincitori  s acquijìano  i beni , & le fa- 
coltà de  nìmici,  & che  i uinti  baueuano  à penfart  no 
alla  roba,è  à prigioni, ma  à morir  honefta,& ualoro- 
famente  combattendo.Et  comandò , che  quefie  parole 
foffero  riportate  à T armeni  one  : & efjo,  mejfofi  in 
capo  l'elmo  * perche  s' era  armato  delreflo  dentro  nel 
padiglione cintafi  la  utile  di  fopra,cbe  fu  opera  dì 
Siciliani  fi  ueftì  il  pettorale  di.  lino  imbaftito , lanuto 
dalle  fpoglie  a'iffo  . L'elmo  era  di  ferro, rifj>lendente 
come  l'argento  pure, fatto  per  mano  di  Theofilo,&  ui  * 
era  appiccata  una  collana  anch'efsa  di  ferro,  ma  tem 
peflata  di  gioie. La  jpada  era  di  marauigliofa  tempra > 

<Ùr  leggiera,^ gli  fu  donata  dal  Re  de  Cittieiy  & era 
auueggo  nelle  battaglie  à feruirfi  per  lo  piu  della  (fa 
da.Lafoprauefia  era  conueniente  alla  armatura, per 
lafua  bel  legga,  ( la  hauea fatta  P antico  He  dicane, et 
la  atta  di  Bfiodi  la  hauea  donata  ad  ^ tleJfandro)& 
egli  la  portaua  nelle  battagliela  jLlefsandro,  men 
tre  metteua  le  genti  in  ordiuanga, confortando,^  co. 
ualcando  intorno  per  riueder  il  campo , adoperaua 
un'altro  cauallo  > rijpetto  di  Bucefalo , che  era  afiai 
uecchio:  ma,uolendo  combatterete  lo  faceua  condur 
rc,&,fubito  montai oui  sù,entraua  nella  gufj’a . H ac- 
uendo egli  adunque  fatto  una  orazione  aTbefsali,& 
àgli  altri  Greci,  &kaucndo  efii  gridato,  cheflefse  di 
buono  animo , & d'efser  condotti  contra  i Barbari  a 
combattere -folta  la  lancia  con  la  fimjlra,  & algando 
Udefira  al. ciclo  ( fi  come  Callifibene  fcrifse)  pregò* 

che 9 
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che,cfsendo  ueramente  difctfo  da  Gtoue , defse  aiuto* 
C 'r  fortC7%a  a fiori . Ma  ^Arifiandro  , indouino  > con 
una  uefle  bianca  mdojfio , & con  una  corona  d'oro  in 
capo  j cattale andogli  apprefjb , moftrò  ad  .Aleffandro 
una  jLquila,che  gli  era  Jòpro  il  capo  , laqual  gli  mo- 
flraua  la  uia  dritta  contra  i nemici.  La  qual  tofa  rie 
piè  molti  di grandifsima  audacia, onde  i Caualitri-xo 
fortandofi  Luti  1 altro, jp  in  fero  correndo  contra  i nitrii 
ciytanto  che  la  Falange  cominciò  ondeggiare.1  barba 
ri, innanzi  ch'i  primi  nenijftro  alle  maniypicgaron  tan 
to,cb'i  uincitori  diedero  la  carica  à co1  oro,  che  fuggi - 
uano.percbe  ^4  leffandro, facendo  ogni  sformo, feguitò 
i uinti  fino  alla  battaglia  di  mego , doue  era  Dario > 
ckcyuedutolo  di  lontano  lo  riconobbe  che  rilucena  tut 
to  in  mego  la  guardia  della  fua  per  fona,  ch'era  gran- 
de di  perfona,di  bella  forma , &pofio  fiopra  un'altra 
carretta,^  L accer chiaiiano  attorno  una  eletti fisima 
febiera  di  Caualieri,appareccbiati  à foflener  L empito 
de'nimici . Ma,ueduto  comparire  ^4 leffandro  > che 
perfeguitaua  coloroyche fi  fuggiuanoy  entrò  loro  adof 
fio  tanto  fpauentoycbe  perlopiù  fi  mifero  à fuggir  e,  et 
i pia  nobili  & ualoro/i, mentre  difendeuano  il  ^y  fu- 
rono amatati, &,caden:o  quiuiyimpediuano gli  al - 
tri  » che  fi  uoleuan  fuggire , onde  le  fcbicre  de' morti 
ammontatey  impediuano  i nemici, è i caualli.Ma  Da- 
rioy uedendo  da  ogni  lato  la  rouina  de'fiuoi , & che  le 
fiuegentiy  che  gli  erano  prima  dinanzi  ,glifiuggiuano 
di  dietro, & che  non  fi  poteua  per  la  riuolta  del  car + 
ro  fuggire , attento  che  i corpi  morti  impediuano  Li 
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t potè  della  carretta, che  non  fi  poteua  muouere,e  i Cé 
Halli, che  la  tir  aliano,  bora  cadendo  tra  morti, è bora 
leuandofi , b auean  meffo  in  fcompìglio  il  carettiere  ,po 
fle  giu.  tarmi, et  difcefo  dal  carro, falito(  come  fi  dice  ) 
f opra  una  caualla,cbe  bauea  partorito, fi  mife  a fuggi 
re,Si  giudica, che  no  fi farebbe  faluato,fei  cali  a Ili, eh  e 
di  mono  furori  mandati  da  Tarmenione, non  baueffe - 
to  richiamato  ^Aleff andrò , perche  gli  mandò  a dire > 
che  tuttavia  Ipigneua  di  molta  gente  innangi,&  che  i 
limici  non  fi  uoleuano  ancora  arrendere . Et  dicono , 
cititi  quella  ‘guff  a Tarmenione  fi  portò  poco  ualorofiz 
mente, o perche  t ardir gli  macaffeper  ifitoi  molti  an- 
nuo perche  baueffe  imidia  alla  grandezza  d'^Alef- 
fandrotcome  racconta  Callifihene.  il  pe,dolendofi  d’ef 
fer  richiamato, et  celado  la  cagion  del  fuo  dolore  a' fot 
dati,e  quafit  che  p effer  f opra  uenuta  La  notte,  fi fpiccaf 
fe  dalla  battaglia, fece  fonare  à raccolta,  et  riuoltatofì 
cofnoi  a quella parte,che  ne  baueua  bifogno  ,p  foccor 
rerla,intcfe p la  uia , cb’i  nimici,ejfendo  uinti,s  erano 
mefsi  àf uggire. Quefto  fu  il fine  di  quella  battaglialo 
la  qual fi  credeua,c  baueffe  hauuto  fine  il  regno  di  Ter 
fi,&  ^ilejfandro, [aiutato  I\e  dell1  .Afta , facrificò  ma.  ' 
gnìfì  cameni  e àgli  Iddij,ct  dono  àgli  amici  rìchezze* 
palagi,  & principati , & fcrìffe  a' Greci  boriofamete» 
che  leuerebbe  uia  tutte  le  Tirannidi,&  cherendereb 
he  la  libertà  à tutti . E in  particolare  promife  à Via 
t cefi, di  far  la  Città  loro,  perche  i lor  maggiori  baite - 
uan  conceduto  il  contado  loro  ai  Greci, acciò  chepo- 
teffero  combattere  in  quello  per  la  lor  libertà  .Mun- 
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dò  parimente  parte  delle  froglie  à Crotoniati  in  Ita- 
I>a,honorando  la  uirtù,&  lo  (ìndio  di  Faillo  Lottata - 
reyil  qual  nella  guerra  de' Medi,  efsendoft  tutti  gli  al- 
tri Italiani  difperati  delle  cofe  de' Greci, uenne  co  una 
nane prinata  à S alamina,  per  aiutare  à combattere  ; 
tanto  era  egli  amore  uolc  à tutti  i uirtuofi ,&  eccellen 
te  ofseruator  degli  altrui  fatti  illufìri,& honorati . 
Ora, andando  egli  à Babilonia, la  quale / egli  era  arre 
fa  incontanente, vide,no  fenga  fuagran  marauiglia  , 
tra  gli  Ecbatani  l'apertura  della  terra;che  mandaua 
fuori  fuoco  continuamente,  quafi  come  acqua  da  una 
fonte,&  lo  fragno  del  Igaphtha  poco  di  lungi  da  quel 
Tapertura.il  Tyapbtha  è famigliate  al  bitume , & di 
natura  di  fuoco , intanto  cbe,prima  che  la  fiamma  lo 
torchiò accende  dallo frlendor,chegli  è d' attorno,  & 
infama  Caere, che  è di  meggo.Onde  voledo  i Barbari 
tnoflrar  la  natura  del  J^aphtha,poi  che  hebbero  vnto 
T>n  poco  con  effo  vìi androna,  che  andana  al  palagio 
reale, nel  far  dell' dlba,pofrifi  alla  fine  di  quello , vi  ap 
preffarono  il fuoco,  jt  pena  fu  accefo  il  principio, che 
T androna  parue  che  dalTvn  capo  alT altro fofie  tutta 
di  fuoco. Fi  era  un  certo  ^ ithenofane  ^Atheniefe , un 
di  coloro, che  foleuano  ungere, et  lauare  jL leffandro , 
& che  gli  daua  qualche  volta  qualche  folaggo . co- 
ftui,ueggendo  un  fanciullo, r che  eraprefente , mentre 
*AleJ] andrò  era  nel  bagno  di  bello  afretto, & che  can 
taua  dolcemente , chiamato  Stefano  ,gli  dijfe  : Fuoi 
tu,ò  He , che  noi  facciamo  pruoua  di  quefio  impiaflro 
nella  per  fona  di  Stefano? per  che, fe,  dado  fuoco  à lui, 
;•  4 non 
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non  fi  potrà  fpegnereydirò  ueramenteyche  la  fina  nat H 
va fia  inejpugnabile . à che  hauedo  affentito  il  fanciul 
loìàpena  fu  wito,&  tocco  col  fuocoychegli [aitò  tati 
ta  fiamma  alla  ulta , eh’ Mleffandro  dubitòyche  no  ca 
pitaffe  male,&3fe  non  gli  fifoffe  buttata  addojfo  mol 
ta  acquaci  farebbe  tutto  arfoyancora  che  con  gran  fa 
tica  ( fi  s’ era  egli  appicciato  al  corpo  ) fi  pot  effe  jpe~ 
gnere;& ne  flette  molto  male. La  onde  alcuni > accorti 
pugnando  la  f arnia  con  li  uerità y dicono , che  queflo 
fu  il  uelcno  di  Medea , col  quale  ella  unfe  ( fi  come  fi 
racconta  nelle  Tragedie ) la  corona  y & la  uefle  : & 
che  non  s’ acce  fero per  fe  medefime , fe  non , quando  > 
accoHandoglifi  la  fiammayauamparono  ad  un  tratto: 
perche ymoflrandofi  di  lontano  i raggi  delfuocoy  dan- 
no folamente  ad  alcuni  corpi  il  lumeye  il  calorey  ad  al 
cuni  altroché  hanno  un  contmouatoy  & graffo  humo 
reyapportano  fìccitàffirabilefi  quali  > accogliendo  il 
feruoreymutano  toflo  in  efsi  la  materia.  Si  dubita  > in 
che  modo  fi  generi  queflo  Ts[apbthay&  fe  la  fiamma  » 
auuampàdofoffiaper  quello  humidoy  la  quale  ha  dal 
terreno  una  natura  graffa , che  genera  fuoco  : perche 
babilonia  è molto  foggetta  à uaporiy  in  tanto  chejfief 
fi  i grani  d or%o,pofli  i terrayfaltano  fu  nell’ ariay qua 
fi  che  quei  luogbhgonfi per  un  certo  humoreyhaueJfe- 
fo\unpolfoyche  falti:etgli  huomini  del  paefeynel  tepo 
del  caldoydormono  fopra  otriypieni  d’acqua.  Et  Har- 
paloflafciato p goucrnator  diquelpaefey  affaticadofi 
di  ornar  igiardini\per  far  piacere  a’ Greci  y non  vi 
puote  feminar  la  Hellera , attento  che  la  intemperati 
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lUt1  %kdel  luogo  non  la  lafciaua  appigìiare , perche  quel* 

wJ  la  terra  per  natura  è calda , & la  bellera  ama  i lue - 
)t$  ghi  freddi . Ma  quefte  co  fi  fatte  digrefsioni, fatte  con 

t tu  modo, non  hanno  punto  à difpiacere  afafìidiofi.  Ora  » 

hauendo  * dleffandro  occupato  Sufhtrouò  nella  carne 
sufi  ra  reale  40  Mila  talenti, fengfuna  mafferitia , ch'era 

• infinita . Et  ui  furono  parimente  trouati  5 * mila  Ta - 
0 lenti  di  porpora  Hermionica,la  quale,  e/fendo  fiata  ri 

ufi»  pofla  quafi  2 00 -anni  innangj,matiteneua  il  fuo  colo - 
puf  re  ancor  frefco.Et  la  cagion  di  ciò  fi  dice  efferc,  che  la 

tintura  della  rojfa  fifa  col  mele , & della  bianca  con 
ilio,  folio  bianco :&  cofi  durando  il  medefimo  tempo,  con 
0:  feruano  lo  ffilendor puro,&  lucente . Dione  afferma* 

l$r  che  quei  T{e, cacciando  l ’ acqua  dal  7^ilo,et  dalllflro % 

dii  filettano  ferbarla  nel  te  foro, per  far cono) cere  in  quel 

00  modo  lagrandegga  del  Bggno  loro , poi  che  abbrac- 
ci ciauano  ogni  co  fa.  Ora  non  potendo  JL  leff, andrò  paf- 

4 ,i»  fir  tra  Ver  fi,  fe  non  con  difficoltà, per  fafi>re%?a  de' ’ 

0,  luoghi , & perche  erano  guardati  da  alcuni  ualentif- 

d il  fimi  Verfiani,( percioche  Dario  era  già  fuggito  ) tro - 
ffh  uà  una  guida,  che  lo  introdujfe  dentro  con  un  poco  di 

ejjif  girauolta,  & haueua  coftui  due  lingue pronte,per  ef- 
, fer  nato  di  padre  Lido , & di  madre  Terfiana . & 

dicono  * che , effendo  ^ilejfandro  fancinlletto , fora- 
ity  colo  di  Vithiaprediffe , che  uerrebbe  ancor  tempo  > 
Ufi-  eh' una  guida , nata  di  Licia , lo  condurrebbe  nella 

Cf  Ver  {la . Dicono , che  quiui  fi  fece  gran  Strage  de’ni- 

jJtyi  mici , (jr  egli  medefimo  ferine  di  batter  cofi  com- 
pii mandato , perche  cofi  panna,  che  gli  metteffe  bene . 

d : 4 1 Dicono 
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falcono, eh  e qui  trono  tati  danari, quatià  Snfi,&  che 
la  robhe  caricarono  i o Mila  para  di  mali , & 5 -mila 
Camelli. Et  vedendo  vnagrafiatua  di  Xcrfe,  gettata 
à terra  dalla  moltitudine, che  correità  al  palagio,  fi. 
fermò, &,quafi  come  scila  afcoltaffe,le  dijfe  : Debbo 
io  lafciarti  in  terra, perche  tu  facefti guerra  ci  Greci  > 
o pur  debbo  io  driggarti  per  la  tua  magnanimità,  & 
per  Ì altre  tue  virtù?  alt  ultimo, hauendo  penfato  vn 
peggo  tra  fe  medefimo,pafsò  oltre . Si  mifcpoi  a rifio 
rare  i foldati(pche  era  di  verno  & ui  alloggiò  quat- 
tro mefi.Si  truoua  nelle  memorie,  che,ejfcndofi  *Alef 
fandro  la  prima  uoltapoflo  à federe  fotto  la  volta  di 
oro  del  Tribunale, Demarato  Corinthio,  già  molto  a- 
tnico  di  fuo  padre, itenutogli  le  lacrime  àgli  occhi, co- 
me fanno  a vecchi,  dijfe.  Di  quanto  piacere  fonpriua 
ti  quei  Greci,  i quali  fi  fon  morti,  imagi  che  habbian 
potuto  vedere  ^Aleffandro  a federe  nel foggio  di  Da- 
rio? Polendo  poi  lAlejfandro  andar  dietro  à Dario, tc 
ne  copagnia  a fuoi  amici  nel  bere,  & nel pigliarfi  pia 
cere,  nc'qnai  diletti , & corniti  interuennero  anco  le 
dome,inuitate  da! loro  amadori,tra  le  quali  fù  quella 
nobilifshna  Thaide,  di  Tatria  jL theniefe , & che  fu 
cocubina  di  quel  Tolomeo, che  poi  fu  I{e,  la  qual  par- 
te lodado  iXleffandro  astutamete,&  partefacedogli 
coregge, cadde  cofi  troll  bere,  in  un  certo  ragionarne 
to,  ilquale , ancora  chef  offe  conueneuole  col  coflume 
del  fuopaefe , nondimeno  fu  piu  importante  di  quel  » 
che  fi  richiedeua  à uno  animo  donnefeo.  Diceua  di  ha 
uer  battuto  in  quel  dì  dolci fs.fr utto  di  quelle  fatiche > 
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che  bauea  durate  per  uenire  m *Afia , poi  che  bauea 
celebrato  cofi  bel  conuito  ne'fuperbr  palaci  de'Ter- 
fiam,ma  che  harebbe,bauuto  piu  piacerete  per fp af- 
fò anch'ella  baueffe  potuto  cacciar  fuoco  nel  palarlo 
di  Xerfe,cbe  bauea  abbruciato  <Atbcne , fu  a Tatria » 
fiati  do  il  l{e  a uedere  : acciò  che  fi  ragionaffe  tra  gli 
buominiyche  le  donne , che  haueano  accompagnato  il 
campo  d’^tleffandro, fecero  maggior  uendetta  cotra. 
i-Verfi , per  la  mal  trattata  Grecia  , che  non  fecero  i 
Capitani  per  mare , per  terra . quelle  parole 
fi  leuò  uno  applaufo  grandiff.  de' circoflanti  amici  : e 
*Aleffandro,acconfentendo  à quejlo  parerei  ufcì  fuori 
coronato, ^riportando  una  facella  acceja,menò  con  fe 
co  tutti  gli  altri  amici,a  guifa  di  baccanti , circondari 
dando  il  palalo  I{eale,  e à quejli  s' accompagnarono 
tutti  gli  altri  Macedoni , che  gli  fentirono , portando 
anco  efsi  le  faccelle,perche fierauano,  ch'il  f\c  baueffe 
uolto  r animo  alla  V atri  a, et  che  non  uolefe  pratticar 
piu  fra  Barbari, & pcròfifoffe  meffo  ad  abbruciare  i 
Valaxji . t Alcuni  fcriuono  , che  la  cofa  andò  à quello 
modo . .Altri  dicono , che  ciò  fu  fatto  fenga  Saputa 
d'^ileffandroffi  fa  ben  quefio,  che  incontanente  fi  peti 
tì  ,&  collimando  ,cbe  fi/pegneffe  il  fuoco.  Effendo 
egli  per  natura  liberalissimo , accrebbe  quella  uirtù 
con  una  fortuna  piu  fp  laidi  da , & nel  dare  era  prom - 
to,la  qual  prontezza  neramente  opera , eh' i doni  fon 
grati.  Dirò  poche  cofe,ma  buone, in  quefia  materia . 
Hauendo  il  Capitano  de'Teoni  amaz^ato  il fuo  nemi 
co  & mostratogli  il  capo, gli  diffe  : Quefio  dono,o  J{e% 
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tra  noi  fi  ricompenfi  con  una  tagpga  d'oro*  & Mlef- 
fandrofforridendo  >gli riffofe : La  tagya fi  da  nota 9 
ma  io  te  la  darò  piena  di  uino , Vn  certo  Macedone 
della  plebe  conduceua  un  mulo  carico  di  danari  del 
I{e  , & tal' bora  ; effóndo  il  mulo  ftracco  , caricaua  fe 
medefimo  y per  dar  ripofo  al  mulo  : perche  Mleff an- 
drò,uedendo  la  colui  fatica,&  che  colui  uoleua  met- 
ter  il pefo  in  terra, gli  diffe  : T^on  ti ftraccarpiu , ma 
portalo  al  tuo  alloggiamento ,Et  haueua  piu  per  ma - 
le*non  effer  ricbiefto,  che  dare . Scriffe  à Focione  » che 
non  gli  farebbe  piu  amico,  fe  rifiutaua  i fuoiprefentu 
%A  un  certo  giouane  chiamato  Serapione,giocator  di 
palla, non  dette  nulla, perche  non  chiefe  nulla . Effón- 
do adunque  Mleffandro  uenuto  à giuocare , & non 
gli  gettando  Serapione  la  palla , Mteffandro  gli  ad - 
domandò, perche  non  gli  la gett affé. Ter  cl?  e tu  non  la 
chiedi, ri/pojè  il  giouane;  onde  Mleffandro , forriden- 
do, gli  fece  un  prefente  h onorato , Vn  certo  Vroteo  * 
huomo  piaceuole,&  di  burla, pareua,  chefoffe  uenu- 
to in  difgratia  del  He, perche,  pregando  gli  amici  per 
lui , & egli  piangendo , e hauendo  detto  il  He  ch'era 
placato, Ferma  aiunque( diffe  Vroteo )la  fede  di  que 
fta  cofa,con  qualche  pegno,  perche  Aleffandro  gli fe- 
ce donar  cinque  Talenti, Ma,  quante  riccbegge  egli 
donaffe  à fuoi  amici , e a'fuoi  partigiani ] , lo  dimoftra 
una  lettera, che  gli  fcriffe  Olimpiaca  qual  dice  • Con 
altro  modo  tu  dei  far  bene  àgli  amici , e hauergli  in 
honore , perche  tu  fai  bora  ogniuno  uguale  al  H?» 
& 3 mentre  che  tu  acquifli  loro  di  molti  amici  * lafci 

*-  tc 

! 


li 

iM» 


\d 

1 4 
\Z)i‘ 


utf- 

fltf* 

,ckt 

tifo 

jri 

W»1 

4<f* 

0j/4 

len- 

ito» 

n* 

per 

'eri 


:o* 

iit 

« 

«- 


^fLESS^tt^DllO  M^AGWJ)- 
te  medefimo filo,&  abbandonato . £f, fcriuendogfl 
fi  effe  Olimpia  in  queflo  tenore , non  communicò  mai 
le  lettere  con  neffuno ; ma  uolta  fola  no  uietò  che  Efe 
flione  leggeffe  una  lettera  ch'era  aperta, ma,  cauatofè 
r anello  di  dito, gliele  accoftò  alla  bocca,  come  fiuggel- 
lo.  Haucndo  un  figlimi  di  Mageo,che  era  flato  gran- 
de prejfo  à Bario , una  Satrapia . M le ff andrò  gli  ne 
diede  uri altra.percbe,  rifiutandola  colui  ,ol\e , difie 
egli, Bar  io  innati  fu  folo,ma  tu  hai  fatto  molti  jilef 
fandri.Bonò  a Varmcnione  ilpalazjo  di  Bagoa,  nel 
quale  fi  troua  ron  uefiimenti  alla  Sufianaper  la  ualtt 
ta  di  mille  Talenti . Bicordo  ad  miriti p atro  con  una 
lettera, che  fi  faceffe  buona  guardia,  perche  intende - 
ua  che  gli  era  apparecchiato  un  tradimento . Mandò 
molti  preferiti  alla  madre,  & non  fopportò  , eh7 ella  fi 
curaffe  curiofamente  di  intrometterfi  uelle  cofe fue  % 
& nell'  amminiflration  delle  facende  : ma,eJfendo  da 
lei  riprefo , lo  portaua  in  pace . Hauendo  una  uolta 
^Àntipatro  fcritto  una  lettera  molto  lunga  cotra  lei  » 
poi  che  Mleffandro  la  hebbe  letta  ,gli  dijfe  :Tu  non 
fai,  che  una  fola  lacrima  di  mia  madre  cancella  infini 
te  lettere? Vedendo,  che  i funi  s'eran  dati  alle  delica- 
tezze,profufament  e Rendendo  ( conciofia  che  Mgno 
Teio  portaua  fitto  le  fi  arpe  i chiodi  di  oro;  & Leona 
to  fifaceua  portar  di  Egitto  la  poluere  da  molti  Ca- 
rne Ili, per  metterla  nelle  fittole  F ilota,' qn  andaua 

alla  caccia, faceua  difledere  i padiglioni  p fpatio  di  cé 
to  fladij,&  unti  co  unguento  odorato  andauano  a'ba 
gni, menando  con  loro  perfine , che  gli  fregauano  > & 
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thè  gli  incitali  ano  a dormire ) & vedendo  qucjle  co* 
fe,riprcfe  ifuoi  piaccuolmente,&  filofoficamentc . Di 
ccua,che  fi  maranigliaua,cbe,hauendo  uinto  tali,  & 
tante  battaglie,  non  fi  ricorda!] ero, che  coloro, eh  e ha 
no  affaticatogli  altri,  dormono  piu  dolcemente  di  co • 

. loro,  che  fono flati  affaticati,  & che  nonfaceffero  pa- 
ragone del  modo  del  viuer  loro  à quello  de'Verfi,con 
elofita  eh  e non  è coffa  piu  ffcruile,cbe  la  lafciuia,ne  piti 
reale, che  la  fatica. Et  ueramtte,diceua  egli, in  che  mo 
dogouemerà  colui  il  ffuo  cauallo , & pulirà  la  balla > 
& la  celata,  ffe  fi  Jarà  am  exgip  à non  toccar  il  ffuo  co- 
riffsimo  corpo  con  le  man  propnetTgon  fapete  uoi,che 
ci  b abbiamo  propofio  per  fin  della  uittoria  di  non  far 
quello, che  fanno  i vìnti?  Et  per  cotal  cagione  sefferci 
tu  molto  piu, che  prima,  nelle  fatiche  , & ne* pericoli 
della  militia,&  nelle  caccie,  di  modo  che  trouandofi 
prefente  un  certo  Laco , eh* era  ambafeiadore,  quan- 
do u ilejfandro  atterrò  un  Leone  ,gli  diffe  valorofa- 
mente,ò  K Aleffandro , tu  harejli  combattuto  con  que- 
sto Leone  del  Bggno . Cratero  dedicò  in  Delfo  una 
fua  cacciaci  Leone  era  di  bronco ,i  cani,  & la  pugna 
d' aleffandro  col  Lione,  & ui  era  l effigie  di  Cratero 
che  correua  a dargli  aiuto, opera  parte  fatta  da  Lifip 
pò , & parte  da  Leocaride.  ,A  queflo  modo  le jf an- 
drò,parte  per  cffercitarfi  nelle  fatiche , & parte  per 
defiare  i fuoi  alla  uirtà, mentre  fi  metteua  a molti pe 
ricoli, gli  amici  fuoi , fatti  fuperbi per  le  ricchegge, 
baueuan  per  male  tanti  fuoi  uiaggi,&  tante  fue  im 
prefe  ,qa  poco  a poco  fi  lafciaron  tirare  a dir  mal  di 
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lui.  E rifaputolo,nel  principio  lo  fopportò  uolontk- 
ridicendo  che  crei  co  fa  da  Fg,far  maggior  beneficio 
a coloro  , che  piu  ti  uoglion  male . Et  i benefici , che 
egli  fece  a*  fuoi  amici,ancora  che  piccioli , fono  itidi- 
cio  di  gran  beneuolenga , & di  honore , de’  quali  ne 
racconteremo  alcuni  pochi. Hauendo  riprefo  per  fue 
lettere  Teucefta , che  era  flato  morfo  da  uno  orfo , & 
ne  bauea  affatogli  altri,da  ,/fleffandro  in  fuori,  gli 
diffe.  Ora  ferini , come  tu  flai , & fetu  fufli  abban- 
donato rie  Ila  caccia  da  qualch’un  de’  compagni,  acciò 
ch’iopoffacafligarli.  jluUò  Efeflione,  ch’era  abfen- 
te  per  un  certo  negotio , che  mentre  alcuni  altri  tra - 
uagliauano  Ichneumone  per  fchergo,che  Crateromi* 
contrandofi  nel  dardo  di  Terdica,era  flato  ferito  nel - 
l una , & nell* altra  cofcia . Guarito  Teucefta  d’urut 
certa  infermità , ringratio  con  lettere  ^ dlefappo  Me- 
dico,trouandofi  Cratero  ammalato,  uedendo  un  cer- 
to fogno , fece  Jacrtficij  per  la  fua  fanità , & com- 
mandò anco  a lui, che  faceffe  il  medefimo.&,  fcriuen 
do  à Taufania  Medico,  che  gli  era  per  dare  un  me- 
dicamento,gli  mrftrò  parte,  che  gli  uoleua  gran  bene9 
& parte  gli  ricordò , come  douejje  adoperare  quel  tal 
medicamento. Mife  in  prigione  Ffialtc,&  Ciffoà  qua 
tigli  haueuano  fatto  intendere,  eh’ Mr palo  s era  fug 
gito , dicendo, eh c gli  battevano  oppofìo  il falfo.V oled9 
rimandare  a c afa  gli  ammalati,  e i vecchi , Eunloco 
Egeo  fifecefcriuer  tra  gl 'infermi :ma  ,fcopertofi  che 
non  bauea  mal  nef]ìtno,confefsò,ch’ era  innamorato  di 
Thelefipfa,&  che,partcdcjì  ella,  la  uoleua  accompa 
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gnarc  fino  alla  marina,  perche  » hauendo  jl Uffa  ndrò 
tntcfoydi  che  condition  ella  [offe , & come  era  meretri 
ce  libera, diffe  : Fanconto, Eurilocolo,  eh’ anco  io  ti  fid 
copagno  iti  uoler  bene  à cofìei  ,&  però  cerca , che  la 
fermiamo  o con  prefenti,ò  con  buone  parole,  poi  eh’ el 
la  è libera.  Et  neramente  ci  pof siamo  marauigliar 
di  quefio  huomo,che,per  ricetto  degli  amici, mettef- 
fe  cura,  & diligenza  per  cofi  fatte  cofe  in  fcriuer  let - 
Ure,come  fu, quando  conmandò che  fi  cer  caffè  d’un 
ragazzo  di  Seleuco,ch’  era  fuggito  in  Cilicia,&  quatt 
do  lauda  Taucefia  , che  hauea  prefo  'Falcone,  feir - 
nodi  Cratero  , & quando  fenue  à Mcgabi%o  d’un 
feruo,che  fi  era  fuggito  in  un  tempio,doue gli  comman 
da,che  chiamatolo  fuori  del  T empio, lo  preda, fe  può, 
ma  che  non  gli  metta  le  mani  adojfo  nel  T empio  • Di 
cono , che , afcoltando  ne’ principe  le  caufe  criminali » 
mentre  che  l’accufatore  arrengaua,  foleua  turarfi  un 
orecchio  con  la  mano  ,per  fcrbarlc  libero  da  ogni  ca- 
lunnia d colui, eh’ era  accufàto.  Ma  poi  col  tempo  s’a- 
dirò molto  alle  calunnie  qunatunque  falfe,&  non  ue- 
rifimili, tanto  hauea  egli  piu  caro  la  gloria,  che  il  Pe- 
gno,& la  uita.Ora,poi  ch'egli  fi  mofie  la  ter%a  uolta 
contra  Dario  per  combattere  un’altra  uolta  con  lui , 
per  la  uia  intefe , ch’era  flato  prefo  da  Beffo  ; onde  , 
mandati  i Theffalì  d cafa , donò  loro , oltrd  le  paghe > 
due  milla  talenti.  Et  hauendo,  nel perfeguitar  Dario , 
fatto  lunghi , & fati  cofi  uiaggi  ,percioche  in  undici 
giorni  hauea  caualcato  3 3 oo.fiadij , quafi  tutto  l’ ef- 
ferato hauea  grandemente  patito,  & fp  edulmente 
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Per  careftia  d ' acqua.  Quiui  Rincontrarono  alcuni  Ma 
cedoni , che  portavano  cornuti  gli  utripieni  d'acqua, 
del fiume.I  quali  come  uidero  Mlefsàdro  affetatof  et 
era  quafi  fui  mezgp  giorno  ) empiuta  la  celata  j d ac - 
qua, porfero  à portargli, &,dimàdando  ejfo  , à chi  la 
portauanò,rifi)ofero,à  lor figliuoli , ma  che  , [alitando 
di  prefente  il  % loro , non  fi  curauano  di  perdere  i lor 
figliuoli  y poi  che  nepoteuan  far  de  gli  altri . Ter  che 
Ulejfandro  , prefa  la  celata  in  mano  guardando  » 
quanti  caualieri  haueua  intorno ',  abbafsò  il  capo  * 
& fiffe  gliochi  all'acqua  , &\poi  la  refiituì  fen- 
%a  bere , lodando  molto  coloro  .perche],*/ io  beuerò 
foloydiceua  egli,gli  animi  di  quefti  altri  languiranno • 
Ondc,uedendo  i caualieri  la  continenza ,&  la  magna 
minità  del  ^e,gli  differo,chefleffe  di  buono  animo,  c*r 
che  sandajfe  innanzi , & fubito  ffronarono  i caualli, 
dicendo  che  non  s'affaticauano , & chepenfauano  di 
non  ejfcre  buomini , che  haueuano  cofi fatto  J{e.  tutti 
haueuanounmedefimo  penfiero , & 6o.huomini  foli 
entraron  con  la  perfona  del  Re  negli  alloggiamenti 
degnimi  ci.  Qui  ui  non  fi  curando  di  molto  oro, et  argen 
to,che per  terra, et  di  molte  carrette  piene  di  fanciul- 
li,^/di  done,che  andauano  errado  fenza  carrettieri 9 
perfiguitauano  i Baroni,tra ’ quali  penfauano,che  fof 
fe  la  perfona  di  Dar  io.  Uà  fine  trouò  à pena  Darioy 
che  giaceua  in  un  caro, con  molte  ferite,  & che  haue- 
ua già  l'anima  a i deti,  ilqual  domandò  da  berc,et  ha 
uendo  beuuto  un  poco  d' acqua  fredda,  uoltatofi  à To 
lifirato,  che  gliela  diede^gli  dijj'e.Tra  la  mie  calamità 
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ho  battuto  quello  nel  fine, eh’ io  no  ti  poffo  ringratiar  del. 
beneficio, che  tu  mi  bai  fattoria  Jllefsadro  te  lo  redo 
rà ,(jr  ad  Mlefsddro  lo  redattogli  Dei, per  la  cortéfiar 
da  lui  tifata  d mia  madre , alla  moglie, è à miei  figlino 
li, al  quale  Mlcfsàdro  io  porgo  quefia  matto  col  tuo  me 
go.Ccfi  detto, prefa  la  mano  di  Voliflrato,fi  morì»  So  x 
pragiìito  Mlefsadro,  ne  hebbe gradi fsimo  dolor  e,&> 
jpogliatafi  la  fitta  foprauefta,ui  riuolfe  detro  il  corpo  di  { 
Dario . Fece  poi  fquartare  Beffo,  che  fu  ritrouato , in  . 
quefia  maniera . Fece  chinar  à terra  le  cime  di  due  ar  -, 
bori  diritti,e  all' ima, & all'altra  legò  le  mebra  di  Bef 
fi,&  lafciati  andargli  arbori , dirigTfadofi  co  gran- 
diffmia  forga , fquartarono  il  corpo  di  colui  co  molta 
utolega.Màdò  Jllcfsàdro  il  corpo  di  Dario  d fua  ma 
dre,realmete  ueHìto,e  honorato,et  tolfe  tra  fuoi  fami 
glian  Efathre,  fratello  di  Dario.Indi  fe  riandò  col  fior . 
deli effercito  nella  Hircania,  & uededo  che  qui  era  il 
fieno  del  Mare  affai. gràde,  e no  pitto  minor  del  Voto > 
ma  piu  dolce  di  tutto  il  refio  del  mare , & no  potendo 
uenime  à cognitionep  domadare,ftpesò  eh  e [offe  una 
sboccatura  della  palude  Meotidc,ancbora  che  ch'i  pe 
riti  conobbero  la  ueritdà  quali  molti  anni  inndgi  alla 
fpeditio  d'Mlefsadro  differo,che  de' quattro  fieni  che  so 
madati  i terra  dall'  Oceano, qllo  è più  ui cino  al  fetten - - 
trjone,che  fi  chiama  Alar  Cafpio,et  Hircanodn  quefio 
luogo  certi  de  Barbari,  affaltado  coloro,che  menauano 
a mano  i canali i,  tolfero  Bucefalo. lo  hebbe grademetc 
d male, et  minacciò  loro,che,fe  no  lo  redeuano , amag^ 
gertbbe  tutti  loro, co  le  moglie, co  figliuoli  onde, mena . 
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Ì togli  il  canaìlo,et  dadogli  le  citta  fi  moftrò  molto  corte 
‘è  fi. et  diede  à coloro  da'  quali  fu  prefo  Bucefalo  , alcuni 
f-i  donatimi  premio. Tuffato  poi  nella  Tartina  tutto  ot;o 

fo,  fi  iiefiì  la  prima  uolta  all usàga  Barbar  ica,o  pacco 
i*  modarfì  al  coftume  del  paefi,  fapèdo  che  ciò  ìportaua 

i Si  molto  p foggiar  gli  huomini,  usado  i cofìumi  loro , ò 

& purp  fcoprirgli  animi  de' Macedoni , et  che  maniera, 
è uoledo  effo  effire  aàorato,s  ac  comodar ebono,  annega 

i)!*  dogli  dpoco  d poco  dalle  usage  della  patria,d  cflle  nuo 
tfi  ue.T^on  fi  puote  però  mai  porre  à portar  lo  habito  di 
£ff  Media, troppo  Barbaro, et  frano,  rifìutàdo  sepre  l A- 

nafiride,  la  Cadi,  e la  Coronala  teperado generalme 
olii  te  un  certo  portameto  fra  il  Terfiano,è  il  Medo,ilqual 
itti  fi  come  era  piu  leggiadro  di  qllo,  co  fi  era  piu  bonorato 
fa  di  qfo.V so  prima  ql  portameto  nelle  raunage  de ’ Bar 

Ifo  bari,  e co  gli  amici  in  cafa,di  poi  p tutto  quado  ufciua 

rii  di  cafa,et  quado  redeua  ragione  era  ueflito  a ql  modo • 

Quefla  fua  maniera  difpiaceua  à Macedonica  del  re- 
rè* fio  amiràdo  le  fine  uirtu,ftimauano,cbe  fi  doueffe  conce 
usi  dergli  alcuna  cofa,  etpfuo  piacere, et p gloria,et  fpe- 
’ip  cialmcte  d colui,  che,  efsedo  fra  l' altre  cofiflato  ferito 
è di  una  frecciaci  modo, che  gli  fi  era  rotto  uno  offo,e  po 

/est  co  dopo  pcojfi  co  un  faffo  fui  collo, t alme tc  che  baueap 

li*  duto  del  lume  degli  occhi, c Ò tutto  ciò  no  fi guardaua 
idi  da’pericoli , angi  uznutogli  una  feorrenga  di  corpo, 
0 haueuapaffato  il fiume  Orofsante,ilquale  egli  giudica. 

0 na  che  foff e il  Tanai , & cacciati  gli  Stichi  ,gli  ha- 
X ueua  perfiguitati  per  cento  fi  adì j di  paefi.  Qui 
0 narrano  moki  auttori , che  Henne  à trouarlo  quel- 
li ;v;  la 


r i t jt  di 

fa  ^mazpna,tra  quali  fono  Clitarco,  Tolicrito,Onefi 
crito,Mntigene  , & iftro.  Et  per  lo  contrario  jLrìfio- 
bolo,Cbarete,Tolomeo  *Anticbide  y Filone  Thebano * 
Filippo  y Ecateo  d'Eretria,Filippo  Calcidico,&  Duri 
Samio  affermano  ciò  effere  unafauola  : a quali  par* 
ch'accofenta  * Aleffandro,in  quaUfcriuedo  ad  jtntipa. 
tro  accuratamete  d' ogni  cofayriferifce3cheglifu  dallo 
Scitba  offerta  la  figliuola  p moglie , ma  £[Ama%ona 
no  fa  ricordo  alcuno . Si  dicey  che  dopo  un  liigo  topo  re. 
citando  Oneficrito  al I\e  Lifimaco  il  Quarto  libroy  nel 
qual  raccotaua  deW \Ama%pna,  Lifimacoy  ridedo  cofi 
un  poco, gli  diffe:  Et  doue  era  io  in  quel  tanto t Ma  qfle 
cofi  fatte  cofey  o finteyo  uere  ch'elle fiano , no  feemano 
neaccrefcon pitto  lemarauiglie  £ jlleff andrò.  Orayte 
mendo  Mlejf andrò,  cb'i  Macedoni  non  uolejfero  conti 
nuar  nel  rimanente  dell' imprefa,lafclata  tutta  la  mol 
t Udine, & tolto  feco  il  fior  dell' efferato, ( erano  in  tu 
to  io. mila  fanti,&  3 .mila  caualli )fe  ne  andò  in  Hir 
canìa  y & diffe  loro y che  / era  mostrato  a' Barbari  co- 
inè in  fogno  : douey  fe  ci  partiremo  y con  bauer  traua- 
gliate  folamente  le  cofe  delT^ffia,ci  correranno  fubL 
to  adoffo  y come  fe  noi  fufsimo  dome  : onde  y chi  uuol 
partir  fi  parta  : uantandofi  diuoler  foggiogar  tutto 
il  Mondo  a' Macedoni  eon  le  forze  degli  amici  , & di 
coloro, che  lo uoleua  feguitare  in  quella  imprefa.Qua 
fiquefie  medefime  parole  fi  trouano  fcritte  in  quella 
lettera, eh' egli  mandò  ad  Mntipatro . S'aggiugnc  co- 
nte tutti  i faldati  gridarono,cbe  uolontieri  lo  feguireb 
bon  per  tutto  doue  gli  uolejfe  menare . Corretti  coftor 

ro 
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lé  to' con  cotale  arte,non  era  diffi cil  cofa  muouer  Caino. 
jj*.  moltitudine  , ma  lo  feguiua  di  fua  uolontà  > onde  egli 
pt,  s accommodò  molto  piu  con  C tifando,  del  fuo  uiuere , 
mi  acoflumi flranieri,^r  mescolando  C adattò  à modi  del 
m,  uiuere  de  Macedoni  jbauendo  propofio  nell' animò  fuo 
m di  uoler  tener  quelle  genti  in  fede  quando  foffe  lonta- 
ni fio, è con  la  beneuolen?apiu  tofto,cbe  con  la  for^a.LO 
$ onde  fece  una  fcelta  di  5 ormila  fanciulli  ,per  far  loro 
0 jt  infegnar  lettere  Greche , & per  allenargli  tra  Carmi 
^ Macedoniche, hauendo  per  quejlo  effetto  creati  molti 
J|  off  cialiS innamorò  di  Befane, accefo  dalle  fue  belle ^ 
|(  ' %e  né conuiti.la  qual  cofa  non  parue,chegli  fi  difcon- 
0 ueniffe  molto  .percioche  i Barbari  prefero  Jperanga. 

nella  communion  di  cotai  noyge,  & C amarono  molto 
olii  pw,mojìrandofi  egli  modeflifstmo,in  tanto,  che,cffen - 
J do  fieramente  innamorato  di  lei,  non  la  uoller  toccar, 
0 fi  prima  non  furon  finite  le  cerimonie  del  matrimo- 
ni nìo.V edendo , che  tra  fuoi grandi  amici  Efeflione  ap- 
p prouaua  è imitaua  le  mutation  de  coflumi,&  che  Cra 
vl.  t ero  feguiua  gli  ordini  della  fua  patria , mife  Cratero 
fa  algouemo  de  Macedoni ,&  de  Greci,&  Efeflione  al - 
j la  cura  de  Barbarie  a queftofnodo  amò  C uno,&  ho - 
i(ti  fiorò  C altro  grandemente,  fentendo, ch'il  Rg  era  ama - 
; to  da  Cratero, come  l\e  ; & amato  da  Ffeftione,  come 
,0  *A le ff andrò. per  la  qual  cofa  bebbero  infieme  di  mol- 
fa  te  gare. E in  India  uennero  una  uolta  all'  armi, &, me f 
. fifi  di  meggogli  amici  > Mleffandro  fopragiuntoui  in 
fa  pofie,riprefe  apertamente  Efeflione,  chiamàdolo  pa% 
^ > poi  che  non  s'auuedeua  , che, quando  non  haueffe 
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battuto  ^Aleff andrò, non  farebbe  flato  da  nulla . Fjpre 
fe  poi  in  camera  Cr at ero  acerbi  fsimamente , <3r  fece 
far  loro  la  pace, giurando  per  Aminone , & per  gli  là 
dii  che  non  haueua  h uomini,  eh  e gli  foJJ ero  piu  cari  di 
quefli,&  che, fe  un  altra  uolta  ueniffero  alle  maniche 
harebbe  amaggato  amedue,  ò almeno  chi  hauejfe  da 
to  principio  alla  riffa.onde per  f auuenire  cofloro  ( co- 
me fi  dice  ) ne  da  douero,  ne  per  burla  non  gareggia- 
toti mai  piu  infieme,EraF  ilota,  figliuol  di  T armento 
tie,ingrandifsima ftima  tra  M acedcni,  per  la  liberali 
tà,per  la  fofferenga,  & pio  fuo  ualore:amoreuole  co 
gli  amici, et,dopo  fAleff andrò, no  haueua  pari  alcuno • 
fi  dice,che,domandandogli  un  certo  fuo  amico  danari 
inprefto,&  rifondendo  il  Maeflro  di  cafa,  che  non  ha 
ueua  danari, gli  dijfe , Che  aditnq ; noi  non  habbiamo 
in  cafa  qualche  tagga  > ò qualche  uefla  ? Coflui , con 
l alteregga  d'animo,  con  le  riccio  egga,con  l ornameli 
to  di  corpo , & con  tutti  gli  altri  modi  del  uiuer  fuo 
trappafl'aua  ogni  maniera,chc  àpriuata  per  fona  firi- 
chiedeffe.la  onde  gareggiando  fcioccamente,&  finga, 
grati a,dimoflraua,  non  certi  fegni  barbari  una  mae- 
fid,&  una  boria,pur  troppo  grande, di  modo  che  Tur 
tnenione  alcuna  uolta  gli  dijje , 0 figliuolo , tu  diuenti 
peggior  di  megera acquiflato grandifsimo odio,  et  in 
uidia  con  tutti . ^Aleff andrò  lo  haueua  di  già  à Affet- 
to : percioche,poi  che  Dario  fu  uinto  in  Cilicia,  et  che 
le  fue  ricchegge  furon  prefe  preffo  à Damafco,  efsen- 
dofi  trouati  molti  prigioni  in  campo,ui  fu  tra  gli  altri 
treuata  una  donna , chiamata  Antigone , di  nation 

Tidneaf 


*Pìdnea,bcU.a  dì  forma, la  qual fi  rimafe  di  F ilota . il- 
rp  quale, metre  che  co  lei  jchergaua,  come  Cogliono  igio 

uani  innamorati , fi  uàtaua  troppo  liberamele  di  ha - 
ani  uer  fatto  prone  honorate  alla  guerra , attribnedo  o à 

ófi  fuo  padre,  o à lui, tutto  quel,  che  ui  sera  fatto  di  buo - 

ét  no, gir  chiamaua  jik  f sandro  un  fanciullo,  & diceua$ 

)[it  che  per  V opera  loro  mateneua  il  nome  Ideale . Quefìe 

gijii  cofe,  ridette  da  \A.  litigone  à un  fuo  famigliare , gir  da 

queW ad  un'altro , peruennero  finalmete  àgli  orecchi 
beri  di  Cratero,  ilqual  codufie  occultamente  la  donna  alla 

gi  prefenga  di  ^Alefiàndro.ll  J\e,udita  la  co  fa , comandò 

(A  alla  dona, che  cotinuajfe  la  pr attica  co  F ilota,&  cber 

($  ciò  ch'ella  ne  ritraheffe,gli  ne  andajfe  a riferire  ,Filo- 
0 ta,che  non  fapea  nulla  di  quefte  infidie , dtccua  tutta 

bui  uiacon  i Antigone  parole  pur  troppo fimijlr e contra 
tij  +Aleffandro, tratto , gr  dallo  sdegno , gr  dalla  vanità 

0 fua.Ma  tAlejfandro,  ancora  che  intendeffe  cofe  grani 
pi  di  F ilota, nodimerio  fe  neflaua  cheto,  gr  ficoteneua,o 

tjn  • perche  egli port affé  amore  à Tarmenione , o pur  per - 
j(C  che  egli  temejje  della gloria, gr potega  loro . In  quefto 

{tt  medefimo  tempo  un  certo  Macedone,  chiamato  Lini - 
$ . no  , nato  in  Chalaflra  città  , congiurando  contra 
0 *Alefsandro  con  ogni  fuo  sforgo , tolfe  in  fua  com- 
),tf:  pagaia  un  certo giouanetto , fuo  innamorato,  chiama 
rij  to  Tqicomaco . Coftui , rifiutata  in  ciò  la  fua  compa- 
ri gnia, feoperfe  la  cofa  d Baiino , fuo  fratello,  Balino  an- 
u dò  à trouar  F ilota,  girgli  chiefè,d' ejfer  introdotto  al - 
0 la  prefenga  del  I{e,  infume  co  fuo  fratello,per  feoprir 
0 gli  una  cofa  importante, F ilota, no  fapedo  il  perche,  nt 
•m  fò  loro  lagratia,diccdo,cb  7 Re  era  ìpedito  in  altre  fa  - 
' • 5 cende* 


rende . Ft  cofi , hauute  due  uolte  la  ripulfa  di  F ilota» 
fireggando  cofioro  lafua  infoi engajndaron  da  un  al 
troyper  lo  cui  mexo  introdotti  al  Fgffcopriron  la  con - 
giura  di  Limno,  & poi  cofi  à cafo  raccontarono,comc 
efsifuron  due  uolte  ributtati  da  Filota,Quefte  parole 
[degnami gràdemente  Aleffandro,  & tantopiu  creo 
be  lo  [degno, quanto  che,madato  F ilota  à pigliar  Lim 
imF  ilota  amaggò  colui , che  fi  difefe  : onde  ^Llejf an- 
drò hebbe  fojpctto  , che  non  Ih au effe  amaggato^ 
perche  non  fiopriffe  il  [uo  tradimento  • Moflrà 
f odio  grande  , che  egli  portaua  d F ilota,  ei  fuot 
nemici  fi  leuaronfiu  , & diceuano  alla  [coperta, 
ch'ill{e  era  ben  da  poco , fepenfaua  che  Limno  Cha 
laflreo  haueffe  hauuto  ardire  di  connetter  cotal  fcelc- 
Tategga,  finga  hauer  qualche  appoggio , & che  egli 
era  ueramete  miniftro  ,o  per  dir  meglio  fuoflrumen- 
to,&  che  bifignaua  cercar,  chifoffe  Hauttore  dì  quel, 
delitto, perche  fi  trouerebbe  il  principio  d'effa  effer  in 
eoloroyà  propofito  de' quali  tomaua  bene,  chefteffe^  o<; 
colta.Dato  il  l\e  orecchio  d quefii  ragionamenti, e d co 
tali  calunnie, cominciò  a aggrauar  F ilota  d'infiniti  de 
littuOndefu  pre[o,&  meffo  alla  corda, effóndo  prefin 
tigli  amici  del  Re,  e [landò  il  l{e  d fintire , afiofi  die- 
tro d un  pano  (traggo  difiefo.Ft,metre  che  coflui  man 
daua  fuori  uoci  miserabili , raccomandandofi  ad  Efe* 
Hionefi  narra,  eh'  jLleffand.ro  gli  diffe  : „ Adi*que,o  F i 
Iota, effondo  tu  tanto  molle,&  effeminato, come  pote- 
tti metterti  d cofi  grand' impre fa  t Morto  F ilota,  fece 
incotanente  amaggar  Tarmenione , ch'era  andato  in 
Media  per  fua  commi  filone  huomo^he  erafiato.com 
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Ito  pagno  di  Filippo  in  molte  cofe  importanti,  & che  fra 

«ri  i uecchi  amici  d leffandro  era  fiato  folo,cbe  pr  inci- 

to palmento  lo  haueua  confortato  a poffare  in  jlfia , & 
:to  di  tre  figliuoli  ne  hauta  perduti  due  in  quella  fpeditio 

jr«i  ne  poco  innari, & effofu  morto  col  ter  70,  Di  qui  noe 

to  que,  che  ^leffandro  comin  iòadeffer  terrore  ayfuoi 
•]>■  ami  ci, & fpecialmente  ad  jl ntipatro,ilqual , madate 

fr  jpie  fecrete,fece  lega  con  loro  ; attento  che  coftoro  te - 

'ì'ìi  meuano  leffandro  p la  rouina  de  gli  Eniadi,la  qual 
[fljirt  udita  da  *Aleffandro,diffe,cbe  egli,et  no  i figliuoli,  de 

jto  gli  Eniadi , ne  farebbe  la  uendefta . Toco  dopo  quejìe. 

Ctìh  cofe  feguì  la  occafion  di  dito  ; laqual  fe  fard  diligen - 

j $ temete  cofiderata,  fi  giudicherà  di  maggior  crudeltà , 

fedi ■ ch'il  cafo  di  F ilota , &,fe  con  ragione  fi  porrà  mente 

c cjj  al  tempore  alla  caufa,fi  trouerà , che  fu  fatto  non  per 

jnO  configlio,ma  per  feiagura, perche  Clito,per  ira, et  per 

qfi  cbbnachegga  fiua, diede  materia, & occafione  ad 
fri  %A.lefiàdro,di  dargli  la  morte.La  cofa pafsò  di quefta 

jjii  maniera  . Alcuni  portarono  ad  A leffandro  da  ma - 
,jt  re  certi  pomi  Grechi  : della  bellezza,  & matu- 
ri regga  de' quali  marauigliatofi  il  Fg,fece  chiamar  di 

rfSg  to,per  moflrarglieli,  & per  fargliene  parte  • dito  al - 
, jp  lora perauuentura  facrificaua  ; onde,  lafciati  i facrifi 

■ A#  cu , andò  à trouar  ^ Ale]fandro,hauendo  commandato% 

chegHportaffero  dietro  tre  pecore,  che  haueagià  im- 
yj/l  molate.^ leffandro,  intefa  la  cofa , la  communicò  con 

0P  'Ariftandro,  & deomantt  Lacone , i quali , dicendo > 
u che  ciò  èra  un  cattino  fiegno, comando, eh' incontanen- 
f[,  i te  dito  faceffe  i facrificij.perche  anco  effo  tre  dì  inni 

f0  gi  bauea  fatto  un  fogno  horrcndo:perche  gli  eraparu 

j ■ * * *• 
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to  di  ueder  dito , infteme  co' figliuoli  di  Tarmenione * 
federe, uefìiti  di  negro*  & tutti  effer  morti . dito  non 
però  finì  il  facrificio,ma  henne / libito  à cena,  hauendo 
il  j\efacrificato  a Caftore,& à Vdluce.Hauedv  adun 
que  tutti  beuuto  allegramete,  furori  recitati  certi  iter 
fi  (Cun  Tranico,o,come  uogliono  alcuni, di  un  Ticrio- 
nc,fcritti  in  burla  de' Capitani,  che  erano gidfiati  uin 
ti  da  barbari.Et,eJfendofi  i piu  uecchi  [degnati, & bia 
filmando  il  poeta , & il  cantore , che  gli  recitaua , & 
lejfandro  infteme  co' compagni  afcoltandoli  con  pia 
ccre,&  dicendo  a chi  li  cantaua,che  jeguitaffe,  dito, 
ch'era  già  caldo  dal  uino,e  che  per  natura  era  huomo 
a(pro,e  oftinato,lo  hebbe  à male, dicendo,  che  era  inde 
gna  cofa , che  tra  barbari  fi  trauagltajjcro  i Macedo -, 
ni, i quali,quantmque  [ujjero  piu  eccellenti  di  coloro, 
che  fi  rideuano  del  fatto  loro, erano  per  difgr atta peri 
colati quefto  dicendo  JL lejfandro, che  dito  diceua. 
il  nero , chiamando  la  paura  de' Macedoni  mala  forte, 
dito  leuandofi  inpiè,dife,Et  quefta paura  hafaluató 
la  iòta  à le  figliuole  degli  Dei,  quando  Spitridate  ti 
era  alle  Jpaile,e  il  fangue,et  le  ferite  de' Macedoni  ba- 
rn fatto, che, rifiutando  tu  Filippo  tuo  padre, ti  hai  fat , 
to  figliuolo  di  Mmmone, Irritato  Meandro  da  que- 
fte  parole, Mdunque,dif e, o fcelerato,tu /parli  di  noi  k 
quefto  modo,  & folleuano  i Macedoni  à feditione , ti 
credi  d' andarne  allegro  lungamente  ? jLngi , rijpofe 
dito, ne  anco  al  presete  fiamo  allegri,  hauedo  riceuu- 
to  cofi  fatti premij  delle  noftre  fatiche , che  coloro  fi 
pojfon  chiamar  felici,che  fon  prima  morti,  cheuedefc 
fero  i Macedoni percofii  co  le  uerghe  de  Medi , & boi 
i pregare 
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-fregare  i Térfiani  che  fi facciano  battere  udienza  dal 
I{e . Dicendo  coftui  liberamete  queftecofe,e  effbidogli 
lontra  i compagni  d' *A  le ffandro, dicendogli  u Ulani  a,i 
uccchi  s ingegnarono  di  acquetar  il  romore.Ma  <Alef 
fiandro,riuoltatofi  à Senodoeo  Cardiamo  ad  jfrte- 
mio  Calofonio  : T^onpare  à uoi,difs  egli , che  i Greci 
prattichnio tra  Macedoni , come  i Semidei  tra  lebe - 
Jtie?  Ma  Clito, non  rimettendo  punto  del  fuo  orgoglio» 
& commandando  ad  Mlefjandro , che  die  effe  ciò  che. 
uoleua,o  che  no  inuitajje  a cena, chi  haueua  la  lingua, 

- liberanno,  cbiuiueffc  tra' barbari,^  tra  feruwppa - 
reccbiati  ad  adorar  le  uejii  Tcrftane,nÒ  fi  potedo piti 
iAleffandro  aflener  dalla  colera, tolto  un  de  pomi}  che 
■gli  era  dinanzi, glielo  traffe  nel  uifo , e in  un  tepo  me- 
de fimo  meffe  mano  allajpada,ma  .A  ri  fio  fané , uno  de 
•fuoifa migliori, gliela  haueua, à tepo,lcuata  da  canto • 

' Et, uolendo  gli  altri  ritenerlo  co' preghi, [alt  andò  fuo- 
ri,chiamo  in  lingua  Macedonica  la  guardia,  ( ch'era 
fogno  digrà  tumulto )&  comandò,  che  fi  dejfe  all' ar- 
me,& al  Trobetta,che  tardaua  troppo  diede  delle pa 
\ gna,il  qual poi  fu  gràdemete  lodato  di  hauer  egli  folo 
fchiuato  nel  capo  ungra  tumulto. Et  gli  amici  caccia 
-ron  di  fiala  co  grandi  fisima  fatica  Clito,  che  no  uoleua 
acquetarli . Ma  egli,entrato  per  un'altra  porta  nella 
fiala , & /cernendo  teff  andrò , tutto  infuria,  recitò 
quel  uer fio  di  Euripide, che  è lidia  Tragedia,' intitola- 
ta * Andromaca , 

„ Quanto  è coftui  in  Grecia  iniquamente ? 

Onde  ^ilejfandró, tolto  una  Idei  a di  mano  à un  fer 
gente, pafsò  da  banda  a banda. ClitQ, eh  egli  ueniuain 
“ J } contr  4 
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cantra,  & ch'al%aua  di  già  una  portiera  : onde  ,frt- 
mendo,&  lamentandofi, cadde  in  terra  .Subito  cadde 
lira  ad  jt  le ffandro, e, ritornato  infemedefimo,ueden 
dogli  amici flar  tutti  cheti,  trapela  hafla  fuori  del 
corpo  del  morto  Clito,  e tentando  di  fcannarfi  con  ef- 
fa,fu  ritenuto  da  circolanti , iquali  lo  ferrarono  in  ca 
mera  perfor^a.Tafsò  tutta  quella  notte  in  piato,? al 
. tro  dì, fracco  dal  gridar  e,&  dalle  lagrime, fi  giacque 
fenga  parlare, tuttauia  fojpirando  : onde  gli  amici,  fo 
fpettofi  del  fuo  tacere,entraron  nella  camera  per  for 
’ga.'lfo  uolle  udir  le  loro  parole  : ma,  dice  dogli  jtri- 
flandro,cke,ciò,che  era  feguito,fu  molto  innari  ordi- 
nato da  fati,  fi  addolci  alquanto . Et  fu  introdotto  da 
lui  CaUiflhene  Filofofo,parete  c?jtriftotele,  *4naf 
farco  Aderita.  Cofiui,con  parlamenti piaccuoli,sin 
gegnò  di  leuargli  il  dolore  co  diuerfi  giramenti  di  pa 
role.Ma  jtnaffarco , che  da  principio  fi  haueuaprefo 
un  certo  modo  di  Filofofare,per  il  quale  era  tenuto  in 
folente,comìnciò,come  fu  entrato  dentro,à  gridare:  E 
quejlo  quello  * 4lejfandro,che,riceuuto  da  tutto  il  Mo 
do, fi  flà  piangendoci?  ufan'ga  de  gli  fchiaui, temendo 
le  riprenfioui,e  le  leggi  degli  huomini  ? a quali  doue 
ua  hauerpojlo  fe  medefimo  per  termine  di  giuflitia,fe 
la  uittoria  confifte  in  quefto . ch'eglifitgnoreggi.  Et  no 
che  egli  jerua,come  uinto  da  una  uaua  op inione. ls(pn 
fai  tu,diceua  egli  che  lagiuflitia,&  la  ragioneranno 
preffo  à Gioue  ? & che, ciò  che  fa  il  Re,ègiuflo , & ra 
gioneuole  ? Con  quefie parole  jtnaffarco  fcemò  il  do- 
lore d\  jilefsadrocl  qualparue  di  hauerpur  qualche 
ragione, et  crebbe  piu  l'odio  di  CaUjfibene,che  era  per 
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tmian^i  troppo  (onero  • Dicono  eh  à unii  cena  nàcque 
una  difputa  della  teperie  dell* aria*  & della  mutation 
delle  tempejie,et  che,approuàdo  Callijlbene  l opinion 
■ di  coloroycbe  diceuano  che  tMfia  era  piu  fredda  del - 
la  Grecia,&  cotraponedofi  ad  .. Anaffdrco  ,gli  dijfe  : 
Bi fogna, che  tu  mi  cofefsi  quel, ch’io  dico  ; poi  che,paf 
fando  la  ucrnata  nella  Grecia  co  un  picciolo  matellet 
to  attorno , qui  ti  giaci  tnuolto  in  tre  tappeti  • Queflo 
detto, gli  accrebbe  l* odio  con  tAnaffarco,&  Callijlbe» 
ne  era  mal  uoluto  aa  tutti  gli  adulatori, & Sofifìt,ma 
era  honorato  da* piu  giouani  per  l eloquega,et  da  uee 
chi  per  la  granita, & modeftia  della  fua  uita,la  quale 
egli  toleraua,coteto  della  fua  forte,confermàdo  la  ca 
gion  del  f uouiaggio  con  le  parole,  cioè  che  era  andato 
àtrouare  lejfandro,per  riftaurar  la  patria , & per 
ritornar  i cittadini  à cafa . Ma , effondo  odiato  per  la 
fua  gloria , daua  talhora  occafione  divariar  di  lui  à 
chi  gli  uoleua  male, col  ricufar  d*  andare  à conuito,  t f 
fetido  chiamato,?*  andandoui,  col  non  approuar  con  la 
granita  del  uolto,&  con  la  taciturnità , quel  che  uifi 
faceua.onde  Mleffandro  diffe  di  lui, 

„ Ho  in  odio  quel  fauio , che  non  fa  nulla  per  fe» 
Si  troua  fcritto,ch* una  uolta  a un  co?iuito,glifu  co 
tnandato,che  lodaffe  i Macedoni , & che>  egli  ragiono 
in  quefia  materia  con  tanta  facondia,  eh  ogniunoft  le 
uò  in  piedi, e,facendo  aUegre^a,gli gettarono  adoffo 
di  molti  fiori,&  eh*  Meff andrò  diffe : Ben  ragionò  Et* 
ripide, dicendo. 

Quando  è bella  occafion  di  ragionare , 

/2^on  è gran  cofa  il  f duellarne  bene . 
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»Angi  meglio  farebbe  flato ,che  haueffe  detto  male 
de  Macedoni, per  Jofietar  la  fuà  eloquen^a,acciò  che » 
ammoniti  de  lor  uitij,s  emendaffero.Et  che  quiui , ba- 
ttendo ritrattato  quel  che  prima  hauea  detto , parlò 
molte  cofe  liberamete  cotra  i Macedoni, et  che  fra  lai 
tre  dijfe , che  la  difeordia  de' Greci  fu  cagione  dell' ac 
crefeimeto  della  poteva  di  Filippo,  aggiunto  il  uerfo* 
„ jLnco  il  pcfsimo  afeende  à fommi  bollori , 

» Quand' ogni  co  fa  è pien  di  confuftone. 

Si  dice,  che  perciò  fi  concitò  contra  un  gradifsimò 
odio  de  Macedoni , & eh'  M leffandro  dijfe,che  Calli - 
fthene  no  diede  a Macedoni  efsepio  della  fua  facodia » 
ma  mofirò  loro  l'odio »cjr  la  maleuolenga,che  lor  por - 
taua.Quefle  cofe,dice  Hermippo,che  Stroibo > difeepo 
lo  di  Calliflhene, raccontò  ad  Mrifiotele , e*r  aggiuge » 
che  Callijlhene,auuedutofi  della gratia,ch' egli  hauea 
perduta  con  Mleff andrò, gli  di  [fé, nel  partir  fi , due  ,C 
treno  Ite, 

» Morì  Tatroclogià  piu  ualorofo 

»,  Di  te» 

Onde  par, eh' Mriflotele  dica, et  no  pitto  fuor  di  prò 
pofito,che  Callijìhene  foffe  eloquente , ma  di  poco  cer- 
ueHo.percioche,di(confòrtado  co  ogni  fua  forga,fi  co- 
me fi  còuenìua  à Filofofo,che  no  s ador affé  il  J{e,et  fa 
uellado  egli  folo  in  publico  quel, che  ogni  huomo  da  be 
ne,&  de' principali  de' Macedoni,  occultamete  co  sde 
gno  ripreieua,  liberò  i Greci  da  una  grande  infamia % 
& Mlej] andrò  da  una  molto  maggiore,  ma  afe  mede 
fimo  s'apparecchiò  la  rouina,s forcando  fi  di  leuare  il 
J\e  daljiio  propofitopiu  toftopforga,che  co  le  ragio- 
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uà  ■ni.'lfiarra  Carete  da  Mitilene,  che  bevendo  tAleffan* 
jftfi  dro  in  un  couito,porfe  la  tag'ga  à Un  certo,  fuo  amico» 

;,k‘  e che  colui  la  prefe,e  appireffatofi  à un  altare,  haaede 
fidi  beuuto,adorò  il  f{e, e poi, baciatolo, fi  ritorno  à federe 

'di  & che  tutti  poi  imitar on  cofìui . Et  che  Callijihene  » 
s[[i  prefa  la  tag$a,non  attendendo  il  1{e,perche  fiiuella- 

(fji  uà  con  Efeflione,  beuue , e andò  poi  per  bafeiar  il  I\e» 
i,  & che  Demetrio, cognominato  Fidone  hauendoam-  ‘ 

monito  il  1{e,che  no  bafeiafie  Calli(ibene,pcbe  egli  fo- 
fiat  lo  non  hauea  adorato  il  l\e,  lAlef) andrò  no  uolle  efier 

(é  baf ciato,  & che  Callflb  ene  difie  ad  alta  hoc  e, che  ha - 

ueua  hauato  dàno  d’ un  bafeio  folo.  Tsjata  quella  alie 
. par*  tiatìon  et  animi, fu  da  prima  creduto  ad  Efeflione,  che  ■ 

fdfi  Callifihene gli  haueffe promeffo  d'adorar  il  Ee,& poi 

iilfi  haueffe  mancato  .Dopo  i Lifimachi , airgli  JLgfio- 

40  ni,affalcndolo,diceuano , ch'il  Soffia  con  gran  fi  ir  ito 

^j{  andana  attorno, quafi  come  fe  ciò  facefiep  diflr.ugger 

la  Tirannide,&  che  d lui  cocorreuano  i giouanetti,  i 
quali  adorauano,come  colui,che  tra  tate  migliaia  di 
huomini  foffe  folo  libero. Onde  nacque,  che , feoperte 
i ai’  P infidi e di  Hermolao  contra  le  fi  andrò , parue  che 

[CI.  piu  neri fmìlmente  gli  opponefsero  cotal  delitto, colo 

rp  ro,cbe  diceuano,che  Callijihene, à un  certo , chegli  hit 

t(ji  uea  domandato,  in  che  modo  P huomo  fi  p otrebbe  fx- 

fj  re  celeberrimo,riJpofc,  Jè  fi  amagafie  P illiiftrifsimo  ; 

; jjf  & confortando  Hermolao  alP imprefa , batterlo  am- 

flJjt  monito, che  no  tcmefse  i letti  d'oro,ma  che  fi  ricordaf 
f e, eh'  a fs  alt  aita  uno  huomo  l oggetto , come  amo  tutti 
rei  gPalt ri,alle  ferite,e  alle  mfermitfifiSfodimeno  ninne 
de  compagni  di  Hermolao  incolpo  alla  morte  Calli- 

- ..  . filx**»  . *■ 
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fihene, cingi  Meffandrofcriuendo  incotanente  à Cr* 
tcro,ad  Mtaloy&  ai  Metta,diffe,che  i famigli  ha- 
ueuan  confejfato  alla  corda, che  efsifoli , ferrea  fapu- 
ta  d’ altri, s' erano  congiurati  in  quella  ribalderia.Ma 
poi,fcriuendo  ad  ^Antipatro  , accufa  anco  Callifihene 
con  quefte  parole, Lapidarono  i famigli  Macedoni  * io 
punirò  il  Soffia, & coloro, che  lo  mandarono , et  tutti 
coloro , che  hanno  dato  ricetto  nelle  città  àmiei  tradi 
tori.  Con  le  quai  parole  apertamente  moftrò  C irafiua 
contra  ^ (riftotele,preffo  alquale  Callifihene fu  allena 
to  come  parente,  & nato  di  Herone  cugina  di  ^Arijlo 
tele.  ^Alcuni  afermano , che Mejfandro  fece  metter 
in  croce  Callifihene  : altri  dicono , che  fi  morì  co’ piedi 
a’ ferri  di  malatia.Charete  dice,chefu  ferbato  in  pri- 
gione fette  mefi, per  farlo  fententiar  dal  configlio  del 
I{e  inprefenga  di  *Ariflotele,&  che  fi  morì, mangiato 
da  pidocchi, in  quei  dia  punto, che  Mejfandro  fu  feri 
topreffo  a Malli  Ofidraci  circa  Ulndia.Ma  quefte  co- 
fé  autnnero  alquanto  tempo  dapoi . 

Ora  Dentar ato  Corinthio,già  molto  recd?io,andà 
à trouare  Mejfandro,  per  mojtrargli  Pafiettionfita  » 
&,hauendolo  veduto, diffe,che  quei  Greci,che  s* era- 
no morti  innanzi , eranpriui  d'un  gran  piacere , poi 
che  nonpoteuan  uedere  Mejfandro , fedente  nel  tri- 
bunale di  Dario.  V.t  nondimeno  coflui  non  riportò  al- 
tro frutto  dalla  beneuolenga  del  T{e,fe  non  che,morto 
dimalatia,fu  fepelito  honoratamente,& gli  fatica- 
rono una  fepoltura  molto  larga, & d'altezza  di  80  * 
cubiti,  & le  reliquie  furon  portate  al  mare  Jìt  le  car - 
rette, dìonorat amente  adornate. Douendo  Mejfandro 
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f affare  in  India,&  uedcndoyche  T effercito  per  la  mot 
titudine  delle jpoglie  eragrauemente  impedito , app * 
recchiate  à buona  bora  le  carrette > gettò  la  prima  co 
fa  nel  fuoco  le  fue  bagaglie,&  quelle  degli  amich  & 
comandò  poi  àgli  altri  Macedoniche  facejfero  il  me 
de  fimo. Di  coft  fatto  configlio  il  fuccejfofu  quefìoy  che 
pochi  fe  ne  dolfero.Gli  altri,leuate  le  gridai  quafifo - 
praprefi  da  un  certo  furor  diuino , diftribuirono  anco 
le  cofe  che  faccan  lor  di  bifogno  > & abbruciarono  le 
fiuer  chie  5 c 'r»  ciò  fatto , accrebbero  ad  *Aleff andrò 
maggiore  animo. Egli  di  già  era  terribileyet  fi  moflra  • 
ua  ineforabile  à delinquenticome  coluiyche  ama%7$ 
Menandro,yno  de  fuoifamigliariy  perche  non  era  uo 
luto  reftar  a guardia  <f  una  forte7jay&  faettò  Orfo- 
date  barbaroyche  s’ era  ribeUato.Haucndo  poi  una  pe 
torà  partorito  uno  agnelloyconun  fegno  colorato  d' to- 
na corona  in  capoy&  con  due  tefli coli  per  banday  ba- 
ttendo horror  di  cofi  fatto  prodigioy  fu  da  Babilonijyi 
quali  egli  menaua  fecoper  quello  contoy  purgatOy& 
diffe  àgli  amiciyche  non  era  turbato  per  juo  rijpetto » 
ma  per  rijpetto  Uroytemendoychcyimrto  luiyquel  Re- 
gno non  cadeffe  nelle  mani  di  qualche  huomo  ignobi- 
ley&dapoco.  Ma  qttefto  fuo  dolore  fu  tolto  uia  da 
un’altro  portento  piu  lieto.Tercioche  Trojfeno  Macè 
doneycapo  de' Camerieri  del  Re,  canado  un  luogo  pref 
fi  al  fiume  Ojfoyper  piatami  il  padiglione  del  RCy  tro 
uò  un  fonte  et un  liquor  graffo,il  quale  ajfaggiatoyfca 
turi  fuori  olio  lucido  y cìr  puro , non  punto  differente 
(Todoreyne  digufloyne  di  fplendor  e yr  grafferà, all' o- 
io.Etypef  il  ueroyin  quejìopaefe  non  iti  fono  oliuey  & 
v;  ; v dicono 
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\ dicono  che  FjDffo  ha  F acque. morbide,  di  modo, che  la* 
[cianosi  chi  fi  lana  con  effe,  le  pelle  piena  di  untarne  • 
Ch’tleffaudro  bauejje  marauigliofo  piacere  di  quel 
portetOìfi  uede  p luffa  lettera, fritta  ad  * Antipatro * 
nella  qtfal  raccota  quefto  cafoper [ingoiar, tra  le  coff 
fatte  da  lui , che  dauano  indicio  della  fua  diuinità . - 
Gl'indouim  ri(pofero,cbe.  ciòfignificaua  una  glorio  fa* 
ma  faticofa,et  difficile  imprefa  perche  l’olio  è da  Dio 
dato  d gli  h uomini  per  rimedio  delle  fatiche  loro . Et 
•cèrto  ch’egli  fuggì  digràpericoli  nelle  guerre, et, met- 
te dofi  temer ariamete  à /b araglio, fu  ferito , & per  la 
carefìia  delle  cofe  neceffarie,& perla  dijìemperanga 
dell’  aria,  l’ efferato  patì  grandemente. Ma  egli,  inge- 
gnandofi  di  ffperar  La  fortuna  con  Faudacia,&  lefor 
gè  con  la  uirtù,flimaua,  che  agli  arditi  non  [offe  cofa 
alcuna  inefpugnabile,&  che  àgli  animofi  no  fuffè  tini 
la  di  ficuro,o  di  forte.iqarrano , ch’oppugnàdo  un  faf 
fo  inejpugnabilc  di  Sifimetre,&  effendo  i foldati  tutti 
languidi, domandò  à Ofsiarte,  qual  [offe  l’animo  di  Si 
fimetre,e  afjermàdo  colui, eh' era  huomo  timidi fsimo , 
diffe  : T u mi  fai  intendere,  eh' un  f affo  fi  può  prederà» 
che  no  effendo  munito  colui, eh  e lo  tiene,&,fi>auetato 
Sijìmetre  dalle  minacele, occupò  quella  pietra,  teco 
fiando  poi  lagiouentù  à un’altro  f affo , diffe  à un  folda 
to,che  hauea  nome  ^ tleffandro  : Ti  b fogna  effer  ua - 
lorofo,poi  che  tu  ti  chiami  tleffandro, Et, effendo  co- 
lui,nel  combatter  ualorofamente,ftato  amarrato , fe 
ne  dolfe  grà demete,  tndàdo  i Macedoni  mal  noi  otite 
ri  d cobatter  iSJjfa  perche  era  cinta  da  un  fiume  pro- 
fondoìfermato  il  puffo, perche  diffe  egli,  io  feiagurato 
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tra  gli  altri  non  ho  imparato  à notare  ? e prefo  in  un 
tempo  iftejjo  lo  feudo , fi  mife  àpafsare . Venendo  à 
trouarlo  ambafciaìori  delie  città  a [sediate , e*r  fonan‘ 
do  egli  allhor a à raccoltale  datolo  in  arme,fengahay 
tierfi punto  di  cura, mife  loro  terrore .Fattofi  poi  por- 
tare unguanciale,fecc  federe  un  degli  'ambafeiadori, 
ch’era  il  piu  uecchio,chiamato  Acufi.Allhora  coftui, 
marauigliadofi  della  fua  magnifìce-^a, et  della  huma- 
nità  fua ,gli  domandò,  co  che  codicione  uoleua  hauer- 
gli  per  amici . Con  quefia,diff t Ale fsandro , fe  i tuoi 
ti  faranno  lor  prìncipe  & fe  mi  màderanno  cento  huo 
mini  de’piu  ualoroft , che  efsi  habbiano . Adequai 
par  ole, ridendo , A enfi , rijpofe . Io,ò  Fe,  fignoregge 
rò  meglio , s’io  ti  manderò  piu  tojlo  i cattimi  ch’i  buo 
ni . Si  dice  , che  Tafsilc  hebbe  fiotto  di  fe  la  maggior . 
parte  dell’ India, non  minor  dell  Egitto, & fertile,  per 
conto  dipafcoli,&  di  biade, Fu  bucinò  fauio , &ifalu 
tando  A lefs andrò, fanello  in  quejìa  maniera  : A che 
fine  , ò Alefsandro , dobbiamo  gucreggiare  , fe  tu 
non  uieni.per  torci  l’acqua, e il  uiuer,che  nc  bi [fogna-i- 
le quali  cofe  muouonogli  huomini  di  cuore  à combat- 
tere . Deirimanente  s’io  fon  piu  ricco  di  te  ,;  foro  ap- 
parecchiato à farti  beneficio,  m a s’io  fono  in  quefle  co 
fi  piu  porterò , non  ricufò , efsendo  beni  fi  ciato  da  te,  di 
ringhiartene, Viacque  ciò  ad  Alefsandro, gridata- 
gli la  defira , difse  : Tu  penfi per  quefio  noflro  parla- 
mento di  batter  tolto  uia  ogni  occafion  di  guerra tr  à 
voi, ma  tu  non  fai  nulla , perciocheio  combatterò 
con  teco  de’ benefici,  acciò  che  tu  non  mi  unica  di. 
bontà  » Indi , tolti , vr . dati  molti  prefenti  ,gli  die- 
de 
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de  alla  fine  mille  Talenti,  ilche  dolfe  grandemente  a 
fuoi  amici,  ma  all*  incontro  s'acquifiò  molti  de' Barba  . 
ri  per  affett  ionati*  I foldati  Indiani  nalorofifsimi  an-, 
dauanoper  le  città  (irle  difendevano, dando  gradifs. 
dijivrbo  ad  jtlcffandroiil  qual,  patteggiato  con  cofio. 
r o ,'ufcendo  efsi  d'una  Città  ,gli  fece  tagliare  àpe%- 
%i  per  viaggio . La  qual  copi  macchiò  tutti  gli  al- 
tri fuoi  fatti , che  furon  giufli , ir  reali . I Filofofi 
i parimente  gli  furono  di  molto  impaccio  ,perciobe  r 
biafimando  i % , che  gli  fi  arrendevano  ,fufcitauan 
710  i popoli  liberi  à ribellarli , onde  ne  fece  impiccar 
parecchi. Racconterò  con  le  fue parole,  comepaffaffe 
il fatto  tra  Toro, ir  lui.T ra  il  campo  di  jlleff andrò, 
ir  di  Toro,pajfaua  il fiume  Hidafie.Toro  hauea  mef 
figli  Elefanti  uolti  con  la  fronte  al  fiume , per  vietar 
ilpajfo  ad  .Alejfandroima  egli, defiato  ogni  notte  dal 
lo ftrcpito,ir  dal  romore , auezggaua  i fuoi  a non  kar- 
uer  paura  de'Barbari.Vna  notte  poi  di  uerno,  che  la 
Luna  non  luceua,partitofi  co  parte  de  fanti, ir  de' ca 
valli  ipiu  valorofi  ,pafsò  non  di  lungi  dal  nimico , à 
vna  certa  lfoletta.Ouivi,piouendo  forte,  ir  tempefld 
do  con  molte  faette,ir  uedendo  che  alcuni  de' fuoi  fu- 
ron morti  dalle  faette,andò  dall' I fola  alla  ripa,cb' era 
piu  oltre, Lo  Hidafpeall'hora  cragroffo,  et  gonfio,per 
le  molte  atque,chc  ui  correvano:  onde  ^dleffandro  rio 
poteva  tener  bene  il  mego,eJfendo  il  uado  tutto  sfon- 
dato,ir  fdrucciolofo . Scrive  Oneficrito , cb'^Alejjàn- 
dro  diffe  quivi: Credete  uoi,ò  ^Ltheniefi, ch'io  in  que- 
llo luogo  fb[ìe?tga  tanti  pericoli, acciò  ch'io  fia  celebra 
to  da  uofi perche  i Macedoni  (fofi  lafciò  fcritto^Alef 
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iti  [andrò  )lafciate  le  %attere,et  le  barchefcefero  nel  fin 
ahi  me  con  l armi>&  , dando  lor  l'acqua  fino  alle  poppe  * 

0 p affarono  il  fi  urne  . ìndis allontano  con  la  cauaìleria 
de' fanti  per  lo fpatio  di  i o. fìadi, filmando, che,  fe  i ne 
i$  mici  lo  fcontraffero  facilmente  vincerebbe, &Je  mo- 
ueffero  la  Falange,  affai  prefio  farebbe  foccorfa  dalia 
r/i'i  fanteria,  & una  delle  due  annerine. perch'egli  màfie  m 
0 rotta  mille  caualli  & feffanta  carrette,  che  gli  amia- 
0,  tono  incontra,& prefe  tutti  i carri , e amaggò  400. 

’&  caualli. Toro,intefo,  eh* \Aleffandrohauea  naticuto  il 
0 fiume, landò  à trouar  con  tutto  leffercito, la fidati  al - 
jjjji  cunifchexiteneffcro  a'pofsi  i Macedoni  .Ma,  temen  do 
10  Mleffandrogli  Elefanti ,i  la  moltitudine  de  rumici* 

,Ap  fece  empito  nel  corno  finiftro,  battendo  meffo  gli  altri  - . 

$1  ad  oppugnar  il  dejlro  • Viegando  dall' una  parte  & 

0 dall  altra,  fi  ritirarono  à gli  Elefanti  > & qui  ni  fatto 
Jr  tefta, a fatica  gli  Indi  furori  roti  i in  otto  bore . ,nie:  e 
fri  fon  quelle  cofe,cbe  lauttore  della  guerra  fcriuc,quan 
Ut!  to  a quefia  battaglia , in  una  fina  lettera , & la  mag- 
ici gior parte  affermano  per  una  uoce,cbe  Toro  era  luntt 
A go  quattro  cubiti, & un  palmo,  & che  la  grandezza 
0 fina  corrifpondeua  a quella  dell  Elefante,  che  egli  ca - 
tftt  ualcaua, ancora  che  foffe grandifsimo, &fia  tuttigti 
^ altri  di  ingegno  mirabile , come  quello, che  baueua  cu - • 

1 ra  del  R£:  conciofia  che  combattè  per  lui  per  faluar- 
0 lo, mettendo  foffopra  i nimic  'uet  uedendo  che  il  Rg  era 

0 ferito  di  molte  freccie,temcndo  che  non  gli  cadeff'e  da 
V doffo,r  inginocchiò  in  terra  pian  piano,  & poi  con  la 
(dui  propojcide  gli  cauò  del  corpo  le  faette.Toro  prefo,t fi- 
fi  [sedo  doma  dato  da  */ tlcffandro , 1 che  maniera  defi  de 
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taffc  cT  effer  trattato, Realmente, rijpofe  ; &,di  nuòttb 
domandato, fe  uoleua  dire  altro, rijfofe,  In  qitefia  pa s» 
rola  Regale, fi  cottene  ogni  co  fa  .Onde  ^Aleffandro  no 
pur  lo  lafciò  Satrapa  di  quel  Regno,  ctiei  teneua,ma 
gli  fottomife gli  Autonomi,! cofi fi  chiamano  coloro > 
che  uiuono  liberi  con  le  lor  leggi )la  cui  giuri fditioiie 
contiene  1 5 .popoli, & 5 .mila  città  notabili, fenica  un 
numero  infinito  di  CafleUa . Diede  anco  ingommo  à 
un  certo  fuo  ami  co, chiamato  Filippo,un' altro  paefe, 
tre  volte  maggior  di  quello.  Dalla  battaglia  fatte  co- 
Toro, Bucefalo  pariménte, non  fubito,( come  molti  di 
cono)rna  curandofi  delle  fer ite, fi  morì.  Oneficrito  di 
ceche  fi  morì  di  veccbiexxa,  perche  hauea  3 o .anni. 
Aleffandro  fi  dolfe  della  fiua  morte  grandemente,co- 
me  fe  hajceJJe  pduto  qualcb’ un  de'fuoi  piu  cari  amici > 
& però  fece  una  Città  fra  lo  idafpe  chiamata  dal  fuo 
nome  Bucefala.S crine  Sotione/d* battere  udito  dir  da 
Totamone  Lesbio , eh1 A leffandro  edificò  una  città  p 
amor  d’un  cane, chiamato  Terita,cbegl’era  molto  ca 
ro . Ora  la  guerra  con  Toro  debilitò  molto  gli  animi . 
dey Macedoni,^ gli  rimoffe  dalpaffar  nell India  ulte . 
fiore, ricordando/}, co  quanta  fatica  haucan  rotto  To 
ro  con  io. mila  fanti, & con  1 . mila  caualli,  onde,  tira 
dogli  A leffandro  à poffare  il  Gange  ,fi  tirauano  con 
ogni  lor  poffa  à dietro.  Haueuano  intefo  che  quel  fiu- 
me era  largo  5 i.fladij,&  alto  cento paf si,  & che  nel 
la  ripa  di  la  ut  erano  afeofi  Elcfanti,caualli,  huomini 
armati  con  ungroffo  efferato,  & che  gli  afpettauano 
iBg  de  Gandariti,  & de  Trefii  con  %o. mila  caualli , 
fon  iQQjnilafantbcon  8. mila  carrette, et  con  fumi 
..  1 # la 
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té  la  Eie  fatiti  ’,  ' ejpertijsimi  nelle  battaglie  s 'Et  queflt 
jp  -cèfi  non  tran  già  dette  come  uane , perche  Andro* 
i/o*  - cotto  y che  poco  dopo  regnò  y qutui  donò  à S elenco 

li?  v 5 oo.fanti  y &foggiogò  C India  tutta  con  àoo.mda 
chfl  perfine . TSfel principio  adunque  A leffandroy  per  lo 
dolore  y&  Tirai  fi  rtncbiufi  nel  padiglione , dicendo 
<Hi,i  di  non  bauer  grato  uerum  a i fildali , delle  cofe  fat- 

0 te  y fi  non  pajfauano  il  Gange  j (limando  d'effer  flato 
j>4  pubicamente  unito  y fi  ritornale  à dietro  in  quella % 
fi  maniera.  Vinto  alia  fine  dalle  preghiere  de  gli  ami- 
fi  ciy  & de  i fildati  > che  piange uano , &gr idauano  yfi 

fot  partì  col  campo , macbinando  molti  inganni  per  riac - 
0 -quiflarfi  la  gratta  loro . per cioche  apparecchiò  armi 

ittfl  maggiori  delTufato  » & falle  di  caualli  y & freni  pu% 
0)  sgrani  y le  quai  tutte  cofe  lafciò  quiui  Jparfe  in  di» 
fi  aierfi  luoghi  > & fece  altari  à gli  iddij  > i quali  » fi*, 
fi  no  a dì  noftriyi  Re  de  Vrefii  honoranoy  quando  uipa  ffa 

fi  no  ,&ui  facrificano  alla  Greca . Androcottoy  ejfen 

fot  do  ancora  fanciullo  y uide  A lejfandro > & fi  dice  > lui 

fi  bauer  fi  effe  uolte  detto  y che  poco  mancò  > eh'  A lejfan. 
fi  dro  non  fi  infignoriffe  del  tutto  9per  la  ignobiltà  del, 
.[Cji  % y ch'era  odiatoy  & difpregiato  da  tutti,  Alejfandrò 
fi  da  queflo  riuoltò  T animo  a ueder  l ’ Oceano , & > appa- 
;0  ^ Vecchiaia  una  armata,&  mejfe  infieme  molte  gattere » 
(lp  fi  ne  andò  a poco  a poco  per  i fiumi  a tr oliarlo. Et  quel 
fi  la  nauigatione  non  fu  putito  otiofa  r & finga  guerra  r 
a perche  in  andando  > oppugnandole  città ,&fmon-^ 
tan  io  in  terra , le  pigliaua.  Voco  mancò  > che  prefso  & 
fi  Malli  y che  fon  genti  beUicofifsime  tra  gli  Indi , càrnee 
,(jp  fi  dice9non fojfe  amaggato.p erebe,  hautndo  ioide fijX 

ji  v À à 6 a e 


V\  l T Jt  TX  t 

rie  ì Guato  gli  huomini  della  terra  dalla  guardia  deh 
wuruyfu  il  primo  a montar  eon  le  / cale  fu  la  muraglia) 
la  qual / cala  rottafi  > trouandoft  i nimici  detto / otto  le 
ìnuray  & offendo  ferito  da  quei)  cb' erano  à bafsoy 
sauentò  con  pochi  faldati  nel  mexo  de  nemici)  c 'TpW 
buona  fortuna  fi  fermò  in  pié,Quiui, fco  tendo  1!  armiti 
Barbari , fi imandoyth'  innanzi  al f ito  corpo  fofse  con  un 
certo jplendorc  qualche  diuinità,  nel  principio  fi  fug- 
girono ) ma  ) poiché  lo  uidero  folamcnte  con  due  coni - 
garrii)  gli  furono  adofsoconle  Jpade , & con  le  hafie , 
& lo  ferirono  > difendendoli  egli , e un  cèrtOyche  era  di 
lontano  ygli  trafse  una  freccia  con  tanto  empito  s eh ey 
rotta  la  coragggayfi  ficcò  ne  gli  afri  intorno  alle  poppe  . 
i/t  quel  colpo  ) balenando  egli  per  cadere , coffe  il  fa? 
ritore  con  la  jpada  in  pugno  > ma  TJaucefta,&  Limneo 
s oppofero  d difefa  del  ì\e , & amendue  firon  grane - 
mente  feriti)  in  tanto  che  Limneo  fi  morii  & *4  le  fi 
fandro  amarao  il.  barò  aro,  Mdy  nceuute  molte  ferite) 
cérpercoffo  alla  fine  nella  collottola , s'apprefs.ò  al  mùr 
to  y col  uifo  uolto  a i nimici, In  tanto  i Macedoni  » fparr 
fipertuttoyloportaroìinel padiglione % hauendo  egli  di 
già  perduto  il  uedere.  Subito  fi  jparfe  la  mona  per  Cef 
fercitOìd)  il  I\e  era  morto . Glifi  coito  con  difficoltà  il 
legno  della  fiecciaycolfegnar  la  coraggio.  La  pitta  era 
targa  tre  dita>&  lunga  quattro)  & era  di  mòdo  entra 
ta  con  una  delle  pìtie  fiotto  un  de  gli  osfhclwbifognò  ta 
gliarlaydi  modo  che  Mleffandro/nentrefi  fiacca- la  cu 
Mitene  in  tato  sfinimeto  di  fenfi,  che  fu  uicino  al  mori 
ne,Vure  ritorno  in  fe  h£jp  uiufeil  peritolo  della  morte* 
yfo  haitcua  àpem.nicuperatc  le  fiorai  ( gche.  bi fogna 
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ihc  per  no  picchi  tepo  fi  curaffeco  la  dieta fette*  udtn 
do, chei  Macedoni  tumultuauano  di  fuori  ,p  defi  de  rio 
di  veder  lo, uefiitofhufcì  alla  prefen%a loro  > '&> facrifi? 
catoiritoruo  dentro. Indi, partito  fi, nelP  andare  foggia* 
gò  molte  gran  citt*,c2r  molti  paefi . Hebbe  nelle  mani 
dieci  G imnofofifii bhefuro  cagion  c,  che  Sabba  fi  ribel* 
Uff w hauenan  fatto  di  molto  male  a i Macedoni . Co- 
loro erano  molto  pronti>&  acuti  à rifonder  fuc cinta- 
numtc. propofe  loro  adunque  alcuni  dubij  > & fece  lóro 
intenderebbe , chi  non  haueffe  rifpofio  bene  , loha~ 
ttbbe  fatto  morire  ^inficine  con  gli  altri , ad  uno  ai 
uno , & J opra  ciò  fece  un  giudice  di  loro  il  piu  uec* 
chio  . domandato  il  primo , quali  fpffero  piu  * 
iuiuiyo  imortifRifpoft,i  nini , pche  i morti  no  era  piu.' 
V altro  yoddomadato  chinutrifce  maggior.beftie9il  ma, 
feto  la  terra,rifpofe  la  terra , perche  il  mar  è parte  d!ef  • 
faterrayllter%o  domandato ,qual fra  tintigli  anitoalk 
ffìffeil piu  caldo, rifpofe  quel  che  non  è ancora flato  co - 
nofeiuto  dalPhuomo.il  quarto  domandato , perche  rd* 
gione  haueffe  per fuafo  la  ribellione  à Sabba, rijpofe,  ac 
ciò  che  uiueffe  bene,o.che malamente  morifje.il quinto 
domandando,  chi fojfe  primari  giorno  o la  notte > rifpo- 
fiil  giorno, dm  di à punto;  & > marauigliandofi il  Re 
della  rijpofla,aggiunfe  ? Egli  e neceffario,ch'alle  propp 
fit  dubiofetfeguano  anco  rifpofle  ofcure.llfcfio  deman- 
dato 9 m che  modo  potrebbe  alcun  fare  d'effer  q mate.- 
grandemcnte,rifpofe, fa  farà  ottimo, & non  terribile. 
Ufettimo  domandato  in  che  modo  potrebbe  farlhuo- 
tno  di.farfi  Dio  thfpofe  tfefaceffe  qualche,  cof a i che 
thuomo  wmpuò  fare, L'ottano  demandata,  énfi* 
V,  * v 6 *1  pué 
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più  forte,  o Ituita  > o morte»  rijpófi  la  ulta  , polche 
itila  fopporta  tanti  mali.  V ultimo,domadato  da.Alcf 
Janeiro, quanto  pen fife, che  thuomo  dóucfse  uiuere,  ri 
JpoJè , fin  che  egli  fiima , che  la  morte  fia  miglior  della. 
iéita.F^uolto  poi  il  Re  al  Giudice, comando  che  de  [se  la 
fontentia,e  battendo  colui  detto, ebe  C uno  baueua  rifpo 
fio  peggio  dell altro, Bi fogna  adunque , difise  * Alefsan * 
dro,cbe  tu  fia  il  primo  à morire  ; Jtngi  nò , rifpofe  co * 
lui  , fe  tu  ti  ricordi  bene  di  hauer  detto  che  uoleui  far 
morire  il pnmo  di  tutti , che  bauefse  rifpofo  pefsima- 
mente 'H  attendo  fatto  prefenti  d cofioro,gli li  centiò,  et 
mandò  One  ferito  a i Gtmnofofifii,  che  fi  umettano  otio 
'fornente  con  gran  fama. Era  Onefìcrito  Filofofo,e-altre 
Molte  fu  della  fetta  di  Diogene .Cofi ni  dice , che  Calano 
ùjfiramente,&  con  dijj}ctto,gli  comandò^ebe,  uoledoU 
u dir  e, fi  JpogliaJfe  ignudo  : altramente,  che  non  parie-, 
tebbe  con  lui , fe  ben  foffe  mandato  da  Gioue . Et  che. 
Dandamo  fi  portò  molto  piu  cortefemente  con  lui , e K 
bauendo  ragionato  di  Socrate,di  Titbagora,&  di  Dia 
gene,iiffe,che  à lui pareua,  che  cotali  huomini  fofferot^ 
fiati  di  buono  ingegno , poi  che  baueuan  temuto  tata < 
to'  di  contrafare  alle  leggi . Dicono  alcuni  , eh* 
Dandamo  non  diffe  altro , che  quefto  : perche  ueniit . 

* Mfiffandro  qua,  per  cofi  lungo  uiaggio  ? nondimc* 
vo  Tafsiié'perfuafe  à Calano  , eh' andajf e à troua- x 
iAloffanàro . Si  chiamaua  Sfina  : ma  perche  » neh 
la-  lingua  Indiana , dìceua  egli , à chi  l'andana  à tro -, 
^trar  , Cale  ( cioè , Dio  ti  fatui  ) era  da  Greci  chia- 
mato Calano . Dicono , che  cofiui  propofeyad  Jl lefk 
j andrò  la  figura  4' un  Eseguo  y jnqueftq  maniera  * > 
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Tgtt  mìfeìn  meggp  ima  pelle  ficca  » & còpìe'dP Wtifk. 
tò  fili  gli  triremi  » ciò  fece  s acciò  che  P altre  pat 
ti  s'àtgaffiro  da  terra , e > hattendofit  fatto  attorti 
Attórno  alla  pelle  ,/i  fermò  co' piedi  ìlei  megp  > e À 
ènei  modo  tutta  la  pelle  fi  difiifi  ugualmente . Mo*. 
frana  adunque  > con  queflo  cffimpio  , tbc  te  parti 
dimeno  del  regno  fi  debbon  tenere , & che  non  bi* 
fÓgnaua , ch\  Altfsand.ro  andafse  troppo  uagando  i 
pàrténdofi  dal  fu o regno . Confimaron  cofioro  fet-, 
ie  mefit  nella  naiiigation  de  fiumi  per  andare  all'0~ 
eeano . Finalmente  entratoui  còti  le  naui  > ùetmc~ 

10  à unalfola  , da  lui  chiamata  Scillufli y da  altri 

Vfiltuci . /montato , fiacri  fico  àgli  tddij  i & 

Contemplando,  per  -quanto  egli  puote  la  natura  delihb 
re>et  delpaefi,pregògliDti,  eh  e ninno  per  P auuenir  eì 
dopo  iuhpafsafise  i termini  di  quella  ejpiditione-Et , ri-* 
tornato  all1  armat accomandò -,  eh' andafse  di  modo  per 
POcedno,cbe  hauefse  P India  a man  defira  , & le  diede- 
per  Capitano  j^earco,  & per gouernatore  0 nifi critci 
Et  eglhandatoper  terra  per  lopaefi  degli  Oriti-,  uene, 
iriinolt  e dif fi  cult  perde  tata  quantità  dihuomW } 

thè  no  ritornò  dell'India  co  la  quarta  parte  deificai  fot* 
dati.&  prima  haueua  i io-  mila fanti  & 1 5 .mila  cf. 
Pialli ,p eh  e morirono  d'infenftìiàydi  dijàgìvì  di  caldo, et 
mólti  di  fante , perche  andammo  per  paejt  incititi  > 
PPhuomini , che  ninno  all' h fango,  di  bejìie , <gr  'i  qua-* 

11  i da  alcune  pecore  in  fuori  '(  che  , per  mangiar' 
/blamente  pefii  marini , hanno  la  carne * brutifsima * 
& càttiuar  à 'm  mgiare  ) non  hanno  altro  di  buo > 
no  • V.afsata  que/ta  regione,  a fatica  in  60. giornata 
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gfunfe  nella  Gedrofia,doue  trouò  uettouaglia  appare* 
ditata  da1  promifsi  Satrapì.Quiui  r fiorato  F ef- 

ferato per  fette  giorni  continui  , confumati  in  corniti* 
pafsQ  per  la  Carmania*  Et  egli , infieme  co* compagni* 
fguaxj^ana  dii  #r  notte  > foprauria  machina  fatto  coi*’ 
bello,&  gentil  tavolato, portata  da  otto  caualluLo  fe- 
guiuano  moke  carrette  con  le  coperte,altre  depinte,et  • 
porpurecyalte  di  {rondi  iter  di*  nelle  qualigli  altri  corre 
pagm,&  Capitani  coronati  fi  faceuan  parlare  tutta- 
via mangi  andò  ì&beutndo . 3s fon  harefli  ueduto  pure 
una  ta  rga,uno  elmetto, e una  picca, ma  tagje,  fiafchi » 
& bicchieri,#?  per  tutto  fi  beveva  à corpo  pieno,  inni 
tando  Furi  F altro,  dopo  che strano  alquante  ripofati 
a bere.  Ogni  cofa  erapieiia  di  fuon  di  pifferi , di  trobe > 
di  u et  fi, di  cetere,&  di  balli  di  donne,  & caminado  in 
confufo  quafi  come  un  giuoco  di  lafciaua  Baccanale 
rapprefentaua  una  pompa  codotta  da  quello  Dio.  Giti 
to  Mleffand.ro  al  palagio  de  Gedrofii , ricreò  di  nuo * 
uo  F ejfer cito, facendo  fefia  ognigiomo.Dicono,  eh*  egli 
fi  trouò  agli  fpettacoli  de  Cori, alquanto  ebbro,&,chc 
bauendo  quiui  Bagoa  fuo  innamorato  hauuta  la  uitta 
ria  di  coloro, che  haueuano  ordinato  quei  giuochi,  paf- 
futo dal  He , cofii  ueflito  come  era  ,gli  fi  mife  à federe 4 
lato,#?  ch*i  Macedoni, ciò  uedendo , leuai'on  le  grida* 
facendo  alleggregga , #?cbe  non  reflaron  di  gridare  » 
eh* il  He  lo  bacciajfe  ,fin  tanto , eh* egli  abbracciando 
Bagoa , la  b acciò  « In  tanto , tornato  T^earco  ,hebbft 
piacere  della  [uà  navigazione , #?  deliberò , andando 
à feconda  per  F Eufrate  con  grò  fi* armata , di  entrar 
nqll' Oceano,#?  indi, navigando  vicino  all * Arabia,  #? 
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alt Mfrièaypaffar  , per  le  colonne  di  Hercole , nel 
Mediterraneo jt  nude  fi  mife  à TapfaCo  a fabricare  or* 
maiale  d radunar  marinari >et  gouernadori per  queftx 
rmprefa.Ma  finte udofhcbe  s era  perduta  molta  gente 
Hekefpedition  de' Malli  nell' Mfia  fuperiorey&  cbe,nQ 
dando  fede  d Corrieirh  che  M l efiandro [offe guarito  » i 
fudditi  cominciarlo  d ribellar  fi#  i Capitani  a mano • 
ynctterèìOgni  cofa,onde  il  tutto  andaua  fif[oprai& già 
vghiun  uacilauayquddo  Olimpia Cleopatra>moflefi 
contra ^Antipatr oberano  diuijo  P Imperio  tra loroyco 
ciòfia  chela  prima  s' tra  tolto  PEpirc>&  la  feconda  la 
Macedonia.Quefìa  uuoua , peruenuta  ad  M lejfandro » 
i iifseyche  fua  madre  era  [tata  meglio  cofighatasperche 
f Macedoni  non  erano  per  comportare  in  pace  d'ejfir  fi 
gareggiati  da  una  donna, Cacciato  da  quefti  moti  y ma 
dò  un'altra  uolta  Iste  arco  al  marei  con  animo  di  riem • 
per  tutto  il  paefi  diguerra.lt  eglunel  partirfi  dell'  A 
fia  fuperiore , caftigò  i Gouematori  della  terre  > che  lo 
toeritauatiOi&  con  una  picca  pafsò  da  banda  a banda 
Ofsiarteytm  de  figliuoli  di  Mbulito.Mbulito,  non  haue 
ita  apparecchiato  niuna delle  co  fi  necefsarki  ma  haue 
ita  folawente portato  tre  mila  talenti . Mlefsandro  cÒ - 
VnandòiCbé  quei  danari  fi  mettefsero  dinanxi  a caital- 
liigr  non  ne  bau  ondo  cfsi  mangiato  punto.  A che  adu » 
que  i difse  M.  lefsandro  > ne  gioita  queflo  fuo  apparec- 
chio? & mi  fi  Mb  alito  in  prigione  ; Tqella  Terfia 
frimierameàte  diflribaì  danari  alle  donne  9 perche  e- 
ra  cofiume  de  Rp  di  Ver  futi  ch'ogni  uolta  > eh' andava- 
no in  quél  paefi , diitidefsero  tanto  oro  per  ciaf  cuna 
donnai&.pero  dicono  > eh' alcuni  pe  andarono  in  ‘Per- 
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fia  rare  uolte , & che  Oco  non  ui  entrò  mai,  nùtp 
fer  la  mircria  fua,tolfe  volontario  eftlio  dalla  fu* 
fatria . *Ama7gò  poi  Tolimaco  , huomo  nobile  * 
& nat°  in  Velia,  perche  haueua  rovinato  il  fepoL- 
\cro  di  Ciro  , e battendo  veduto  fEpitafio , commuto 
do  che  fi  fcriu  effe  con  lettere  Greche  di  queflo  tp~ 
nore . Chiunque  tu  ti  fia , & di  qualunque  luogo  ito 
ti  venga,  o viandante,  ( perch'io  fo  che  tu  uerrai  ) fato 
fia , ch'io  fon  Ciro,  che  ordinai  il  Regno  dei  Ter  fi » 
non  mi  torre  adunque  quella  poccadi  terra,  coni at, 
qual  fi  cuopre  il  mio  corpo  . Ouesla  cofa  comtHpfip. 

fe  grandemente  lAleffandro  , confiderando  Finii  a? 
vi  Ut  a delle  coft  di  qtttflo  Mondo.,  Quivi  Calano » 
che  bau  e a per  lungo  tempo  hauuto  mal  di  corpo  ^ 
domandò , che  gli  foffe  fatto  un  Capannuccio  ,&,fat? 
touifi  condurre  à cauaUo , ha  vendo  fi  confacrato  .coti 
tei  te.  fu  e preghiere , & gsttatoui  dentro  le  primiti * 
def  itti  crini  , & falutandoi  Macedoni , eh' erano  al~ 
if  intorno , gli  confortò  d fi  are  allegri  quel  giorno  ,é 
a bere  infieme  col  Re , ilquale  evli  poco  dopo  vede*? 
rebbea  Babilonia . Et , cofi  detto  , mchinatofi  «if 
foco  , & copertoli  con  la  uefìe  , fi  mife  nelfuocop 
co  tanta  cofian^a , che  non  fi  commoffe  punto  peri* 
cotture , ma  fi  flette  faldo  nel  luogo  • dove  fi  pofe , 

#11  ufan^a  de  ifofifìi  di  quel  paefe , facrificò  fe  [medefi^ 
mo.Queflo  medefìrno  fece , dopo  molti  anni , un  certQ 
Indiano  jti  *Athcne,il  qual  feguiua  Ce  fare , del  qual* 
fitto  a quefla  bora  , fi  vede  il  ftpolcro  , & fi  chia~ 
ma  la  Sepoltura  dell  Indo  . Vartitofi  Meffandr * 
dal  Cappannuccio , chiamati  à cena  molti  futi  ami • 
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*i>#  Capitigli  y propofe  un  gareggiamento;  'di.tdvfgct 
& deliberami*  corona  d cìri  beeffe  piu . F«  uincitore 
Trontaco  .-perche , battendo  beuuto  quattro  fitccbi  di 
Mino  y hebbein  premio  un  talento  - uiffe  tre  giorni  do- 
po la  ustoria*  gli  altri  bcuitor.i  > che  furono  al. nume* 
rodi  41  .fi  morirmi  tuttiy  come  dice  Ckarete  , effendi) 
Menato  loro  dopo  C ebrietà, ungrandtfiimo  freddo . .. 
celebrando  diufi  le  nogge  d' alcuni  fuoi  amici>  &m£ 
Mando  effo per  moglie-  9t  atira  > figliuola  di  Dario  y 
dando  le  altre  piu  nobili  d i fuoi  piu  bonorati  cortigia- 
ni, & facendo  conuito  à tutti  gli  altri  Macedoni , che 
per  innanzi  cerano  maritati  ( & furono  9 mila  huo- 
rtiini  imitati  d cena  y a i quali  tutti  dono  una  tagga 
4’oroperunoda  bere  ) usòmarauigliofa  magnificen- 
%a  in  tutte  le  cofe , <&  pagò  gli  altrui  debiti  co  1 fuoi 
danari , la  cui  fomma  afcefed  9 ,mila  ottocento  fetta* 
ta Talenti.  Et  bauendo  .Antigene , che  hauea  uno 
occhio  folo  y detto  fàlfamente , che  era  debitore,  t me-< 
nato  àtauola un fuo  crejlitor  finto, al  qual  fideffeit 
danaro  accattatoycolto  in  bugia , fu  da  lui  cacciato  del 
la  Corte  ,&  del  fuo  paefe . Fu  queflo  Mntigene  nato-, 
rofio  nelle  cofe  dell'  anni . coftui  > effendo  con  Filippo * 
dW a ffedio  di  Terintbo , perdi  uno  occhio  per  una  frec, 
da  , & non  uoUe,che  gli  fi  cauaffe  fuori , fe  prima  non . 
hebbe  ributtato  ilnimco  dentro  alle  mura  . Sop-. 
portando  adunque  coftui  quella  uergogna  malamen- 
te , & temendo  jL leff andrò  , che  non  sama^g af- 
fé per  lo  dolor  e,gli  fece  grat  iay&  uolle , che  fi  ritenef- . 
fe  il  danaro , Vedendo  poi  ,che  i 30.  mila  fanciul- 
li , che  noi  dicemmo  di  fopratfaceuano  eccellente^ 
i. ...  ; riufeité 
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¥Ìufcita,nm  pur  nelle  Greche  difcipline,nelTcfer citatfo 
ni>&  nella  dejìrc'Zja  del  corpo, bcbbegrandifsimo pia 
cere,  ma  i Macedoni  ite  hebbero  gr andifs imo  faHidio  > 
temendo  di  non  efferper  quefio  tenuti  di  minor  pregio 
dal  pe.La  onde,hauendo  Mejf andrò  mandato  per  ma 
te  a cafa  i Macedoniche  erano  inutili,  <3r  impediti  del 
eorpoyglt  altri  differo , che  era  lor  fatto  uergogna , & 
dishonortypoi  che , effendo  efsi  prima  fiati  ne’ bi fogni# 
tutte  le  guerre,  erano  al  prefente  ributtati  alla  patria 
dishonoratamente,&  non  come  efso  gli  hauea  riceuu - 
ti,&  che  però  gli  douejfe  licentiar  tutti,  & chiamarli 
difiutiluet  ritrouati  quefligiouanetti,fcher^aj]'e,e  s'a- 
uiaffe  con  loro  à foggiogare  il  Mondo . Quefie  cofe  mof 
fero  jHeJfandro  à fdegno,&, detto  lor  molta  uiUania  » 
gli  caccio  dàfe,&  tolfe  per  la  fua  guardia  foldati  Ter 
fianiyfacedoli  Satelliti,^  Littori  fuoi.I  Macedoni,  ut 
dendo  Mleffandro  con  la  guardia  de  i Tcrfi,&  che  era 
no  da  lui  vituperofamente  cacciati, parlando  inficine  * 
fi  fentiuano  impazzar  per  la  colera  . 

jLlla  fine  tutti  d’accordo  andarono  à trouarlo  alpà 
digli  oìie,  di  firmati,^  con  una  uefie  fola,&  fi  rimifert 
nelle  mani  delpe,congemiti,<&  con  foff  ir i, dandogli  li 
berta, che  facejfe  di  loro , come  d’ingrati,  & maligni  r 
ciò  che  piagli  piaceffe.Mlefsàdro,ancora  chefoffe  rad 
dolcito,non  però  gli  volle  ammettere. onde  efsi  non  rifi 
\triron  mai  per  due  giorni,  & due  notti  continue  di  la - 
invitar fì,&  di piagnere,chiamando  il  Re  lor  fignore . 
Il  ter  o giorno  ufeito  fuori,uedendogli  in  habito  mife- 
r abile, & compafiioncuole,pianfe  alquanto. indi, ripre ■ 
fthp iaccuolment c,cou  b umane, & benigne  parole , li- 
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Wi  tffiò  coloro, che  tran  di  futili  alla  militia,  domdo  loro 
iMf  magnificamente,^ fcrijfe  ad  M ntipatro,chefof[ ro  af 
3 feguati  loro  i primi  luoghi  nel  teatro yper  ueder  lefefle 
con  le  corone  in  capo, et  diede  laproutfìone  de  i padri  a 
ipt  figliuoli  pupilli  de  i morti . Giuto  poi  d Ecbatarta  della 
0 Media, attefo  alle  cofe  importanti , fi  diede  d i piaceri  » 
ed  i giucchi  del  T r.atro , alt apparecchio  del  quale  uen 
uff  vero  della  Grecia  tre  mila  artefici . Quafi  ne*medefìmi 
ipfl  giorni, hauendo  pfeftione  la  febre^r  no  potendo, comò 
rii0  giouane,&  aueTggp  alla  guerra,  coportar  una  accura - 
jffi  fa  dieta,defitumdo, mangiò  un  gallo  arroflo , & berne 
yi>  un  gran  boccal  di  nino  metre  che  Glauco,fuo  Medico , 
■0 1 tra  m Teatro, onde,  pc^giorado  nel  male  fi  mori  rle) 
0 fandro  in  queflo  cafo  fi  portò  co  grand*  a fanno;  perche 
Mi  incontanente  fece  tagliar  i crini  d tutti  i caualli  , & 
fai  muli,gr  fece  sfafeiar  le  mura  di  merli, & fece  porre  ili, 
0 croce  quel  Medico  infelice ,&  non  uolle,ch’in  campo  fi 
0 fonaffero  ne  trombe, ne  altra  forte  di  mufica,  fin  che  no 
uenne  P oracolo  <f \Ammone,per  lo  qual fi  comanàaua* 
ifif  chefi  facrificaffe  d Efeflione,come  ad  Heroe.Et  fi  mife 
0 p d far  guerra, per  rallentar  il  dolore  ;e,ufce  do  fuori, qua 
jqtf  fi  come  duna  caccia  di  huomini.foggiogò  la  gente  Cofi 
fia,& Pamaxjo p P anima  di  Efejiione . E, hauendo  in 
u animo  di Jpender  nel  fuo  mortorio,&  nella  fepultura  » 
rfÀ  dieci  mila  Talenti , & fuperar  con  Panificio  la  ffiefa * 
0 mandò  p Staficrate,eccellentifs.tra  tutti  gli  altri  fcol- 
tori,  P animo  del  quale  egli  conofceua  efj'ergradc  in  té 
^ tar  nuoue  cofe,&  imprfife  b onorate. Ter  ci  oche  cosini, 
jjjpt  f duellando  con  .Àlefikndro , hauea  affermato,  che  tra . 
1}  tutti  i Monti  della  Tracia  ilMote  jftho.fipoteua  ficai 
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,J tir  ridurre  in  forma  humxna,èt  che  però,  fe gli  co 

manda]fe,gli  farebbe  di  quel  moni < ùti  nobili f simo  mcf 
tiumeto  perfua  memoria , perche  lo formar  ebbe  di  mò 
do, che  nella  finifra  mano  terrebbe  una  città  popolo  fai 
& nella  defra  harebbe  un  fiume  abbodatifs.tC  acqua  % 


rifiutato  di  uoler  fare  J era  m quefio  tempo  dato  à coi 
fe  piu fir allaganti,  & di. maggiore  fpefa.Jfndato  à R<t 
bilonia^earco  ( ch'era  ritornato  di  nuouo  daW Cicca* 
fio  per  i' Eufrate )gli  riferì, eh' alcuni  Caldèi  F erano  an- 
dato  à trouare,&gh  hauedn detto,  c he  doueffe  ammet 
fiire  jLleffandro  , che  fi  fchiuaffc  (F  entrare  in  Babiio 
nia.Ma  J4ief[andro,facendofi  beffe  di  quell' auifo,ap-* 
ffreffatofi  alle  mura  della  Città, uidè  unafckieradi  coir 
iti, eh  e combatteuano  infìeme,et,  correndo/}  dietro  Fu- 
fio  alF altro, fi  feriuano  co  i becchi , di  modo,  che  alcun 
di  efsigli  cadde  appreffe  morto.Gli  fu  fatto  anco  inten 
terè  un'altro  indicio , che  jtpollodoro,gouemator  dt 
Babilonia,!)  aueua  chieflo  parer  fopra  il  fatto  fùo,  i tnd 
feria  delF inteftini  de  i facrifici,à  Tithagora  aurijpice  » 
tic  effo  negò  il fatto,e,domandato  quali  fojfero  l'inteft? 
fic,dijfe,che  il  fegato  era  apparito  Jengail  fuo  capo , e - 
Mlefsàdro allora  diffe, certo  che  queftoè migrauepro- 
ótgio,&  mandò  nia  Tìtbagora  fènga  offefa.  In  queflo' 
Piego , heiuendo  à mule  di  nonhauer fatto à modo  dt 
Tfearccyfi  adente  di  entrar  in  Babilonia,^, nauigan- 
dò  per'  l' Enfiate,  andana  p affando  il  tepo,tuttauiajp£? 
untato  da  molti  prodigìj:  per  cicche  uno  a fino  demefii *' 
co  hauea  morto  con  un  calcio  un  Leone  molto  bello,&  * 
grande}di  quegli , che  egli  faccua  alleuare,Et  effendo/t" 

/fogliato 
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fpoghato  per  unger  fi  giocando  alla  palla,uoltndo% 

grouan’fche  hauean  giocato  con  lui  , riucfiirfi , uidero. 
litio  buomoyche  era  à federe  fui  Tribunale , uefiito  col 
manto, & con  la  corona  in  capo , Jcnga  dir  nulla.E  in* 
ìerrogato,chi  cofiuifoffe, flette  un  pe%%o  fon? a rifion-* 
dere,alla  fine  prefo  à pena  tanto  animo^he  gli  bifliaf* 
fe,rifpofe,ciye  fi  chiamaua  Dionifio,  & che  era  Mejfc - 
nio,&  che  era  iienuto  quiuiper  mare  per  un  certo  mi  fi 
fatto,  tir  che  era  flato  tenuto  in  prigione  lungamente  z 
et  che  poi  Serapigli  apparue,&gli  leuo  le  catene  d'at 
torno,&  che  lo  condujfe  in  quel  luogo,et  lo  commadò » 
chefi  vefliffe  a quel  modo tace/Je.Ciò  udendo  . Alef 
fandro,lo  fece  morir  p commifston  degli  inaouini,e,fla 
do  di  mala  uoglia , cominciaua  a non  confidar  fi  piu  de 
gli  DijJjauere  à fojpetto gli  amiche  à temer  fpetialme 
te  di  >Antipatro,&  de  i fuoi figliuoli.  Tra  quefti  loalo 
era  capo  degli  altri  fcudiei  i,  & Ca/fandroera  uenuto 
nuouamente  à trouarlo.cofluhuedcdo,  che  alcuni  Bar 
bari  fi  inginocchiauano  dinanzi  al  Rg,come  colui , che 
era  allenato  fecondo  la  ufanga  Greca,  & che  non  ha*, 
uea  prima  ueduto  una  fimil  cofa,  fe  ne  rife  liberamene 
tema  <Alejfandro , adiratofi  ,prefolo  per  i capelli, gl i 
ruppe  il  capo  nel  muro.V  ri  altra  uolta,  ributtando  al 
turni  accufatori,  che  dtccuan  male  di  jl ntipatro  ,che 
di  tu,riJpofe  u fleflandro,cbe  quefli  huommi,cbenonfo 
no  offefi  di  nulla,  fiicn  uenuti  per  tauto  maggio  per.  ca- 
dunniarlo?Et,YÌfpondendo  ^ 4leffandro,che  ciò  era  uno 
Micio  che  quelle  fojfero  calunnie, poi  che  fi  erano  par^ 
titi  di  colandone  poteuano  ejfer  rip  rollati ^lejfan d ro, 
tacciatoti  à ridere, dijfc:Quefte  fimo  argutie  di^Ariflo 
* -is  tele  » 
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telc,mauoì  piangerete  amendue,  fe  io  trotterò  che  bob 
biute  ojfefo  alcuno,ancora  che  leggkrmete.Onde  Ca.fr 
jandro  entrò  in  una  gran  paura, intanto  che  molto  tem 
po  dopo, quando  fignoreggiaua  i Macedoni, & che  ha* 
ueua  in  fuo  potere  la  Grecìa,andando  à Delfo,&guat 
dando  liftatue,  ueduta  perauuentura  quella  di  Milef- 
Jàndroyfi  ricapricciò  tutto^r  tremò , e dpcyafipuote 
éfcquetare.Ora  MleJJdndro, attendando  alljfofe  djkijfc 
nefofpettaua  di  ogni  cofa,p  debole  che  ellmfi  [offe , on 
de  tutto  il  palagio  reale  era  pieno  di  jacrifì datori  % di 
purgatori ,&  d'indouini»  Et  nelueroche,fi  come  è gru 
ue  cofa  il  non  credere , & il  difpregiar  iJegnUhe  diuiT 
namete  occorrono,  cofi  è grane  cofa  la  fuperjlitionejd 
quale,aguifa  di  acqua&ndandofcmpre  alla  chìna,rì- 
empieua  lo  animo  timorofo  di  Icfi'andro  di  pagaci 

paura . Ma,  uenutigligli  oracoli  di  Efeftione, finito  il 
mortorio fi  diede  di  mono  ài  facrìfia,e  à i corniti «.£» 
hauendo  riceuuto  Kjearco  à un  conuito  molto  fplendì 
do,etrolendo,fecodo  il  fuocofiume,andare  à letto,poi 
che  fi  fu  Lutato,  Medio  lo  pregò grandemente^he  cui* 
dafse  à mangiar  con  lui:&  quiui,confumando  tutto  il 
giorno  in  bere,gli  uenne  la  fcobre.Ma,cbe  egli  beuefse 
tutta  la  tagga  piena  di  Hercole,&  eh  e t un  tratto  fof 
fe  fopraprefo  da  tanto  dolore,  come  fe  fofse  fiato  ferita 
da  una  h afta  nella  fpalla,fi  come  fcriuona  alcuni, fi  fon 
ritrouati  di  color o,ch eh ~ me  uoluto  timattar  qutfio  ul- 
timo atte  come  miferabile,all> ufau%a  delle  fauole  T r* 
gudje.^Arifickola Jcrrue^chejiaucdo  egli  una  febre  erti 
deh,con  unagrandrjf  fttepbcuuc  del  uir.o,onde  cadde 
Òi  EnmiicjChty  nuorLa  t Giugno  della  fua  mal* 
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tH  fiaJì  trouafctitto  ne  i giornali,  à quello  modo  : Alt 
18  *<ji  Giugno  dormì  nel  bagno,  f rifletto  della  fibre • . 
0 • L'altro  dì  fe  ne  andò  in  camera, & confumò  il  giorno* 

giu  oc an  do  d i dadi  con  Medio.Lauatofi  fu  la  fera , C 'T 
fatti  i fàcrifi  rifa  gli  Dei  -,  & mangiato  con  piu  brama 
A dell  tifato, gliuenne  la  fibre.  A i z o .del  mede  fimo  me 

f fé  fi  lauò,&  di  mouo  purificò  itigli  Dei , &>  ripofatu- 

dofì  nel  bagno, flette  à udir  Ideano,  che  gli  ragionò  la 
fjti*  fua  Hàuigatwne,&  del  mar  Oceano.. A in.  battendo 

?n>i  fatto  ihnedefimoicrcfciuto  il  caldo,  pafrò  la  notte  con 
tip  fnoltotraìiagitc  fattofi  portare  à un  gran  lauatoh 

tri  fi  mife  à ragionar  co  ifitoi  Capitani, del  crear  i Vrefet 
oUi  ti  alle  prou\ncie,che  non  ne  erari  fcnga.A  i 24 .efsedq 

W k fibre  grandifs. fu portato  à fare  i facrificijtftcÒmn 

dò,che  i fuoi  principali  fleffero  in  corte,  & che  i mino- 
ri, e i prefetti  al  numero  dii  à. facefiero  la  guardia  al 
[fiJ  ie  porte  per  quella  notte.  Ai  ili  • portato  nelle  flangf 

*1 i piu  à dentro  del  palalo, dormì  un  poco, non  allenta n 

lofi  do  punto  lafebre;  &,  e fendo  i Baroni  andati  à treuar 

fot  lo, non  difse  nidla.il  medefimo  auuenne  ài  16  .Onde  à 
0 i Macedoni  paruc,chefofse  morto,&,corfi  alle  porte'* 

0 pttennero, con  grida, & con  minacele,  dagli  amici  dei 

Jj  He,cb’ aperte  le  porte,  tutti  entrafsero  con  le  tonache » 

fÀ  e attoniiafsero  il  letto  di  A le fs  andrò.  Quel  meàefimt <% 

lift  *Pitho,&  Seleuco,  mandati  all  oracolo  di  Serapi,r;cev 

fj9t  earono,fe  ei  uolcua  che  ui  fi  portafse  A leffatidrojua H 

c p Dio  comandò, che  refiafle  in  quel  luogo,duucfi  trema* 
^ ua  all  bora.  A i 18  .fi  morì. Quelle  cofe  fono  di  parola 

^ in  paróla  fcritte  nel  Diario  .'Non  fu  all  bora  ntpm»  \ 

^ che  bone  fi* fifjw*  di  uekno*Mx$i  anni'  d«fe{ 
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ffbafcritto)Olimpiaifcoperta  la  cofap  eèrtilndkififiè 
xe  amagjar  molti,et  dij] otterrò  te  ceneri  di  Ivalo , che 
xr a fiato  fepelito p auantì,come  di colui,cbe  egli  baux- 
iti! dato  il  udem  * Coloro,  che  Jcriuonoych\Xntipatro 
t<ì auuclenafjc  p cofiglio  £ ^iriftvtele,  et  che  per  Juontc 
^J>  baueffe  il  uelenoy  dicono  » die  Finte  fero  da  un  certa 
■<Xgnothemo,  il  qual  diceua  di  hauerlo  udito  dire  al  Bg 
±Antigonoy& che  il  uenenofu  acqua  freddifsima,  racr 
folta  da  una  certa  rupe  di  J^onacria.y  quafi  come  una. 
ruggiada  fouìley&  ripojla  t una  ugna  <f  afino.pcbe  no 
fi  poteua  portar  i altro  uafoyatteto  che  la  detta  acqua? 
vola  fuafreddeggay'opeuaogri altra  cofa.la  maggior 
fari  e degli  fcrittort  dicono , che  la  materia  di  qfto  ue- 
nenofia  finta;  & di  ciò  hanno  indicioy  che  molti  giorni 
dopoytrattandofi  tra  gradi  delle  cofe  del  J\egnoyil  corr 
pò  d'<x  le/fiche  giaceu*  infepolto  in  luogo  caldo  yno  mo 
ftrófegno  alcuno  di  udenti,  ma  fi  rimafe  netto3&  fre- 
sco,come  era  à principio  •Befane  alt  bora  eragrauida» 
•onde  i Macedoni  la  b onorali  ano  grandemet  e. Ella,p  in 
flinto  di  cÒcorrega,cbiamo  à fetco  lettere  finte, Stativa 
& lafordla,&  le  fece  amaggarc  amedue , et  gettar^ 
in  un poggo,efsddo  cÒfapeuoleyet  aiutator  di  ijfia  cofy 
J?er  dica. Co(lui  incòtanete  ac  qslo  gra  di fs. potere  &cco 
fiadofi  co  Mrideoychc  ptedeua  di  jucceder  nel  Bgguo  ? 
Fu  quefio  tArideo  figlimi  di.  Filippo^  d* una  mentri 
fc  ignobile,di  no  molto  buon  ceruello,fi.  cagion  della  i/f 
ferinità  del  corpo.fi  dice, eh1  egli  no  Irebbe  qsio  difetto 
f natura  o p cajo  accideta!e,ma,efsedo  fanciullo,  et  di 
buon  ingegno, fu  guaito  da  olimpia, che  gli  diede  il  ue* 
neno,  onde  gli  uenne  à nutricare  le  forge  della  mute >w 
*< .!  x li  ime  della  yiu  di  AÌciiàuuio  Magno , 
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ET  DELLE  OVE  E F ^ 
ifuoifuccejfori . 

Clic  dopo  la  mercedi  Aleflàndro  Magno  fu  adonto 
alfuo  Imperio  Aridco  Tuo  frateìloJ&  gli 
fu  dato  Pcrdica  Curatore . 

Cap.  Primo. 

Ittagora  famofo  Filofofo  di 
SamOìinfieme  con  altri  dotti  mo 
vali , dijfe  che  fra  molte  altre  ra 
gioni  dimostratine , che  F anime 
fieno  immortali , una  ue  ne  è che 
jfeffo  la  notiamo  » che  quando 
fon  per  ufiir  da  i corpi  noftri  mojlrano  di  batter  co* 

Jl  gnifionc 
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gnitlons  delle  cofe  da  venire  > & con  quefia  opperti* 
\e  par  che  fi  accordi  il  poeta  H omero  introducendo 
Hcttore,  che  poco  inauri  al  morir  fino  predijfe  ad 
Achille  la  morte  eh  e banca,  daeffergli  data  indi  à 
poco . Oneflo  mèdefimo  è fiato  ambo  'notato  in  mol •* 
ti  altri  fi  guatati  b uomini  >cb  e nel  lor  morire  han  prò 
noflicato  le  cofe  che  dopo  fonfucceffe . S imilmente 
fi  ridde  in  .Aleffandro  famojo  & grande  di  Mace-> 
donia , che  effondo  domandato  dagli  amici  fimi  nel 
punto  della  morte , a chi  uolea  Inficiare  il  regno  firn* 
dicono  che  rijpofe,, A colui  che  fiera  pi  ufiiffi  dente, 
& fi  moftrerà  piu  degno  di  confeginrlo . Ter-ciochc 
anteiiedo  ( egli  fioggiunfic ) che  gli  amici  miei  appa- 
recchiano vii  gran  combattimento  per  la  morte , dr 
nei  miei  funerali  ; Il  che  poi  puntalmente  anneri- 
ne , perche  i maggiori  & piu  fiamojì  amici  & Capi- 
tani Juoi  contendendo  fiopra  quel  fio  principato  do- 
po la  morte  fina,  hebbero  infime  di  pinguino fe  guer 
re . Deiléquali  fi  farà  mentìone  &-de  igeili  & co- 
fe auuenutefra  loro  in  quèsló  libro  > da  che  fi  potrà, 
cono  [cere  che  ben  prono1}  i co  .Aleffandro  alla  fina 
morte , & fi  potrà  pigliar  documento  che  la  fortu- 
na con  maggior  empito  travaglia  di  abbaffiare  quel 
le  grandezze  et  quelle  Monarchie  che  con  maggior 
no  lentia  fi  fono  acquiate . & uedrasfi  che  infette 
anni  dopo  Ufua  morte,  che  finì  l'anno  che  prccedet 
te  la  Tirannide  di  Jf.gathccle  Pe  di  Sicilia , per  la 
competenza  di  quefio  imperio  »&  per  la  sfrenata, 

voglia 


a / b \ o i 

vòglia  di  regnare  , la  maggior  parte  di  quefli  famo- 
fi  H eroi  perirono  lacerando  fi  Ivn  l altro , mentre 
' tacer uuan  quefto  fatuo fo  Imperio  con  tanto  valore 
fi  gran  fortuna  acquistato  . 

- Quell  anno  adunque  (begli  Mthenicfi  cr caroti 
Cclfijòdoro  lor  Duca  & Capitano  , & che  da  ì\oma 
ni  furon  creati  Confoli  Lucio  Furio , & Decio  Giu - 
nio , effondo  morto  MlefJ andrò  Macedone , fi  folle* 
uòvnagran  dijfenfione  &feditionefopra  il  crear 
glivnfucceffore yperciocbe  la  gran  Falange  delle 
fue genti  a piedi  voleua  che  Mrideo fitccedeffenel 
fuo  Imperio  , ilquale  fe  ben  era  anco  egli  figliuolo  di 
Filippo  & fratello  di  M le ff andrò , era  con  tutto  ciò 
infettato  Umifero  della  malatia  incurabile  dell'in- 
telletto • Onde  quei  gran  Capitani  che  eran  fiati  da 
Mleffandro  mediante  il  lor  gran  valore  ejfaltati  in 
dignità, & che  haucan  la  guardia  del  corpo  fuo,  ha 
uendo  dalla  banda  loro  tutta  la  caualleria , fatto  di 
ciò  confeglio , & non  volendo  acconfentirui , deter- 
minaron  di  uolerpiù  tofio  venir  al  combatter  con  ef 
fi, eh  e mai  riceuerloper  principe  loro.  Ma  prima 
che fi  uenijfe  aW armi, rijoluerono  di  volere  mandar 
gli  ambafeiadori  à pcrfuadergli  che  fi  toglieffero 
da  quelli  oflinatione , & eleffero  Meleagro  che  cer 
caffè  di  tirargli  all  obbedienza  de  i Treticipi . Era 
quefto  Meleagro  vno  de  i principali  Capitani  loro , 
ilquale  giunto  al  campo , finga  toccar  parola  in  far 
quel  che  gli  era  fiato  mpofio,  lodando  & approuan 
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do  il  contrario  à quelle  genti  che  eran fu  T armi  > gli 
incitò  con  tutto  il  fuo  potere  contra  quei  magnati  » 
&gli  infiammo  in  modoyche  esfi  prefero  r armi  per 
mouerfi  contra  di  loroycreando  lor  Capitano  Melea 
groyche  esfi  gli  hauean  mandato . Quefla  nuoua  ve- 
nuta all' orecchie  di  quei  fegnalati  Trincipiylafciata 
la  guardia  del  corpo  di  jl leffandroy  faputo  ejfer  ini 
mici  vifini  > afferrami  Farmi , & vficiti  fuori  del- 
la città  fiftyiifero  in  punto  per  combattere . ma  alcu 
nhle  più  nòcchi  & piu  moderati > intanto  tramena 
•zahdofi fra  Fvnaparte  & F altra yhor  quefii  hor 
quelli perfuadendo  che  doueffero  hauer  riuerenxa 
ancora  al  corpo  di  .A leffandroy  che  non  era  ancora, 
fotterra  ygli  riduffero  à pace , per  laquale  fi  condii 
fe  che  lArideo  f offe pur fi  abilito  l\e } & che  Verdi- 
ca  che  era  il  principale  di  tutti  quei  Vrincipi  Mace. 
doni  à cui  hauea  nel  morir  c Alejfandroy  dato  Fanel- 
lo fiuoyfoffe  deputato  fuo  curatoreyet  àgli  altri  Triti 
dpi  & Capitani  dell efferato  furon  diuife  le  am - 
mini  fìrat  ioni  delle prouincie  eh  e fi  trouauano 
in  quel  tempo  nelFobbedienga  di  c Aleffan - 
dro.lequali  amminifir adoni  fon  da  Gre 
ci  chiamate  Satrapieyet  Satrapi  igo 
uernadori  di  effeyma  con  conditio 
ne  che  tutti obbediff ero  Unno 
uoB^e^Arideoy&àVer 
dica  come  fuo 
curatore • 
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ChcFcrdicaprefe  ilgouerno  della  Monarchia,  &che 
diuilefra  quei  Principi  tutte  le  Sa- 
trapie.  Cap.  i. 

T T Jtuendo  Terdicaprefo  il  principato  fopra  tut 
Al  tigli  altri,  fece  congregar  queiperfonaggi  tut 
ti  in  vn  parlamento , & a ciafcun  di  esfi  asfignò  al- 
cune prouitteie  d gouemare  > che  fu  a Tolomeo  fi- 
glimi di  Lago  F Egitto , à Laomedote  di  Mitilene  la l 
Siria , a Filota  la  Cilitia , d Fifone  la  Media , d Eu- 
mene la  Taflagonia  con  la  Capadocia  & le  regioni 
congionteydoucnoneramai  fiato  Mleffandro  dopo 
rbauerle  foggiogate,per  F impedimento  hauuto  nel 
far  la  guerra  contra  Bario  ; afsignò  ad  Mntigono 
la  Tanfi  Ha  & la  Licia  infieme  con  la  gran  Frigia  > 
à Ca]Jt andrò  la  Caria  >à  Meleagro  la  Lidia  ,d  Leo- 
nato  F altra  Frigia , che  è fopra  FEleJponto.  Et  que- 
flo  fu  iljpartimento  delF  Mfia . In  Europa  poi  fu  da 
to  a Lifimaco  ilpaefc  della  Tracia  inficine  con  le  na. 
tioni  che  le  fon  cangiente  di  uerjò  il  mar  Eufino.M  d 
Mntìpatro  fu  conceffa  la  Macedonia  con  tutti  ipae 
fi  vicini . 'K(on  volle  difi)  or  delF  altre  prouincie  del- 
FMfia  oltre  quelle  che  habbiam  nominate  > perche 
gli  par ue  che  foffe  bene  di  lafcjarle  ingouemo  d co- 
loro che  già  le  teneuano  in  nome  di  Mleffandro  men. 
tre  egli  viueua  > & F altre  vicine  lafciò  a T afillo  et 
à gli  altri  I\e  che  le  teneuano,&  quelle  che  fonpref 
fo  il  Monte  Caucafa  dette  Taropanifade  d Ofarte 
Be  di  BatrianUacui  figliuola  tofana  hauea  Mie  fi* 
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condro  ffof ata . Diede  parimente  à Sebricio  P*Ar+ 
fofia  & Gedrofia , & Stafanoro  jlrria  & Drau - 
cina , d Filippo  Batriana  & Soddiana , a Fratafer - 
ne  la  Tartina  & Hircaniayà  Leuceto  la  Ter  fide*  à 
Trepolitno  la  C ammani  a,  ad  v Atrapo  la  Mediatati 
lArcone  la  Baby  Ionia  , ad  Achefilao  la  Mefopota- 
mia . Fu  creato  in  oltre  S elenco  Capitano  delle  gen  - 
ti  da  cauallo , chiamate  da  loro  foldati  , che  fu  il 
maggior  bollore  che  fi  pot  effe  in  tutto  quello  effera- 
to dare , perche  queflo  carico  lo  hauea prima  bauu- 
to  da  .Xleffandro  Efeflione  , & Terdica  dopo . To- 
ro & T afillo  ( che  habbiam  detto  ) rimafero  con- 
fi rinati  neLjdominio  de  i lorproprij  regniyfi  come  gli 
era  flato  designato  da  Icjfandro  . Et  per  portare 

il  corpo  al t empio  di  Gioue  jlmonio  , &far  la  fe-> 
poltura  come  à vn  fi  potente  Re  fi  richiedala,  fu  im 
pollo  ad  .Arideo  che  ne prcndeffe  cura . Haueua 
tXleffandro  mangi  la  fina  morte  mandato  Cratere 
t vn  de  ifuoi principali  Capitani  con  diece  mila  di 
quello  effercito  che  hauea  caffati,m  Cilitia , d cui  ha 
uca  date  certe  commi fsioni  da  effequire . Ma  dopo, 
che.  A leff andrò  morì , non  panie  al  confeglio  di  que. 
jh  Trincipi,  che  quefh  comandamenti  doueffero  ef- 
fettuarli ; perche  veduto  da  T er  dica,  & gli  altri 
che  M leff  andrò  hauea  ordinato  che  fi  fi>  end  effe  una 
gran  fomma  di  danari  per  fare  vna  riccha fepoltu- 
ra  ad  Efeflione  (ito  grande  amico  , e-r  filmili  altre  co 
fe  di grandifsimajpefa , fu  giudicato  douerfi  quefle 
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fpcfefparmiare  et  rimcare gli  ordini  di  ^leffandro 
che  le  banca  commtffe . 7vr  qn  volle  Ter  dica,  fe  ben 
con  la  auttorità  delfuo  officio potea  farlo  , riuocar 
quefie  cofeper  feifieffo  >per  non  parere  di  voler  da 
Je por  mano  à quel  che  Jiltj] andrò  banca  ordinato* 
ma  lopropofe  in  confeglio , & fa  il  parer  di  tutti 
che foffe  annullato . Fu  tr oliato  fià  l altre  cofe  che 
ne  i fuoi  memoriali  banca  notato  teff  andrò  degne 

di  effer  raccontate  per  la  grandeggia  dell1 animo 
fuo , che  banca  comeffo  che  fi  fabricaffero  mille  na- 
ni lunghe  piu  graffe  che  galee, cofi  nella  Fenicia , & 
nella  Siria , come  in  Cihtia  & in  Cipro  ,per  ir  can- 
tra i Cartagine  fi,  et  cantra  Coltre  regioni  maritime 
della  Libia,di  Spagna  & di  altri  patfi  vicini  fino  in 
Sicilia , acciocbe  tutto  il  mare  di  Libia  gli  foffe  nani 
gabile  fino  alle  colonne  di  H ercole  . Fianca  dato  or- 
dine in  oltre  che  foffero  fatti  ^Arjenali  grandi  et  {fa 
tiofi  in  luoghi  comiaiienti  per  ricettore  questi  nauilij 
che  doueanfarfi . Erafia  l' altre  fue  ordinai  ioni  an 
cora  che  fi  edific  afferò  molte  città,  & che  dpttefjero 
effer  empite  di  habitat  ori  in  qaejìo  modo  > chcjifa- 
ceffero  venire  genti  di  Europa  in  quefie  nuoue  città 
dell  ^4 fi  a , & quei  dell'.  A fi  a doueff ivo  ire  ad  tabi- 
tare  quelle  di  Europa , acciocbe  efjendofi per  forgd 
congionti  in  matrimonio  & parentado  gli  uni  con 
gli  altri , doueff  e effer  ferma  vnione  amicitiaffl 

loro  uiucff ero  concordi.  I luoghi  deputati  da 

edificar  fi  i tempi  che  babbiam  detto , furono  uno  in 
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Deio  à Gioue  Dodonio  >vno  in  Macedonia  à Gióue 
Iridio , vno  in  jtmphipoli  a Diana  Scitbia  » & doi 
à T alias , l'vno  in  Cime , & l'altro  in  ilia , con  or- 
dine  chéfojfero  di  tanta  eccellenza  tutti  > che  non  fa 
ne  trouajfero  di  pari . Hauea  in  oltre  ordinato  che 
fi  edificale  à Filippo  fuo padre  vna  f ipoltura  infor 
ma  di  piramide  ftmile  a quelle  che  fono  in  Egitto  re- 
putate  fino  a tempi  noflri  le  piu  fontuofe  & magnifi 
che  opre  che  pojfan  trouarfi . Dopo  che  quefti  or- 
dini di  .Ale ffand.ro  furon  aboliti  & annullati  i Ma 
cedoni  quantunque foffero  infinitamente  affettiona 
ti  ad  Mlejfandro &alla  memoria  fua , non  dimeno 
anco  efsi  confentirono  al  tor  via  quefte  fue  ordmatio 
ni  y confiderando  la  fpefa  douer  ejfer  eccefsiua,&  la 
- difficultàgrandifsima  à poter  effettuarfi . Verdica 
non  tardò  molto  poi  a far  morire  trenta  perfonaggi 
di  quei  Capitani  che  fi  eran  mojlrati  principali  col- 
tra di  lui , e*r  fàgli  altri  Meleagro , quel  che  effen 
do  flato  mandato  dalla  congregatali  di  quei 
principi  ambafeiadori  alle  Falange  de  ipe 
doni( come  dicemmo ) venendo  contra 
fambafeiata  impoflagli  hauea  come 
traditore  fatto  contrario  effetto 
con  loro  > apponendogli  in  ol- 
tre (he  hauea  come autt ore 
ordinato  vna  congiura 
contra  Verdica  per 
farlo  morire. 
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'Che  fa  da  Perdica  mandato  Pirone  contrai  Greci  che 
d eran  ribellati  &che  faron  uinti,  conluòe- 
fcrittione  & fìto  deli’Afia.  Cap.  1 1 r. 

"P\  Opo  quefle  cofie , battendo  Terdica  intejo  che 
quei  Greci  che  erano  flati  dijìribuiti  per  colo- 
nie nelle  prouijicie  fitperiori , fi  eran  ribellati  ,& 
baueanmejfio  infierite  un  gran  numero  di  genti, man 
dò  contra  di  loro  vn  di  quei  fegnalati  Vrincipi  chia 
mato  V itone . Marni  par  molto  al  proposito,  che 
prima  che  fi  ragioni  del fiuccejfio  dì  epuefla  guerra , fi 
parli  della  cagion  di  ejfa , <£r finalmente  deficriuere 
il fitto  & la  grandeggia  delÌMfia  9&  la  proprietà 
delle  prouincie  fiue , che  facendofi  yìhuom  verrà 
nel  legere  à comprendere  ìbiftoria  meglio , batten- 
do mangigli  occhi  come  in Jpeccbio  il fitto  >&le  di- 
flange de  i luoghi . il  monte  T auro , che  è contiguo 
al paefie  di  Cilitia  > dura  & fitflende  tutto  à lungo 
& per  megggo  ÌMfia  fino  al  mar  Oceano.  Ma  fi  co- 
me in  quefta  fiua  diflefia  ha  diuerfi  gioghi , cofit  ha 
diuerfi  nomi  particolari . Quefto  monte , che  cofi 
ì^4fin  diuide , Inficia  vita  parte  di  effia  ver  fio  il  Set - 
tentrionc  » & ì altra  ejpoHa  al  mego giorno . I flut- 
tui parimenti  che  da  quefla  montagna  deficendonofie 
ne  vanno  à irrigare  per  vna  parte  quelle  prouincie 
che  fono  al  meggo  di  3 & vn' altra  parte  quelle  che 
fon  volte  al  Settentrione . Quei  fiumi  che  vanno  al 
Settentrione  per  vita  parte  vanno  à sboccar  nel 
mar  C affilo , & per  ì altra  dentro  ÌEufsino , &par 
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te  nel? Oceano  Settentrionale . Quei  che  fcendom 
al  mexgo  di  ,per  vna  parte  sboccano  nel  mare  In- 
dico , ima  parte  nell  Oceano  che  è dalla  banda  del 
paefe  dell'India , cir parte  nel  mar  roJJ'o . Hor  dal- 
la parte  del  Settentrioneyle  prime  prouincie  che  fon 
fu  la  riuiera  del  Tanaifon  Soddiana , Batriana%  & 
vicine  ad  effe  Mrria  & Vartìa  che  va  a tomo  al 
mar  Hircano , ilqual  mare  è totalmente  feparatp 
dagli  altri . Oltre  di  qucfie  vi  è la  Media  che  è la 
maggiore  di  tutte  C altre,  laquale  contiene  altre 
particolari  regioni  che  han  diuerfi  nomi , & poi  è 
Armenia , la  Licaonia , & la  Capadocia  che  fon 
tutte  freddifsime  regioni . Dopo  quelle  tirando  fem- 
pre  al  dritto , è la  gran  Frigia  che  è congionta  alr 
lo  Elefionto , & dalle  due  bande  di  effa  fon  la  Lir 
dia  cir  la  Caria  • Et  dalla  man  deflrafiede  la  Tifi - 
de  che  contiene  vna  gran  diflefa . Vicina  poi  à lei 
in  terra  ferma  è la  Licia , & dalla  banda  del  mare 
fon  le  città  che  ultimamente  ui  edificarono  i Grec 
- & h abitarono , d ellequali  non  fa  a propofito  di  no- 
minarei  nomi  per  queflahifioria  che  noi  toccamo* 
In  queflo  modo  fon  fituate  le  prouincie  che  fono  al 
Settentrione . Quanto  mò  à quelle  che  fon pofie  al 
meT^go  dì , la  prima  che  èprejfo  il  monte  Caucafo 
è 1 India  che  è grandi fs imo  rcg)io  & babitatifsi* 
tno  da  diuerfe  natiom  di  genti  ,fià  lequali  la  mag- 
gior è quella  de  i T indar  idi , contra  i quali  non  potè 
Mie  fi andrò  condur  ilfuo  efi'ercito  perla  moltitudir 
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ne  degli  elefanti  che  efsi  ballettano . Et  dura  qut* 
fta  contrada  fin  al  fiume  Gange, che  termina  ilpae - 
fe  dell'India  ,cheè  in  quefia  banda  molta  largo  & 
fpatiofo  firn  allo  (patio  di  trenta  fladij  . Que- 
flo  paefe  de  i Tindandi  è congionto  al  rimanen- 
te dell'India  che  acquiftò  A lejfandro, laquale  è ab - 
bondantifsima  di  fiumi  , & molto  fertile  & ricca . 
Vi  è oltre  molti  altri  paefii  regni  di  Toro  &di 
Trafilo  ,per  meggo  i quali  pajfa  il  fiume  Indo , da 
cui  tutta  la  regione  ha  prefo  il  nome  di  India . Sc- 
guitan  dopo  quefti  te  prouincie  di  jLrcofia , di  Ge- 
drofia  & C armarti  a, & alla  faccia  & incontro  di  ef 
feè  la  Terfide,  nellequalc  fonoinclufe  le  regioni 
di  Frifiana  & di  Sitacina , & dopo  quella  di  Babi~ 
Ionia, che  dura  fino  a i deferti  di  * Arabia . Et  dalEal 
tra  banda  tirando  uerfo  l'alto  > è la  Mefopotamia 
rinchiufa  da  due  riuiere , onde  ella  ha  co  fi  prefo  il 
nome . Et  dall'altro  lato  unita  a quesla  region  di  Ba 
bilonia  è la  Siria  chiamata  fupenore , & prejfo  à 
lei  dalla  banda  del  mare , è la  Cilitia , la  Tamphi- 
lia,  & l'altra  parte  della  Siria  detta  Celofima,neU 
laquale  è inclufa  la  Fenicia  • jl  quefia  et  a i deferti 
a lei  congiontiper  iquali  defeede  il  fiume  del  Trailo  , 
è fatto  il  partimento  della  Siria , e dall' altra  parte 
del  fiume  il  regno  di  Egitto,  che  è fiato  fempre  repu 
tato  il  più  graffo  paefe  & ilpiù  ricco  di  tutti  gli  al- 
tri»Son  quesle prouincie  che  habbiam  nominate  in 
region  calda  per  ejfcr  ejposle  alla  banda  di  Meggo 
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iì } fi  come  all' incontro  quelle  altre  di  là  dal  Mon- 
te T àuro.ucrfio  Settentrione  fon  fredde.  Et  tutte  di 
quà  & di  là  furon  diuifie fra  i principali  creati  & 
Capitani  che  reftaron  di  Mlejf andrò  Magno , come 
fi  è detto.  Ma  tornando  bora  all'hifloria  de  i Greci, 
fi  dice , che  quei  di  loro  > che  erano  flati  mandati  da 
Mlejfandro  Magno  in  Colonie  in  quelle  prouincic 
chiamate  fuperiori  ,per  habitarle > ni  habitauano 
molto  di  mala  uogliayhauendo  marauigliofo  dijpia - 
cere  di  hauer  lafciato  quella  loro  antica  foggia  del 
uiuere , & quel? aere,&  la  dolce  natiua  contrada 
del  paefe  di  Grecia , & che  quiui  habitaffero  à 
gufa  di  confinati  nell*  estremità  di  quel  paefe  .La 
paura  che  hauean  di  lui  fu  cagione  che  fc  lo  foppor - 
taffero.  Ma  hauuto  che  hebbero  nuoua  che  era  mor 
toyfit  ammotinarono  y&fi  mi  fero  in  arme  in  grofija 
numero,  facendo  una  feelta  di  tre  mila  à cauallo  he 
ne  armati. > & uenti  mila  à pipài  di  boni  fisima gente 
e/perimentata  inguerra , & crearono  capitano  loro 
Filone  Emano.Verdicayintefia  la  ribellioney  di  que- 
ftegentiy  eleffeper  capo  delle  genti  da  mandar  con ~ 
tra  di  loro  V itone yl' un  dì  quei  gran  per fonaggi  refla 
tì  alla  guardia  del  corpo  di  Mleffandroyhuomo  uà- 
lot'ofo  molto  & di  gran  cuorefS4  da  fiaper  bengo - 
uemarey  &gli  diede  tre  mila  pedoni  > & ottocento 
cavalli  dì  quello  effer cito  in  tante  battaglie  uitto- 
riofio  à fiuafceltay  ficriuendo  in  oltre  à ì Satrapi  che 
erano  in  quelle  parti  3 che  gli  douejfiero  darediece 
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mila  pedóni  & fittemila  camalli , Qucfla  imfrcfit 
accettò  di  buona  uoglia  P itone ypenfandofi / òtto  co 
hredi  fargli  guerra* guadagnaci  P amore  di  quei 
Greci  per  ufar  loro  dolcezza  & cortefia,  &pe’l 
meggo  loro  farfi  potente  & acquifiarfi gran  Signo 
ria  • Ma  Perdita  che  ben  conofieua  Paltegga  del 
gran  cuor  fuo,  filettando  quel  che  andaua  fantafti 
candojgli  comandò  che  dopo  che  haueffe  uinto  quei 
GYéch  doueffe  uccidergli  tutti  > & donar  le fioglie 
di  efsi  a faldati  che  hauea  fico . "Partito  Pitone  con 
quelle  genti  che  gli  erano  Hate  date,et  hauendopoi 
prefa[ altre  da  i Satrapi  che  gli  furono  ordinate , fa 
rie  andò  contra  quei  Greci  con  tutto  il  poter  fuoy  & 
hauendofi  acqui  flato  per  pratica  P un  de  i loro  capi 
tani  chiamati  Lippodoro  > che  hauea  fatto  di  fe  tre 
mila  huominiìpel  meggo  di  uno  Eniano,otte?ine  fa 
cilmente  la  uittoria  contra  di  loro  : percioche  fui 
maggior  furor  della  battaglia  > quel  traditore  ufcì 
della  mifchia>et  con  quei  tre  mila  faldati  fi  ritiro  in 
uno  alto y che  era  iui  uicino  » onde  gli  altri  fi  mifero 
tutti  in  fuga . Dopo  hauer  hauuto  Pitone  la  uittc* 
riay  fece  a fuon  di  trombe  gridar eyche  i uinti  douef* 
ferro gittar  giu  Parme , dicendo  che  cofi  fa  ne  farei* 
bon  potuti  tornare  alle  loro  flange  antiche , con  la 
metà  de  i mobili  loro,  il  che  tojio  fecero  cfsiy& fi  mi 
fero  cofi  finga  arme  infieme  con  i Macedoni  con  fa* 
tisfattione  di  Pitoneyche  uiddela  cofa  andar  ficodo 
il fuo  difegno.Ma  i Macedoni  ricor  datofii  dell or  di* 
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Me  dato  da  Ter  dica  ,fenga  por  mente  all  accordo 
fatto  da  Tritone,  gli  ucci  fero  tutti  & faccheggiaron 
tutti  i lor  betii . Et  Titone  ucduto  rotto  ilfuo  difi* 
gno,fe  ne  ritornò  con  le  genti  a dietro  * 

K • , ' 1 

La  Guerra  che  fecero  gli  Atteniefi  contraAn? 
tipatro,  chiamata  guerra  Lamiaca. 

Cap.  nix. 

T 'frfqucflo  tempo  medefimo  i Bpdiani  udita  la  mor 
A te  di  Mie ff andrò  cacciar on  uia  la  guarnigione,  et 
il  pr  e fi  dio  ch'hanean  de'  Macedoni,  et  gli  Mt  tenie  fi 
moffero  guerra  ad  Mntipatro , la  qual  fù  chiamati} 
guerra  Lamiaca  per  rijpetto  dell'affedio  di  Lamia • 
Et  parmi  effer  bene  di  raccontar  prima  la  caufa  di 
quefia  giurerà,  accio  meglio  poffano  intederfi  le  cofe 
thè  in  effa  furo  fatte.]  laueua  pojìo  in  animo  Mie  fi 
fandro  di  poco  inangi  che  ei  moriffe , rimetter  nelle 
citta  loro  tutti  gli  sbatiditi  della  Grecia,p  enfiando  fi 
con  quella  opera  acquiflarfi gran  gloria,&  che  per 
quello  egli  haurebbe  hauuto  in  eia fama  di  quelle 
citta  una  quatitd  di  genti  che  farrebbono  fiate  fue 
partigiane  quando  gli  altri  del  popolo  haueffero  uo 
luto  fare  qualche  motiuo  contra  di  lui . Et  uedutó 
approfsimarfnl  tempo  dell' Olimpiade, & che  fi  fa- 
cena  apparecchio  del  celebrar  quei  giuochi  nel  mo 
te  Olimpio  oue  fi  congregaua gente  affai , ni  mandò 
Kficanoro  Stagirite , al  quale  diede  certe  lettere 
che  conteneuano  il  decreto  di  quella  refiitutione  de 
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nii  i banditi  alte  patrie  loro  , c 'irgli  ordinò  che  finiti 
quei  giuochi, donefifi e far  quel  decreto  publitarc  a 
$ fitto  di  quelle  medtfiime  trombe  che  pitblicauano  lui 
la  palma  à nmcitori  de  i giuochi,  il  tenor  delle  let- 
tere era q infilo  .lll{e.A lejfiandro  manda  (alate  a i 
tk  Banditi  & relegati  della  Grecia, 7qoi  non  fiamofta 

ti  la  càufia  del  uofiro  cfsilio , ma  ben  uolerno  ejfier 
caufia  del  uoftro  repatriare  & ritorno  alle  cafie  uo- 
\it  fire , eccetti  pero  quei  di  uoi  che  fono  in  bando  per 
itti  qualche  delitto. H abbiamo  perciò  ficritto  ad  .Aliti- 

ti patro , & ordinatogli  che  debba  cofiringer  le  città 
d farlo,quandofiofifiero  renitenti  ad  ubbidire. Erano 
0 quiui  conuenuti  a quello  fiett acolo  meglio  di  uinti 
Kijii  mila  banditi  di  uarij  luoghi  della  Grecia , i quali 
lt$  udita  quefia  buona  nnoua,dieron gridi  di  allegre 
0 •fa,  efiollendo  fino  al  cielo  Mleffiandro , & dicendo 

0 hauer  ben  penfiato,  perche  quella  reintegration  di 

fj0  banditi  tomaua  in  cornuti  bene  di  tutta  la  Grecia . 
frf  Magli  Etoli  &gli  « Attenieftla  biafimarono  infi- 
^ nitamente , & lo  fiopportaron  di  malifisima  uoglia • 

^ Cli  Etoli  per  paura  di  non  hauer  a portar  la  pend- 
ei del?  oltraggio  fatto  agli  Emadi  che  haueà  cacciati 

^ ■ dalle  tèrre  loro,  mafisimamente  hauendo  fiaputo  efi- 
(ffi  fier  uficito  di  bocca  ad  Mi  lejfiandro  che  di  quefia  per- 
Jfi  fiecutione  non  filo  i nepoti  & dcficendenti  de  gli 
i Emadi,ma  efisi  iftefisi  banditi  ne  harebbon  fatto  uen 

detta  ,gli  Mttcniefi  non  uoleuano  à patto  ueruno 
j^l  rejlituir  rifila  di  Damia,  che  fi  hauean  partita fid 
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loro. Con  tutto  ciò, facendo  molto  bene  quefife  due  re 
publiche  ?ion  haucr  pojfanga  da poter  refiftere  al 
grà  poter  di  leffandro,fi  accomodar on  al  tempo y 
fopporta?ido  al  meglio  che p ot ero,ajp  et tado  miglior 
occafione  à rifentirfene;laquale  lorprefentò  la  for 
tana  molto  prefto,che  poco  tardò  a morire  ^Alefifan 
dro . per  laqual  nuoua  rallegrati  quefti popoli  infini 
t amente , uennero  in  tanta  altere%ga , che  non  folo 
non  intendeuano  di filar  a quel  decreto  di  lAleffan- 
dro , ma  fi  mifero  in  animo  di  impatronirfi  anco  di 
tutta  la  Grecia,confidati gli  *Atteniefi  di  poter  im- 
prender la  guerra  grande  colTeforo  chehaueano 
ballato  per  la  morte  di  ^Arpalo  ,penfando  di  poter 
afifoldar  quelle  genti  di  guerra,  che  i Satrapi  hauea . 
no  laficiate  nell\Afia  in  numero  di  otto  mila , che  fi 
tratteneua  intorno  alTenaro  nelpaefe  del  Telo- 
poneffo  Con  quefla  rifolutionefifiedironglijLtte- 
nicfi  fecretamente  Leofienegran  capitano  loro , che 
doucffe  affidargli , & chefingefife  di  uoler  egli  far 
da  fe  fenica  faputa  della  republica  qualche  impre- 
fa,accioche  jLntipatro  che  poco  cafo  haurebbefat 
to  di  lui  come  di  Leoftene  priuato  ,fofife  trafcurato 
in  opporfegli,ond' egli  haueffe  hauuto  più  comodità 
di  apparecchiare  lt  cofe  neccffiarie  alla  guerra,  co- 
me auuene.Vercioche  Leoftene  affoldò  a poco  apo 
co  comodamete  quelle  genti  sbandate  in  modo  che 
non  tardò  molto  che  fi  tirò  un  corpo  di  efifercito  da 
poter  far  guerra , effendo  quei  fidati  molto  efijxnrti 
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& arditi  ìlei  gareggiare, per  bauer  molto  fitto  quei 
Satrapi  militato.  Tutte  qUefte  cofefi  yennero  facen- 
do & apparecchiando  prima  che  veniffero  nuoue  del 
la  morte  di  ^ tlejfandro , ma  effondo  poi  chiaramente 
accoltati  della  fia  morte , & mafsimamente  da  al- 
cuni che  eranuenuti  di  Babilonia , che  affimaxano' 
efferft  ritrouati  al  morir  fio  ,gli  jltteniefi  pigliaron 
limprefi  della  guerra  [copertamente , & mandaro- 
no à Lcoflene  vna  parte  di  quei  danari  che  haueano 
battuti  di  tArpalo  con  gran  quantità  dà  arme , ordi- 
nandogli che  alla  [coperta  et  fen^a  piu  fingere  comiri 
ctaffe  la  guerra , come  meglio  gli  [offe  par  fi . Egli  do 
po  £ bauer  pagato  il  fildo  che  banca  à quelle  genti 
promeffo , moffe  lo  effercito  verfi  F Et  olia  condife- 
gno  di  ynirfi  con  gli  Et  oli  & vfiir  d'accordo  > e*r  unì 
tornente  con  loro  in  campagna  » i quali  accettami 
Vamicitia  &gli  dierono  fittemila  combattenti . Di 
qua  mando  ambafeiadori  à Locrefi  & à F ocioni  > & 
ad  altre  città  vicine , esortandogli  à voler  rimetter 
cfsi  & tutta  la  Grecia  con  quella  occafione  in  liber- 
tà 3 drfuor  della  firuitù  de  i Macedooi  • Ma  nella 
città  di  fittene  i ricchi  & potenti  gentili)  uomini  an- 
dauano  e/fortando  il  popolo  a douerviuerinpacc 
con  la  fortuna  prefinte  finxa  voler  tentarla , & gli 
altri  lo  incìtauano  alla  guerra , & in  quefla  opmione 
di  guerreggiare  venuta  à co  defeeder  la  maggior  par 
tefieffendo  che  la  plebe  & popolo  minuto  era  [olito  di 
guadagnarfi  il  uiuer  col  foldo  et  co  la  guerrayonde  fi 
leua  di  lor  dire  Filippo  padre  del  I\e  Malefiche  lapaà 
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te  era  à loro  guerra 3 & la  guerra  pace  * Fu  fatto  il 
decreto  finalmente  della  guerra  del  popolo  che  conte 
neua  in  fiuflanga  che  il  popolo  di  fìttene  haueffie  a 
imprenderla  guerra  & la  querela  per  la  libertà  co- 
mime  della  Grecia  3 che  fi  doueffèro  /cacciar  delle  cìt 
tà  i prefi  dij  che  ri  erano  di  Macedoni  3 & che  fi  do~ 
ueffie  metter  in  punto  allarmata  in  mare  di  quaranta 
galee  fiottili  da  tre  remi  3 & fiettanta  da  quattro-,  che 
tutti  gli  Mttenie  fi  della  età  di  quaranta  anni  in  giu 
douefier  prender  F arme  & ire  alla  guerra  in  per/ò- 
7 ia3&  che  di  diece  tribuni  che  efisi  haueuano  nelpo- 
polo  loro } i tre  douejfiero  rimanere  per  guardia  del 
paefie  & della  città  3 c 'irgli  altri  fette  efifier  apparec- 
chiati per  rficir  con  le genti  in  campagna  douefoffe 
fiato  il  bifiogno . Fu  rifilato  di  mandar  ambaficiato- 
ri  à tutte  le  città  della  Grecia  a moflrargli  che  fi  co - 
me  altre  volte  il  popolo  di  Mttene  reputando  efifier 
tutta  la  Grecia  vn paefie  comune  & domicilio  di  Gre 
ci  3 haueano  ajfaltato  & ficac ciato  i Barbari  per  ma- 
re che  la  haucan  fioggiogata. , cefi  hauer  alhora  rijolu 
to  per  la  libertà  comune  de  i medefimi  Greci  pigliar 
Fimprefia  della  guerra  3 & contribuire  piu  di  tutti 
gli  altri , di  nauilji  & di  danari  • Queflo  decreto  ap- 
provato 3 fu  piu  prefio  mejfio  in  ejfecutione  3 che  non 
bifiognaua  3 onde  molte  città  & alcuni  Greci  piu  pru- 
denti vjr  che  meglio  andauano  anteuedendo  il perico 
lo,di  cenano  che  gli  Mtteniefi  haueano  hauuto  buona 
oppenione  cr  ben  penfiato  quanto  alFhonore  & la  ri- 
putatone 3 ma  che  quanto  all’ vt ile  haucan  fortemen 

te 
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tt  errato  > perche  entrauanó  à quefla  imprefia  fernet 
neccfisità  alcuna  y gr  'maini  il  tempo  di  effa  cantra  efi 
ferciti  inuincibili  gr  grandi , <jr  che  doueuano  efsi 
che  fi  riputauano  ipìù  fiuti  effe r caligati  & prender 

fanpio  dalla  frefica  et  memorabile  deflruttion  di  Te 
t che  era  Hata  dianzi  per  caufia  di  fimil  rebellione 
defolata  da  u ileffandro  gr  meffa  al  fondo . Con  tut- 
to ciò  ygli  ambaficiadori  che  andauano  quefla  guerra 
perfiuadendo)  poterò  tanto  con  la  eloquenza  toro,che 
Mufferò  molte  di  quelle  città  à vnirfi  con  jltterìe  > 
alcune  prouedendogli  di  fiocco? fio  à tutta  poffianga  » 
& altre  di  qualche  numero  di  genti . Et  di  quelle 
che  non  uolfiero  coligli  * Atteniefi  adberirfi  » alcune  fi 
accollarono  con  i Macedoni , gr  altre  fie  ne  fletterò 
neutrali  in  ripofio  a vedere.  I primi  che  fi  mìfj'ero  con 
. ejfio  loro  y come  habhiam  detto  > furono  gli  Etoli  > gr 
dopo  le  città  di  Tefiagliayeccctto  Telia , & finitimeli 
te  ipopoli  di  Otte , rifieruati  quei  di  Heraclca,  grgli 
\Achei  y eccetto  i Fittoti , girgli  Elei  > rifieruati  quei 
di  Milefio . In  oltre  tutti  i Dorij , i Locrij  > i E ocio- 
ni ygli  Ritieni  ygli  Elefitj  y i Dolopi  ygli  ^Atamani  > 
quei  di  Leucade  ygr  dei  Molofi i , quei  che  ubbidiua 
w ad  lAritteo , perche  egli  ifleffio  fu  quel  che  fi  di- 
chiarò y benché  dopo  tradiffe  i Greci  ygr  fin  iuoltafi- 
■ fe  dalla  banda  de  i Macedoni . Quanto  àgli  illirici 
eira  i Traci  pochi  vi  furon  che  fi  voleffero  appalefa - 
re  per  gli  ^Atteniefi  per  lo  fidegno  antico  ehehauean 
con  effo  loroy  nondimeno  quei  di  Euboa  fi  dichiarare* 
per  la guerra:  > i Cariftij  3 gr  quei  delpaefe  ' del  Telo - 

£ i ponejfo» 
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ponsjjb'i  che  babitano  all' ejìremità  di  cJfo>  cioè  gU 
Arguii , i SiciQtiij  ,gli  Elici , iMefeni , & quei  che 
habitauano  la  contrada  di  Atteri*  Dopo  quefia  coìIt 
giura  fatta  mandarono  gli  Attenìefi  4 Leofiene  per 
rinforzo  cinque  mila  pedoni  & cinquecento  cauallì 
de  i loro  cittadini  con  duo  mila  faldati  efiranieri  • . I 
quali  nell  attrauer far  e la  Beoti  a ,uouaron  quei  del 
paefa  hauer  prefo  la  parte  contraria f & quejio  in  mt 
moria  del  beneficio  che  bauean  riceuuto  da  Alejfanr- 
d)  o , che  quando  disfece  T ebe  donò  a quei  di  Beotitt 
le  terre  loro  , che  erano  all1 intorno  di  grande  entra - 
ta,&fele  baueano  Jpartitcfra  loro , & per  queffa 
temendo  che  fe gli  Àttentefi  baueffero  bauuto  vittp 
ria  y hauejfer  voluto  rendere  à T ebani  la  città  & lor 
territonoyfi  vennero  à dichiarare  dal  canto  de  i Ma 
cedoni  • Hor  bauendo  Leofiene  piantato  il  campo 
all'affedio  di  T latea  ,fa  nepafsò  con  vna  parte  dell ef 
farcito  nella  Beotia , & quiui  rincontrò  il  foccorfo  dp 
gli  Attenìefi  3 col  quale  combattendo  contra  i Beo - 
ti)f  y gli  vinfe  . Et  fubito  dopo  la  vittoria  quiui  drigj- 
Tato  un  trofeo  in  memoria,  fe  ne  tornò  con  diligenza, 
alpaffo  di  Ville, douc  dimorò  alquanto  quello  Hretto 
guardando , dir  ajpcttando  il  poter  de  i Macedoni . 
Ma  Antipatro  che  bauea  intefa  la  morte  di  Alejfzn 
dro , & la  diuifion  delle  prouincie  che  era  fiata  fot- 
ta in  Babilonia  , mando  fuoi  ambafeiadori  à Cra- 
tero  , ebe  fi  trouaua  in  Ci  litio  oue  era  ito  manda- 
to uì  per  condurre  in  Macedonia  i f ridati  Macedoni  > 
f he  erano  fiati  licetiati  dalla  guerra  in  numero  di  piu 
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di  didee  mila , & fimilmente  mandò  aFiloìa3  che  te - 
tteua  ilpaefe  della  Frigia  congionta  alFEltffonto,pre 
gandolo  chefofe  venuto  a [occorrerlo, & per  quejlo 
offerfè  di  dargli  per  moglie  vita  fua  figliuola . Ciò 
fatto  i vdito  il  gran  numerò  de  i nemici  3 che  finge - 
nano  alla  volta  di  lui  che  era  Duca  di  Macedonia , la 
[ciò  nel paefe  per  fuo  luogotenente  Sisba  con  quella 
muffa  di  gente  che  gli  parue  à baflanga , comandan- 
dogli in  oltre  che  doueffe  affaldare  il  maggior  nume- 
ro di  gente  che  haueffe  potuto  in  quel  paefe  3 per  dif- 
fendèrfi  > & egli  con  tredeci  mila  a piedi  &feicento 
■caualUfcbcpiu  non  potè  affaldarne  per  efferda  mag- 
gior parte  delle  genti  andatafene  in  M fi a per  guar- 
dar ilpae  fe ) fe  ne  partì  di  Macedonia , & fe  ne  ven- 
ne m Tefaglia , hauendo  ueduto  fu  gli  occhi  nelle  par 
ti  maritime  di  Macedonia  Farinata  di  mare  che 
Mlefandro  iui  kduea  mandata  per  portami  gran 
fómmd  di  danari  & gran  te  foro  in  ficuregga*  & era 
F armata  di  cento  e diece  galere . Frano  flati  i T ef- 
fali per  inangi  confederati  con  iAntipatro>& per  ciò 
tfsigli  hauean  mandato  vnagran [quadra  di  caualli 
molto  valorofa , ma  effondo  efsi  venuti  in  nuoua  con- 
federai ione  con  gli  Jttteniefi  > per  la  comune  libertà 
della  Grecia , come  fi  diffe  > fi  andarono  à dar  a Leo * 
flenc.per  laqual  co  fa  venne  à effer  F efferato  de  i Gre 
ciaf  ai  piu  gagliardo  che  quel  dei  Macedoni  di  che 
ne  fuccefc  che  efendofi  arrifehiato  Mntipatro  di  uc 
nir  à giornata  con  Leoftene,ne  rimafe  rottOi&  nonpO 
tendo  quiui  firmarfiytie  ficur amente  tornar fene  in  Ma 
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eedonia*  fu corretto  di  ritir arfi  nella  citta  di  Lambì 
con  r eJ]ercito  che  gli  era  restato , & fi  mife  d fortifi 
caria  & à munirla  con  tutto  il fito  sformo  di  vcttoutt 
glia  & di  genti . Leojìene  jene  venne  con  tutto  P e fi 
fercito  ad  affedu  rio  quiui , cingendo  la  città  dì 
fofsi  & di  baftioni  preferito  ad  Antipatro  la  batta- 
glia i ilquale  non  la  volle  accettare  • Leoftene  dopo 
Phauer  cofi tentatolo  piu giomb  fi  mife  à dar  P affat- 
to alla  città  con  tutto  il  fuo  potere . Magli  ajfediati 
fi  diffefet'o  molto  valorofamente  in  modo  che  uccifc- 
ro  molti  Greci > che  fi  erari  cacciati  fiotto  la  muraglia 
con  piu  cuore  che  non  fe  gli  conueniua  3 effendo  quei 
di  dentro  genti  cjperte  ingutrra,& prouedute  di  tut 
te  le  cofe  atte  alla  diffefa  di  filmili  ajfalti . Veduti 
Leoslene  la  gran  difficultà  di  prender  Lamia  per  f or 
'ga  3fi  mife  à interromperle  le  ucttouaglie  di  tutte  le 
bande  confi  eran^a  di  pigliarla  per  fame , & per  far 
migliore  effetto  y fece /ferrar  di  gran  fofife  tutti  i pafi 
fi . in  quefìo  tempo  gli  Etolij  > che  erano  in  campo  » 
pregatoti  con  infangai  Leoslene  à dar  lor  licenza  di 
ritornar  fine  nel  lor  paefe  per  cofa  che  gli  import  aux 
molto , & fi  partimi  tutti . Et  con  tutto  quello  ri- 
mafe  Antipatro  cofi  affediato  in  perieoi  grande  dì  ef 
fer  cojìrttto  di  renderfi  con  le  fue genti  per  manca- 
mento di  vcttouaglic  y ma  la  fortuna  lo  Joccorfe,qud 
do  mcn  vi  ptnfaua , che  nel  far  i nemici  di  fuori  le 
’ lor  mine  preffo  la  mitragliai  effendo  Antipatro  u fó- 
to [òpra  di  loro , uenne  quiui  Leojlene  per  foccorrere 
i fuoi  y & mentre  fi  fcaramncciauay  fu  ferito  dalPal |* 
' r to 
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to  della  muraglia , di  un  [affò  in  tefia  di  fi  gran  col- 
po , che  càdè  da  cauallo  in  terra, & fu  portato  al  fito 
pauigliotie  tutto  flordito  ,&  inori  tre  giórni  dopo  di 
quella  botta  fu  bonoratifsimamente  feppelito  % 
per  il  grafi  nome  che  fi  hauca  nelle  guerre  acquifld - 
to , & per  ordine  del  popolo  Mtteniefe  ,gli  fece  la 
fua  oratiofi  funerale  Hipperide , che  era  alhora  ilpiu 
eccellente  oratore  che  la  città  baucjfe  ; che  Demojl  fi- 
tte il  principale  oratore fià  tutti  era  in  quel  tempo  in 
cfsilio,  incolpato  di  hauer  hauuto  del  teforo  di  car- 
palo . fu  dal  popolo  di  fittene  creato  Capitano  del- 
io ejfercito  in. luogo  di  Leoftene , Mntiphilo , che  era 
buomo  prudènte  mólto  , & molto  accorto  ne  i fatti 
ideila  gueir a, & ben  degno  di  un  fi  fatto  carico  * 

IChe  alcuni dei preheipi che haueano  hauuto  leprotiin*» 
cie.in  gouerno  da  Perdica  le  ottennero.  Cap.  v. 

X T Et  medefitno  tempo  che  fi  facean  quefle  cofe  nel 
T!  la  Grecia  in  <Afia  di  quei  che  haueano  hauuto 
le  Satrapìe  ne  h ebbero  la  pojfefsione , & T o torneo  fi 
zmpatronì  dell!  Egitto  fen%a  refifìen^a  alcuna  > & fi 
dimoflrò  molto  quinario  & liberale  àgli  Egittij . T ot 
fe  ott  ornila  talenti , & con  efsi  affcldò  molta  gen- 
teforafliera , & molti  fuoi  amici  & cono f centi  fi  ri* 
tirami  ucrfo  lui  per  la  bontà  della  fua  natura  * & 
perfùaficuregjra . Mandò  i fuoi  ambafeiadori  iter* 
fo  kAntipatì'o  > per  voler  comunicare  alcune  cofe  coli 
lui , effendofi  accorto , che  7’ eròica  andau a à carni * 
no  diuoler  leuargli  quella  pronuncia  di  Egitto  » li - 

fi  4 "fiume* 
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pmaco , effendofene  venuto  nella  Tracia  » ui  tritono 
, il  He  S eute  che  baueua  in  campagna  vno  efferato  di 
vintimila  à piedi  > dir  otto  mila  caualli  ; & quan- 
tunche  non  fi  ritrouafse  egli  piu  di  quattro  mila 
.pedoni  & duo  mila  d cannilo  » non  perciò  temet- 
te di  uenire  à battaglia  feco  . Venuto  al  com- 
battere yft  come  da  vna  banda  era  il  numero  affai  di 
/egualmente  maggiore , dir  dall  altra  il  valore la 
virtù  y fu  il  fatto  $ arme  fanguinofo  & lungo  » drfi 
ben  de’ Greci  moriron  molti , affai  maggiore  fu  f uc- 
cifione  de  i Barbari . Si  ritirò  finalmente  Lifimacbo 
nel  f no  campo  > & cofi  il  He > ftnT^a  poter  difcemerfi 
fbi  di  efsi  baucffe  la  uittoria  hauuta . 

che  eflcndo  Leonato  ticnutoin  loccorfodi  Antipatco, 
tu  turno  & morto  da  Hi  Attenienfi  . Se.  eflìfuron  da 

• < C»  # j 

Clis<>  uintt  in  n-are.  Cap.vi. 

• 4 

Tornando  allo  affedio  di  Lamia , baueua  <Anti- 
pati'o  mandato  ycome  fi  diffe , ilfuo  meffo  à Leo- 
nato à domandargli  foccorfoyil  quale  bauendoglito 
promeffoy  comparfo  in  Europa  ygli  uennero  molti  fol 
dati  Macedoni  y & affoldò  uinti  mila  pedoni 
mille  cinquecento  cauallieri , con  i quali  fe  ne  uen- 
ne  contra  i Greci  per  ilpae  fe  di  T efaglia  ; I Greci  in 
tefala  fua  uenutay  fi  tolfero  dalt affedio  di  Lamia9 
dir  mandaron  le  lor  bagaglie  con  le  genti  inutili  den- 
tro la  città  di  Melitia  y dir  cfsi  ben  in  punto  > anda- 
rono ad  incontrar  Leonato  per  combatterlo  prima 
che  fi  ueniffe  à congionger  con  jLntipatroSi  troua - 
nano  i Greci  nello  effercito  loro  folamente  uintiduo 

W . . » . • • 
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mila  pedoni , perche  gli  Et  oli , come  fi  dififie , & mol 
ufi  ti  altri  fii  eran  partiti  dal  campo , fir  tornati fene  alle 

’f*  calè  foro  . H alienano  in  oltre  tre  mila  caualli  yfra  i 

0 • anali  ue  ne  erano  duo  mila  di  Tenaglia  cauallieri  bel 

<P  ileo  fi  <jr  molto  tffier  citati  in  guerra , nella  uirtù  de 

' quali  era  riporla  la  jperanga  della  uittoria . Co» 

4:\  quello  numero  Mainerò  a battaglia  con  Leonato  3 là 

&£  j juale  durò  lungamente  pcricolofia  & fanguinofia  » 

ma  finalmente  i Teffiali  hebbero  per  il  lor  gran  tia- 
il*  lore  quella  uittoria , & Leonato  che  banca  combat- 
ti? tuto  udentemente , nel  ritir arfi  cadette  col  canali» 

adì  in  un  gran  fojfo , doueju  uccifo  3 & fu  il  fuo  corpo  ri 

couerata  con  molto  ualor  de  i fiuoi,&  rapportato  nel 
campo  • Veduto  dalla  Falange  dei  Macedoni  che 
n b la  caualleria  di  Tejaglia  fiotto  la  condotta  di  Menai 0 

nefiene  portaua  quella  uittoria,  temendo  che  non  ue 
fi  nifise  a fracafiarla  fi  ritirò  con  prevegga  dalla  pia - 

tifi  nuradoue  era  la  battaglia  a certi pafsifitretti  quiui 
\$  Micini  per  poter ui fi  più  facilmente  dtffienderfi , onde 

W f campo  quel  grande  empito , mafisimamente  baucn* 

ii  do  hauuto  la  mattina  fieguente  in  fioccorfio  jCntipd 
fi  tro  con  le  fiuc genti , & fi  unir  on  tutti  i Macedoni  in* 

fi  fi eme  fiotto  il  Capitaneato  di  ^Lntipatro  ; il  qual  noie 

fi  perciò  bebbe  ardire  di  Madre  a nuouo  fatto  (Tarme 
fi  con  Greci , temendo  molto  quella  ualor ofia  caualle - 
fi  ria , & notigli  ballando  C animo  di  entrare  in  luogo 
fi  apcrt a , fiene  rit  irò  per  quei pafisi foretti  agiatamen- 

fi  te.  fifntififobautndo  con  tanta  gloria  fiuperato  in 
fi  quella  battaglia  i Macedonici  fidino  nella  TcfagCia* 

fi  fianco 
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sranco  a ueder  quel  che  i nemici  fi  rifolueuan  di  fa- 
re, & in  queflo  modo  le  cofe  de  i Greci  erano  in  buon  - 
termine  in  terra  ferma , & efsi  che  ben  compre  fero 
ejfer  afsai più  deboli  degli  auerfarij  per  mare  , atte- 
fero  confomma  diligenza  dfar  fabricare  altre  nani 
& altri  uafelli , tanto  che  compirono  il  numero  di 
centojet tanta.  con  tutto  ciò  dito  capitano  deltamut 
ta  de* Macedoni , che  ne  hauea  ducento  quaranta  * 
ninfe  due  uolte  Ethione  Greco  in  Battaglia  nauale* 
*Armir aglio  de  gli  Mitteniefi , & uccife  molti  di  lo- 
ro uicino  alC  Ifolc  chiamate  Ecchinade . 

Che  Pcrdicauinlcin  battaglia  Ariaratte,  & diede  ad 
Eumene  la  prouincia  della  Capadocia. 

Cap.  Tir. 

< • *\  V ; * 

*p  Erdìca  in  quello  tempo  battendo  feco  il  1{e  Eilip- 
po,&ilfuo  ejfer  cito  reale  , fi  moJ]c  a far  guerra 
ad  Mriaratte  di  Capadocia  > che  non  hauea  uoluto 
ubbidir  a i Macedoni , ne  anco  al  tempo  che  uiuect 
M-leff andrò , il  quale  non  lo  hauea  moleflato per  ef- 
fer  occupato  molto  nella  guerra , che  hebbe  contrct 
Dario  ) in  modo  che  egli  hauea  lungo  tempo  fignoreg 
giato  & liberamente  pojfedùtofi  la  Capadocia  • Ha- 
uea per  qucjlo  egli  con  non  ejfer  moleflato  meffoda 
parte  una  gran  quantità  di  danari,  con  iquali  ha-*- 
uè  a affaldato  ungrojfo  ejfer  cito , co  fi  di  fóldati  fora - 
J beri  come paefani , con  intentione  di  uolcr  difende- 
re fe  & il  regno  fitò  contra  Terdica , quando  fojji 
ito  ad  ajfalirlo , trouandofi  trenta  mila  à piedi  > 

itecc 
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gj>  diete  itila  a causilo  . Venutogli  Ter  dica  incontro 

si»  fu  fatta  giornata  fra  loroy&fu  .Ariaratte  rotto,  con 

rtb  uccifione  di  ben  quattro  mila  de  i fuoi  > (jr  cinque  mi 
, jt  la  fatti  prigioni  : fra  i quali  ui fu  egliy  che  fu  con  tut 

ti*  ti  quei  delfuo  fangue  appiccato  nelle  forche  • Verdi 

0 1 ta  fatto  quello , diede fi eureka  alle  genti  delpaefi% 

\s%  & diede  quella  prouincia  al  governo  di  Eumene  Car 

diano  » à cui  era  quella  contrada  fiata  afsignata 
0SÀ  nella  difiributione  delle  Satrapie . 

\6  ‘ ^ S: 

CheAntipatro  hauendo  uintoin  Battaglialo  eflércitò 
'Greco,  miflc  (otto  lobcdicnza  Tua  gran  parte  delle 
, città  di  Grecia , & Attcne,  laBàndole  pero  in 

fc*  libertà.  Cap.  yi  i. 
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'tTf  quello  medefimo  tempo  effondo  nevato fene  Cri 
'Stero  di  Cilicia  in  Macedonia  t in  foccorjo  di  Mv.ti- 
fatro  y et  à uendicar  C oltraggio  che  k ducano  i Greci 
fatto  d M tee  doni  » hauea  feco  condotto  fei  mi' a di 
quei  ualenti  Macedoni  , à piedi  » che  hauean  da  prj* 
ma  feguito  lAleffandro  nelle  guerre  delC  jLfia , ol- 
tre quattro  mila  Verfiani  che  affoldò  per  firada  lan- 
ciatoli y con  mille  caualli  $ & mille  con  le  frombe  • 
Giunto  che  fù  in  Teffagliay  fe  ne  Henne  di  fua  volo** 
tà  àmetterfi  fattola  condotta  di  JLntipatro , che 
uolle  che  eifoffe  il  capo . Se  ne  uennero  amendui  con 
quefii  duo  efferati  uniti  à piantar  il  campo  preffo  il 
fiume  Teneo . Quiui  fatta  la  raffsgna , fi  trovaro- 
no battere  con  le  genti  di  Leonato  quaranta  milape «• 
doni  bene  armati , tre  mila  arcieri  » & altre  genti 
* d4 
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'da  fatici  or &,  con  cinque  mila  caualli.I  Greci  fi  mi  fi * 
ro  all  incontro  di  toro  per  combattere , quantmcht 
fó fiero  piu  dtrbboli  afiai  * perciocbe  itifitperbiti  per 
le  uittorie  bauute  , fe  ne  cran  molti  partiti  ferina 
hauer  tolto  combiato  da  i capitani  loro  > tornati * 

fine  alle  lor  cafi  > & per  quefia  ino  b e dionea  de  i Ca± 
pitaniyfi  eran  ridotti  in  cofi  poco  numero > che  nonpaf 
fauano  vethnila  pedoni)  et  tre  mila  cinqueceto  canai 
li  aie  i quali  caualli  era  ripofta  tutta  la  fieranga  della 
vittoriayper  effer  il  fitto  oue  fi  apfarùccbiaua  la  bat- 
taglia ) tutto  fiat  iofo  & piano  L Veniua  di  continuo 
„ /fntipatro  apreficntar  la  giornata  à i contrari j , ma 
i Greci  andauan  differendo  il  combattereìbauendo  in 
tefioychegli  aiuti  delle  città  confederategli  ueniuano* 
tir  però  fi  neflauan  nel  campq  loro  • Con  tutto  ciò 
fiurpn  importunati  in  modo  cori  diuerfe  occafioni,  che 
i Macedoni gli  dauanò , che  furono  coftretti  di  met - 
terfiì  à rifiebio  della  battaglia y&  mificro  inarcai  la  lor 
Falange  la  caualleria  in  che  fi  fidauano  > perche  ha - 
uefifie  a pigliar  il principal  carico  della  pugna.  Perni- 
tofi  alle  mani , dopo  lungo  contrafloy  bauendo  <Anti- 
patro  veduto  che  quei  di  Te  faglia  vinceuano  yfece 
marchiar  la  fua  Falange  cotra  quella  de  i Greci ycbc 
gli  oppreffe  in  modo , che  in  breuc  ne  fecero  molta  uc 
cifione  ; & veduto  che  piu  nonpoteuanoy  fi  ritir aron 
Cerfogli ftrettipafsi  della  montagna  yfeuga  romper 
la  loro  ordinanza , di  forte , che  quiut  ejfendofi  ridot 
ttxfi  veniuanoper  la  flrettegga  del  fito  à difendere 
asmodamenie  dai  Macedoni . ££  auenga  che  la  lor 

caualleria 
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cauallerid  haiteffe  ancora  il  meglio  .detta  battaglia 
contra  gli  aunerfarij , nondimeno  fi  Tennero  i caval- 
li eri  a indMoltr  di  animo  , veduta  ritirar  le  Falan- 
ge , & molti  fi  andarono  J dai’  in  poter  de  i nemici  ; 
Cjr  in  quejio  modo  i Macedoni  Ji ebbero  la  uiitoria  del 
la  battaglia , ndlaquale  morir on  de  Greci  cinqueccn 
to  » & degli  altri  cento  trenta  .lidi  feguentc,  M ca- 
none & Mntifilo  capi  de  i Greci  fi  vnirono  in  corife - 
gito  co  i loro  capitani  per  rifolnere  fe  b vitanda  afpet 
tare  i foccorfi  delle  città  » eir  troll  ener  la  guerra  fin 
che  fi  ingroffajft  il  campo  loro  tato , cbefojfero  ugna 
li  in  potere  à nemici  > o pur  mandar  per  far  accordo 
con  loro  » & prefero  quefio  ultimo  partito  > mandan- 
te verfo  lAntipatro  > ilqual  rifl’ofe , ebe  questo  accor 
do  non  volt  uà  far  à patto  veruno  con  tutte  le  città 
della  Grecia  infieme,macbe  fe  ciaf  una  città  bauefi 
fe  mandato  perciò  particolari  ambafeiadori  à lui  » 
egli  gli  baurebbe  afcoltati  > ilche  non  uolfcro  i Greci 
accettare ..  Onde  continouando  la  guerra  Mntipatro 
& Cratero  fi  mifei'o  ad  affediare  le  città  di  T e fagli  a, 
& non  potendo  ejfer  da  Greci  fiocoorfe  » fi  refiro  ad 
jtntipatro , ilquale  le  riceuue  di  accordo  > & fi  mo- 
ftrò  molto  benigno)  & cortefc  con  tutti ; & con  que- 
fio  effempio  > pigliando  ciascuna  delle  città  di  Grecia 
p articolar  partito  à i cafi  loro  > tutti  bebbero  pace  > 
Raccordo  con  %Antipatroy&  abbandonatigli  jLt 
teniefi  c 'irgli  Et  oli)  che  erano  i più  odiofi  contra  i Ma 
cedoni  3 i quali  uedutifi  cofi  abbandonati*  confuti  a- 
ron  con  i capitani  loro  del  fatto  della  guerra . Hor 
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^fntipatro , ha' tendo  con  fimil  firat agema  /spara- 
to & diuifo  le  città  della  Grecia , conduffe  tutto  il 
fuo  potere  cont  ragli  <A nenie f \ , che  fi  trouauan  mol 
to  Jmanriti  in  uederfi  cofi  dagli  altri  confederati  ab- 
bandonati , & configrofso  ejiercito  addofso  • Il  po- 
polo fece  rijòlutione » che fi  douefse  mandare  ad  Jfn- 
tipatro , Damade , quelfamofo  orai  or  loro  > ma  egli 
non  ui  Molle  acconfentire , & ancora  che  fojse  Jlato 
chiamato  m confegliopcr  quello , ricusò  di  andarui  » 
per  efser flato  dal  popolo  tre  uolte  condannatoycome 
trafgrefsor  delle  leggi , &priuato  del  fenato y&  prò 
hibito  di  domandar  di  uoler  aitar  fi  con  le  leggi>&  no 
ler  appellar  fi  al  confeglio . Et  fu  dal  popolo  afsolutò > 
ZT  mandato  ad  Mntipatro  , infiemecon  Focione  > 
ZT  alcuni  altri  nobili  cittadini  per  hauer  accor- 
do . Ma  Mntipatro  lor  rijpofe  non  voler  dare 
agli  Mttenicfi  altro  partito  > fe  non  che  gli  uoleuaj. 
fna  diferetione , & questo  perche  quando  fu  egli  da 
loro  affediato  in  Lamia , domandando  di  uoler  accor 
do  y non  potè  ottenerne  fe  non  fimil  rijposla . Vedu- 
to da  i cittadini , che  non  erano  baflatiti  à fargli  refi- 
fi  enga  , prefero  per  partito  di  rimetter  fi  totalmen- 
te alla  difcretion  fna  infìeme  con  la  libertà  loro . Et 
egli  tifando  la  fna  folita  modestia  con  efsi  9gli  la f ciò 
la  città  & le  terre , & altri  beni  loro  , folo  cambiari 
do  ilgouemo  della  città  > & uolle  che  doue  prima  il 
governo  era pop  alare yda  qui  impoi f offe  in  mano  de 
ricchi  9 & che  haueffe , più  di  duo  mila  dramme  di 
entrata  : bauejfcro  nel gouemo  tutta  la  auttorità  % 
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& maneggiaffer  tutte  le  cofe  della  republica  loro.Et 
che  quei , che  fojfero  di  meli  [acuità , come  genti  fe- 
di tiofe  & defiderofe  di  nouità  & di  guerra , fojfero 
totalmente  efclufe  dal gouemo  publico • Et  ordinò» 
che  coloro  che  haueff'ero  uolutohauer  terre  altroue 
da  habitare  »gli  ne  [offe  conccjje  nella  Tracia  » doue 
ne  andarono  più  di  uenthnila  a slantiare . Bi  quei 
che  haueano  entrata  da  uiuere , fe  nc  trouaron  none 
mila  j che  rimafero  [ignori  delia  città  et  del  territo- 
jrHhcongouertiare  fecondo  le  leggi  di  Solone >fen?a  le 
tiare  à Terfeo  cofa  ueruna  di  quel  che  cipofscde - 
ua  » ma  uolle  che  in  ogni  modo  riceuefsero  dentro  la 
guardia  » & guarnigione  di  Antipatro , della  quale 
fu  capitano  Menillo  ; & queflofece  egli  acciò  non  fi 
hauefse  à far  per  C auuenire  matafione  ò inr.ouat  io- 
ne alcuna . Et  quanto  à Samia , egli  la  rimife  alla 
tiolontà  de  i Fg . Coft  efsendogli  JL nenie  fi  coi : tan- 
ta humanitd  trattati  » & afsai  meglio , che  non  fi 
Uaurebbon  penfato , attefero  dopo  à uiuere  in  pace  » 
col  modo , che  haueano  >&à  lauorare  i lor  terreni 
ripofatamente , onde  con  qitefia  quiete  » & con  i loro 
la u ori , diuennero  in  poco  tempo  molto  ticchi . *An- 
tipatro , dopo  chehebbe  quella  guerra projpcr amen 
fe  finita,  fe  ne  ritornò  in  Macedonia , menandouici 
Cratero , à cui  fece  egli  honor  grande , & gli  fece  di 
magnifici  doni , dandogli  in  oltre  per  moglie  Fila  fra 
figliuola  maggiore , & fece  apparecchio  grande  per 
rimandarlo  in  .Afta . Et  in  oltre  tifando  grande  Im- 
. inanità  uerfo  le  città  della  Grecia  » le  rimife  hi  ritti* 


L l 

htà  % grgcuemo  politico  *di  che  fr  acquilo  gran  lo * 
de , & molta  fama . Dall  altra  banda , Ter  dica  ren 
dette  a quei  di  Samo,  la  città  loro  & i lor  terreni, & 
hì  riunì  tutti  i cittadini , che  erano  flati  in  e f silio,  dà 
quaranta  anni  indietro , nel  primo  flato  loro • 

• . - , , . ••  4 . I 1 1 t 

J)tl!c  cofe  che  furon  fatte  da  Timbrone,  & da  Toloméò 
neilagucrra  di  Cirene.  Cap.  ir. 

f , ,.y  • 

Finito  che  habbiam  di  ragionare  di  quel  che  fu  fat- 
to nella  guerra  di  Lamia,  ciconuien  di  entrare 
bora  a dire  di  quel  che  fuccefre  nella  guerra,  che  beh 
bero  i Macedoni  cantra  Cirene , ferina  toccare  le  co- 
fe per  inauri  avvenute , & non  interrompere  lordi- 
ne dell  infiori  a , ma  toccarne  fecondo  itempì,benche 
fia  neccfsario  di  ripigliar  alquanto  il  fatto  di  que- 
lla hifioria  piu  alto,  accio  che  chi  non  ha  ueduto  per 
adietro  molto , pofsa  quella  ben  nella  mente  capire . 
Eficndo  Mìpalo  fuggi  tofane  dell  Mfia  in  Creta  con 
qualche  quantità  di foldati , Timbrcne  chef  mofirq 
uno  de  i fuoi  più  grandi  amici  ,luccife  à tradimen- 
to, & fi  il f ignori  de  i fuci  danari , della  fungente  & 
fuoi  nauilij , fopra  ì quali  fe  ne  uenne  con  quei  folda- 
ti & ricche^ge  nel  paefe  di  Cirene,  & col  me%go 
dell aiuto  vjr  condotta  de  i cittadini  sbanditi  di  quel 
luogo , uenne  à battaglia  contraquei  chelagoucr- 
nauanoalbora , &gli  uìnfe  occidendone , tir  facen- 
done molte  cattiui,impatronendofi  del  porto  di  quel- 
la città , l cittadini  {paventati  dalla  guerra  & dal 
pericolo , di  hauer  à venirgli  nelle  mani , uemero  à 

compo  fitionc 
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empofitione  con  cfso  lui , accordandoli  di  dargli  cin 
quanta  Talenti  <£ argento  » & la  metà  de  i carri , 
te  carrette  che  gli  fofjero  bifognateper  la  guerra. Ciò1' 
ottenuto  Timbrone , mandò  ambafeiadori  alle  città 
tticine  à domandargli  foccorfo  per  guerreggiar  la  Li 
bia  & Joggiogarla , che  era  à loro  uicina . faccheg - 
già  poi  <£r  ptrmife  che  fojjero  faccheggiati  tutti 
quei  nauilij  che  furono  in  quel  porto  di  Cirene  troua - 
ti  > dalle  fue genti . 7 tardò  molto  a ribellarli  à 
Timbrone  la  fortuna  che  l'bauea  di  baffo  tirato  à 
quefio  grado , mettendolo  in  miferia  & calamità  , il 
che  auuemie  in  queflo  modo  . F ragli  altri  Capitani, 
che  Timbrone  haueua , ue  ne  era  uno  di  Creta  chia- 
mato Menafiicle  huomo  efperto  in  guerra  & molto 
audace , il  quale  uenne  a parole  con  ejfo  lui , perche 
iton  hauejfe  quel  bufino  egualmente  partito  ,& fi  co 
ine  era  altiero  & mutinatore , fi  andò  d congionge- 
re  con  i cittadini  di  Cirene , con  i quali  biafmanào  & 
uituperando  molto  la  crudeltà  & la  diflealtà  di 
Timbrane  ygliperfuafe  d uoler  romper  quello  accor 
do  fatto  con  lui  , c fT  rimetterli  in  libertà . il  che  fece- 
ro efsi  dilatando  li  reflo  del  pagamento  promeifo.  di 
che  auuedutofi  egli  reputando  l accordo  rotto  dal 
Canto  de  i cittadini , prefero  tutti  quei  di  loro  che 
erano  al  porto  in  numero  di  ottanta , & dopo  fe  ne 
uenne  con  tutto  il  fuo  sforgo  ad  affediar  la  città,  ma 
ueduto  nulla  poter  fare,  fe  ne  tornò  nel  porto . I po 
poli  Ejp  etiti  et  i Bar  ciani  uicini  teneuano  la  parte  di 
Timbrone  contra  i Cirenefi  ,onde  efsi  lafciata  ma 
% > C parte 


parte  de  i cittadini  alla  guardia  di  Cirene  > ufc irono, 
di  improuifo  àfar . correria  nelpaefe  di  efesi popoli  ne. 
mici,  i quali  mandar on toflo  à chieder  foccorfo  4 
T imbrone  che  ui  andò  con  tutte  le  fue genti . Mlb& 
raquel  Menafeicle , confederando  che  haueaTim - 
bron  t lafaato  con  poco  prefedio  il  porto  yperfettafee  4 
quei  C ir  ette  fi  che  eran  refiat  i nella  cittàab’andajjero 
ad  affealtarlo , il  chehauendo  efesi  con  quella  occafion 
fatto , lo  riprefeero  comodamete per  la  poca  gete  che 
ui  era  in  difeefea  co  la  guida  et  codotta  di  Menafesicfa 
il  quale  finitamente  refe  d tutti  quei  mercanti  della 
atta  tutto  quel  che  fi  potè  ritrouare  in  ejfeere  delle 
lo)  mc>  cant  ie  feaccheggiate , & dopò  mifee  buon  ordì 
ne  nella  difeefea  del  porto.  T imbrone  reflòfemarrito 
molto  di  batter  perfeo  cofe  facilmente  un  luogo,  che 
banca  per  feuo  ricouero  di  tanta  importanza , in  fi  e* 
me  con  le  bagaghe  de  ifitoi  feoldati.  Con  tutto  ciò  non 
fe  perdendo  di  animo  andò  ad  ajfealtar  la  città  di  Ta- 
ch  a , & battendola  prefeafi  uemie  ad  inanimir  molto 
piu  • Ma  non  tardo  molto  à feuccedergli  altre  dife^ra 
■:  9 cbfe  prima  le  genti , che  egli  hauea  dentro  i feuoi 

nauilij  % hauendo  perduto  il  porto  il  mezzo  da 

poter  hauer  delle  uettouaglie  della  città , fi  mfeero  à 
u far  fuori  a Squadroni  per  la  cdpagna  àfeaccomam 
re. Et  auuenne  che  baucndogli  un  dì  i Libiani  trotta* 
ti  m dìfeordinc  ,gli  affali  cono , & una  parte  ne  ucci- 
Jcro , & f altra prefero.  Quei  che  eran  reflati  fecero 
tela  • & fi  mi  fero  in  mare  per  ire  alle  città  che  erano 
miche  mafuronfeopraprefi  da  una fi  fatta  tempra. 
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fa  thè  ne  perì  und  parte  di  quei  che  famparono,und 
parte  nefur  dal  unito  trasportati  in  Cipro , al- 

tra in  Egitto . Timbronenon  lafciò  per  quefle  difgra 
à tit  mantener  la  guerra  > anzi  mandò  alcuni  de  ifuoi 
. principali  amici  adaffoldar  gctite  nel  Veloponcffoìi 
L thè  eranfoldati [orafi ieri , cbeftauano  ali: intorno  di 

Tenaro  otiofi  & finga  partito , et  gli  nefuron  con- 
dotti da  duo  mila  cinquecento  menati  uerfo  la  Libia . 

I Cirenefi  in  tanto  mfupcrbitiper  le  uittorie  battute f. 
& le  dijgratie  di  Timbrone , deteminaron  di  appal- 
tarlo , non  ricufando  coti  poca  gente  il  com- 

battere ,fù  da  loro  unito,  & gli  furon  uccifi  molti  de 
ifuoi , onde  fi  ridufje  quafifuordijperanga  di  poter 
pmforgiogargli . Ma  ecco  che  la  fortuna  fi  placa , 
thè  gli  Henne  il  foccorfo  de  i duo  mila  cinquecento  fot 
K ^ati  di  Tenaro , con  i quali  riprefe  animo , & ajfoldò 

'f  altre  più  genti  per  rinonar  laguerra  : ilcbeateduto >• 

***  da  nHei  di  Cirene  i mandarono  à chieder  foccorfo  da  i 

& ! iibiani  lor  uicmi  & da  Cartagine  fi,  co  iquali  & con 
Horóypoferu  infime prejfo trentamila hucinmi,& 
i con  quefli  utnnero  alla  battaglia  di  nuouo  con  Tim- 
>fr  yrons , ne\ia  quale  bauea  da  dependo-e  la  uittoria 
lB  \ fall  una  banda  & C altra . Durò  quetto  confhtt  o af 

K fai  eon  duMiofa  jper aliga  , ma  al  fincTimbrone 
fi*  ne  hebbe  uittoria,  di  cbejtenutogloriofofù  in  jperan 

%a  di  poter  in  breue  acquiftare  tutte  quclk  citta  ma 
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porto  , che  hauea  affediato  Timbrone , 
te  la  città , mattai  allaqualc  ueniua  à correre  ogni , 
giorno  il  nemico,^  durando  F affé  dio  molti  giorni,  fù 
la  città  posla  ingrannecefjità  del uiuere , onde  il pò 
polo  fi  amrnotinò  & cacciò  ipiu  ricchi  fuor  della  cit 
tà  , de  i quali  una  parte  fi  ritirò  uerfo  T imbrone, 
l'altra  in  Egitto. & quefti  domandaron  foccorfo  àTo, 
lomeo  per  poter  effer  rimefsi  alla  patria  loro . il  che 
gli  concejfe  Tolomeo , & efsi  fe  ne  uennero  per  mare 
con  gran  poffang4,&  per  terra  ancora  uerfo  Cirene » 
hauedo  creato  Capitan  loro  uno  chiamato  Orfellone% 
onde  gli  altri  fcacciati  i cittadini , che  ìntefero  qne-> 
fiogran  foccorfo  determinaron  di  fugir  di  nafcofo 
& congiongerfi  coligli  Egittij,ma  effendo  queslofco 
pertofi , furon  tutti  tagliati  à peggi  • Dall  altra, 
banda  quelle genti  popoÌari,che  eran  dentro  la  città, 
intefa  la  uenuta  de  i lor  cittadini  fcacciatiyfecero  ac- 
cordo con  Timbrone  ,&fi  unirono  infiemeper  com- 
batter con  Orfellone.Et  ucnutofi  alle  mani , ninfe  Or- 
fellone , pigliando  captino  Timbrone , onde  ottennero 
i cittadini  fcacciati  la  città,  & ejfa  co  le  città  circoli 
uicine ; uennero  in  queslo  modo  in  poter  di  T olomeo* 

Che  entrato  Pcrdica  nella  Pifide  prtfe  prigioni  i Larau- 
diani , & pofto  l’afledio  à Ifauriaji  cittadini  fi  uccifcra 
di  lor  mano , & che  à perfuafion  di  Antigono  Antipa- 
sto & Cratero  fi  accordaron  con  gli  Etoli  per  ir  contri 
di  Perdica.  Cap.x. 

PErdica  dopo  che  col  J{e  Filippo  hebbe  uinto 
striar  atte,  & data  la  Capadocia  à Eumene  far 

tendo 
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fendo  di  la  fe  ne  pafsò  nella  Tifi  de , determinando  di 
distrugger  due  città  , Larande  & ifauria  , per- 
che in  uita  di  ^Aleffandro  fiancano  ucci  fi  Baiatto  fi- 
gliuolo di  Jqjcanoro  , mandatogli  da  A teff  andrò 
per  gouernatore  > & prefero  egli  & il  %e  Filippo 
prima  la  città  di  Lar and  c per  forga  , & ucci  fero 
tutti  gli  kuornini  uendendo  i fanciulli  . Hauendo 
poi  affidi  ato  l fauna , & affamatala  per  dui  gior- 
ni y effendo  la  città  forte  & ben  munita  di  genti  > 
ui  perderon  buon  numero  de  i loro , onde  ritiratifi 
dagli  affalti  > non  fi  partendo  però  dall'affedio , do- 
po trenta  giorni  tornarono  ad  affamarla  con  mag- 
gior sforgo . Quei  di  dentro  » che  ben  conobbero  ef- 
fergli  molti  mancati  nei  primi  affalti  , & che  la 
muraglia  era  indebolita  , & che  hauean  da  far  con 
troppo  potenti  nemici , che  hauean  rifoluto  di  non 
lafciar  di  efsi  ninno  in  uita , fecero  un  atto  beroi- 
co  & ben  degno  di  memoria  > che  rinchiufe  le  don- 
ne tutte  dentro  le  cafe  loro  con  i figliuoli  > ui  mi- 
fero  fuoco  y hauendo  fatto  prima  buono  apparec- 
chio di  legna  fecche  f & mentre  cofifit  abbrufeiaua- 
no  i corpi  y gittarono  in  quel  fuoco  tutti  i loro  be- 
ni mobili  y che  poteuan  ejfir  botino  de  i nemici . il 
che  intendendo  Terdica  tutto  marauigliato  1 coman 
dò  à foldati , che  doueffero  circondar  la  città  da  ogni 
banda , <3r  afiàltar  la  muragli  a :ma  quei  di  dentro  fi 
mi  fero  à difenderla , con  tanto  animoyche  gli  ribnt - 
taron  con  grande  ucci  filone,  di  che  rimafepiù  ftupito 
Terdica  > non  potendo  confi  derare  perche  tofi  ha- 
y.  ; C 3 ueffero 
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seffiro  abbruc  iato  le  cafe  & genti  loro  &poi  ce- 
fi ultamente  fi  diff'endeffero  . Ma  quei  cittadi- 
ni y dopo  che  i nemici  fi  ritir aron  dall? affato  ,Jii 
andarono  à gittar  tutti  m quel  fuoco  , abbrufcian k 
dofì  fenga  camparne  uno  *,  il  dì  feguente  fece  Ver- 
- dica  replicar  lì aff alto  , & non  cfj'endo  chi  il  muro 
dijf'cndcffi  fà  la  città  prefa  con  flupor  di  chi  quello^ 
fpeitacol  uidde  - Et  ancora  che  i mobili  fulfera 
brufciati  , ui  fi  trouxrono  molti  peggi  di  oro  & 
argento  , che  il  fuoco  non  ì banca  potuto  confu- 
mare » perche  era  quella  città  ricca  & molto  ab- 
bondante . EJp  ugnato  che  hebbe  Ver  dica  quelle 
due  città , non  battendo  altro  che  far  per  guerra  » 
atte  fi  alla  pratica  di  ammogliarti  . Era  in  ma 
neggio  di  due  mogli, ì una  era  Islfcea  figliuola  di  Mn 
tipatro,  laquale  egli  bacca  già  arrata,  & ì altra 
Cleopatra  for ella  di  ,Alefsandro  magno , & figliuola 
del  Ifi  Filippo . Egli  che  era  accorto  molto , ben  con- 
federando la  pofsanga  & ì auttorità grande  di  Muti 
patro , & che  era  nel fuo  gotiemo  ben  fondato 
bilito , parendogli  per  le  cofi  fue  efser  benfatto  di 
unir  fi  fico,  bau  e a come  fi  è detto , arrata  in  matri- 
monio già  la  figliuola  ,tna  dopo  che  egli  hebbe  Fefsew 
cito  reale  in  poter  fuo , & Ugoucrno  de  i I{e,  pensò, 
che  gli  [offe  più  al  propofito  di  (pò far  Celopatra,fpe- 
ratido  per  qttejìa  uiafirfi  egli  I{e  & fucceffor  forfè  di 
Mlefl'andro , inducendo  i Macedoni  à riceuerlo . *Ar 
ro  con  quella  ficreta  intentione  tycea  finga  punto 
{coprir  ì ammo  fuo  ,peìifando  di  hauer  contrario  à 
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fato  .Amipatro  ,fefi  metttffe  à farlo . topo  lìmi» 
firn  queSti  penfieri di grandetta  & piucofeima * 
Tórnio,  confiderò  che  Antigono cbe  era amico dt  _ 
rfutipatro , Intorno  di  grande  intelletto ,&  da  ogni 
f rande  imprefa , meglio  di  tutti  gli  altri  Trcncipi  i 
mdeua /fuo  difegno.fece 

,*•  a Icuarfelo  dina**} . & comincio  a imputarlo 
di  norie  [alfe  imputai ioni,  per  lequalebenfi  cono* 
fceua  cbe  andana  4 camino  di  farlo  morire,  il  che 
pendendo  Jlntigouo  ,fi  come  era  dtgrancuorcfin* 
rendo  fi  focena  intendere , & diceua  publicamaite, 
iteceli uolena  rijpondcre,&  diffenderfi da  lincile 
falfecalumni  e^pparecchiandofi  dall', altra  bau  a 
Lfirfene,&  quando  gli  porne  tempo  fi 
mYtrio  fuo  figliuolo  ,&  molti  amici  futa  fu  i turi» 
di  fittene  , fopra  i quali  fe  ne  pafio  con  gran  d igen 

Xa  in  Europa, procurando  d,  congtongerfi  conogit 
Zfterza  con  pipano,, l <}nale  fi  r, troiana, n 

Lelumpo  con  lo  efferato  in  compagini  «•/!«*«£ 
Tratero  .covra  eli  Boli,  con  forfè  trenta  mila  pedo 
ni  & mille  cinquecento  canali,,  & quello  focena 
jZZo.pcZe  diMt,  quei  che  banca,,  ced- 
rato lontra , Macedoni  „dla guerra  Lam,aca,nuM 
altra  republica  ò città  renana  m liberta  fe  non  gli 
Etohis  /quali  quatunebefi  uedeffero  adoffo  un  poter 

di  ncmiacofigrande,non  perciò  fi  erano  jmamti.an 

ti  baucano  aj]'oldato preffo  diece  milagmam  nolo* 
nfi,  & con  la  guida  loro  bancali  condotto  le  lo » do  t 
JJfancmUi  &lor  «tobilitumalkmmitagna^ 
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luoghi  forti  & fcofctfi , bauendo  abbandonato  IthJA 
atta  che  no  erano  atte  a poter  tenerfi , et  quelle  che 
eran  forti  hauean  meffo  buoni  prefidij,  & per  questa 
cagione  foftcneuano  audacemente  lo  sforgo  de  nemh. 
ci . Hor  e/fendo  come  fi  è detto , entrati  ntipatro. 
& Cratero  nel  lorpaefe,&  ueduto  che  tutte  le  città 
àie  efsi  hauejfero  potuto  pigliare  erano  abb adonate > 
uoltaron  la  guerra  centra  quei  che  erano  nelle  mon- 
tagne. Ma  uolendo  nello  arriuarei  Macedoni  pei 
uirtu &per  forga  acquiflar  quei  luoghi  cofi  ben  dif 
fefiyiie  furo  morti  affai  et  molti  feriti , percioche  quei, 
che  erano  in  quei  luoghi  flretti  & auantaggiofi  à 
difender  le  lor  cofe  care  fenga  effer  offefigli  tratta -, 
uan  male . Il  che  hauendo  queftì  duo  Trencipi  uedic 
toydeterminaron  di  uincergli  per  a/fedio,et  piantare 
no  il  campo  con  tende  & pauiglioni  nel  piano . & ue 
nuto  il  uerno  eran  quei  dall  alto  ridotti  in  mal  efferc . 
per  le  gran  neui  & igran  freddi  che  patinano  oltre . 
la  carefiia  delle  uettouaglie . <jr  uennero  a tale  che 
eran  forcati  ò uenire  al  baffo  a combatter  co  nemici  , 
che  erano  in  affai  maggior  numero,  & contra  duo  fi 
nolenti  capitani ,o  quiui  morir fene  di  freddo  & di  fa 
me . Cofi I landò  in  queflo  fi  efiremo  pericolo  della  ui 
ta  et  del  bollore:  ecco  che  nella  maggior  dijperatione 
la  fortuna  gli prouidde  quando  men  ni penfaua  di  tal 
foccorfoiche  gli  liberò  di  quel  periglio  come  fegli  , 

dij  hauejfero  riguardato  alla  magnanimità  loro;per- . 
che  in  queflo  medefimo  tempo  arriuò  quiui  jlntigo 
no  dell  M fioche feoperfe  ad  * Antipatro  età  Cratero 
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ftmp  refa  diTcr die a-Af firmandogli,  che  toflo  che  ha' 
tuffi  fio  fato  Cleopatra  ( che  doueua  efser  di  corto  )■ 
% fi  ne  farebbe  uenuto  con  tuto  C efiercito  nella  Mace 
doniaper  occupar fi  P imperio  fopra  tutti  gli  altri.  Di . 
quefit  nuoae  rimafero  xAntipatro  & Cratero  tutti 
finarriti,et  fubito  chiamarono  i loro  capitani  per  con, 
figliare  quel  che  doueafarfi , F u rifoluto  de  ueder 
di  far  con  gli  Etoliil  miglior  appont amento  chefofie 
lor fiato  pofsibile,& poi  pafsarfine  con  tuto  il  loro  ef 
fercito  nell  Afia , ef  che  Cratero  douefse  occupare. 
P imperio  dell' M fi  a,  et  jlntipatro  quel  d'Europa, et 
di  mandar  in  oltre  ambafeiadori  a T olomeo  in  Egip. 
to  per  ueder  di  tirarlo  nella  lor  confederatione,  per- 
che era  amico  loro  & non  punto  amico  di  Terdica  il 
quale  cercaua  di  cofi  ben  rouinar  lui  come  gli  altri» 
Et  fi  mifero  à praticar  l’accordo  con  gli  Etolifen^a. 
pomi  indugio , con  mtentione  però  di  uenirgli  adofso 
un* altra  uolta,&  disfargli  & poi  tirargli  in  Colonie. 
nelPxAfia  con  le  lor  donne  & famiglie  in  qualche  lua 
go  afiero  & lontano . 'Praticato  & conclufo  C accgr 
do»  cominciarono  à prepar arfi  per  l'imprefa  ponendo 
fi  m camino . Terdica  dall'altra  banda  hauetido  uni, 
togli  amici  fuoi  mife  in  configlio  fi  prima  doueua 
andar  fi  nella  Macedonia  con  tutto  t efsercito»ouero 
contra  Tolomeo  in  Egitto, per  non  hauer  poi  cofa  che 
gli  fofse  di  impedimento  per  ire  poi  nella  Macedonia 
contra  Mntipatro  • Fu  conclujo  di  douer  prima  tot, 
rEgitto  à Tolomeo  con  pretti  io  di  uaric  colpe  chi 
gli  attribuiva , & prima  mandò  Eumene  conlafua 

grafia 


0 < hr 


t 1^1  M O 

grofsa  banda  nello  Elcfponto  per  guardar  quelpafso% 
il  quale  partito  della  Tifide  fimofseal  dritto  dclt 
Egitto . Quefie  cofe  feguiron  quell! anno  ebeprefedeua 
Filocle  iti  Àttene,&  che  in  ironia  furon  creati  Confo 
li  eneo  EH03&  Caio  Sulpitio . 

• V \J  %'■  ♦*-•*  / • - «*  4 \ ' \ 
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Che  il  corpo  di  AlcfT’andro  fu  portato  da  Babilonia  m 
Aleflàndria,  & ia  forma  del  carro , & de  la  pom- 
pa . Cap.  x i . 

T 'K/fuetto  tempo  .Arideo  che  bauea  hauuto  F affun 
^ lo  di  far  portar  il  corpo  di  *Alejf andrò , dopo  F ha - 
uer  finito  di  far  far  il  carro  con  tutti  i minifterij  ne-* 
cejfarijtfopra  ilquale  doiteua  effer  portato,  determi  - 
nò  la  partita . Maper  fioche  fù  questo  ordegno  jl  u* 
pendo  non  tanto  per  la  gr  offa  fpefa  ,fe  benfà  di  grati 
numero  di  talenti , quanto  per  F artificio  nel  quale  ui 
fi  eran  occupati  uarìj  artefici  eccellenti  nelle  uariate 
opre  che  vi  erano , è bene  fermar  fi  quiui  con  la  biffa- 
rla alquanto  per  farne  memoria . Fu  prima  fatta 
vna  caffa  tutta  di  or  mafsiccio  della  grandegga  del 
corpo  battuto  à martello  , laqualfù  ripiena  dijpiche 
& altre  cofe  or  ornati  ce, enfi  per  dar  buono  odore, co- 
me per  preferuar  da  corr ottiene  il  corpo . Fianca  la 
caffa  ilfuo  coperchio  fhmhnete  di  oro;  che  fi  ine  afra 
tta  alla  caffa  lauorata  iti  imfiimabil  lauoro.  Sopra  il 
coperchio  era  poi  vn  drappo  di  tela  d!  oro  creme  firn, 
& fopra  di  efjo  era  tutta  F armatura  di  Aleffdndro > 
ac  ciò  che  tutto  infime  vcmfje  à rapprefentar  la  me - 
moria  di  ifuoigran  fatti . Dopofecer  condurre  il 
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carro, {oprai!  fiale  douea  ?°rt*^‘27tutto  Soro  , 
bcmacolo  donato  m modo  d » « ^ 

al  fido  ora  attaccata  °Y“0  P&  ^ 

A iodici  S/Ciw 

«f*  ^‘Tgu  adequali  erano  attaccate  molte  cani- 

iiSSSaSL. 

?»«•»  *<  >*»*  T'!,^rZ*  m mfn 

Sjsìssasss^ 

SpU  « « « <*«•  /or" u rS£S& 

^ XltfTandro  che  tcntua  uno  /botro  in  matto  i 

W*'W» . <*  preffo  dthtt  «*»£> 

iZZfonim,  che 

all’ incontro  dci-Haudm.  'Netta  {to,...am^ 
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erano  fioritigli  elefanti  che  nomano  prejfo  queHè i, 
genti  armate , che  haueano fopra  di  loro  ifuoigouer -, 
natoti,  & combattenti  ; dinanzi  gli  Indiani  eìr  di , 
dietro  i Macedoni , tam  armati  nel  modo  che  fi  ordì - 
italiano  quando  entrauanò  ne  i fatti  (Carne . J^ella, 
terga  erano  fiolpitc  tutte  le  battaglie  et  fquadre  del 
le  genti  (Carme  a cauallo  che flauano  in  ordinanza  i' 
guifa  di  romper  ne  i nemici . Ideila  quarta  era  fini- 
pita  C armata  di  mare  con  tutti  i mudi]  ordinati  per 
combatter  e. Klelia.  entrata  del  tabernacolo  eran  duo 
Leoni  tutti  d'oro  afsifi  in  atto  di  riguardar  tutti  colo 
yo  che  uoleffero  entrar  dentro  , & tra  i colonnelli  era. 
no  certe  minute  foglie  di  oro  fottilmete  lauorate  che 
ueniuan  falendo  à poco  àpooo  fino  d i capitelli  di  quéi 
colonnelli . Di  fopra  era  un  cielo  di  cremefino  in  mo- 
do di  un  pauiglione,che  copriua  il  tabernacolo  circon 
dato  dalla  banda  di  fuori  di  una  gran  corona  di  oro 
in  modo  di  fogliò  di  oliua , onde  quando  i raggi  del 
fole  gli  batteuano3  ne  ufiiua  uno  Jplendore  fi  rilucen- 
te & fiammeggiante  che  di  lontano  pareua  fulgore  * 
il  letto  trono  che  era  fitto  il  tabernacolo  era  po- 

fio  fu  in  dui  afsi  che girauan  quattro  ruote  Terfiane » 
lequah  ruote  non  haueano  fi  non  quelle  efiremità  che 
' toccauan  la  terra  di  ferro , & il  rimanente  che  era. 
di  dentro  infieme  con  le  radici  trra  tutto  dorato  • il 
qual  feruiua  per  chiodi  da  ritener  le  ruote , & frà  li 
detti  due  afsi  di  ruota  era  un  polo  rotondo  et  mobile 
fon  tal  artificio  attaccatole  il  tabernacolo  , il  letto 
tir  trono  che  eran  fitto  > andando  il  carro  Smontar 
e ?.:. a Paltò 
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J tatto  » & a afcendcr  al  baffo  fempre  rimanea  dnt-\ 

6 f0  fenga  pendere  ne  vacillar  da  una  banda  ò /’  al tra  * . 
t uaucua  il  carro  quattro  timoni ciafcun  di  efsi  ha 

uea  quattro  gioghi  >&a  ciafcun  di  efsi  erano  attac-. 
è iati  quattro  muli  molto  belli  & ben  guarniti  che  lo 
$ tirauano , in  modo  che  in  tutto  era  il  numero  di  fef- 
« fantaquattro  muli  [celti  & eletti  fra  molti  di  belleg - 
% ga  & di  gaghar dia,i  quali  tutti  portauano  corone  di 
* oro  in  tefta  con  campanelli  tutti  d oro  et  collari  d oro 
\f  carichi  di  gioie  & pietre  pretiofe . In  quefio  modo. 
il  quefio  fontuofo  carro  ordinato  » ilquale  effondo  il 

li  più  magnifico  & eccellente  che  fi offe  pof. ubile  à ueder 

li*  fianca  dcfcriuerlo  uentuano genti  alla  fama  di  effo 
ti  per  poter  ueder lo9da  tutte  le  bande . Et  quando  gion 

\$  gema  d qualche  citta  > / cittadini  non  contenti  di  ef- 
\t  fer  fiati  un  gran  peggio  à rimirarlo  > andauan  anco , 
$ dietro  effo  per  accompagnarlo  & meglio  ynirarlo  % 

W che  era  di  cofi  uaga  uijia  fi  ricco  & fi  ecccllent  e che. 

À non  fi  potcuanfatiar  di  guardarlo  • TIcl  condurlo. 

$ andauano  itungigran  numero  di  gitaflat ori  che  an - 
t dauano  fpianaiido  la  strada  per  doue  hauea  da 
paffare.Lo  accotnpagnauano  molte  [quadre  difolda - 
^ fi  ben  armati  * Cofi  battendo  jLridto  confumato  cir- 

ca  duo  anni  ntlT apparecchio &fabrica  di  queftagra 
ti  pompafe  ne  cànducea  il  corpo  di  ^ilejf andrò  in  Egit. 

to  • Et  Tolomeo  Henne  ad  incontrarlo  fino  all' entrar 
d della  Siria  col fuo  efferato , & mife  tutto  il  fuoft  li- 
dio & tutto  il  fuo  sformo  in  fargli  honore . Et  nonfù 

■'a  di  parere  che  per  alhorafi  haueffe  quel  corpo  a por - 

, ' tare 


r i ni 

tare  nel  tempio  di  ^Amone , come  egli  bduea  ordina^ 
to , ma  che  fi  lafciaffe  iti  depofito  nella, \ città  di  *Alef~ 
fandria , che  *AleJ] andrò  ifieffo  hauea  fondata»  eh* 
era  una  delle  piu  belle  et  delle  piu  fdmofe  delmondo • 
Et  acciocbc  quiui  il  corpo  rimane// è più  bonoratamen 
te  , gli  fece  Tolomeo  edificare  un  tempio  comcniente 
alla  grandetta  di  un  tanto  . Aleffandro  , alqualefe - 
ce  fare  i giuochi  i facrifi  cu  funerali  fecondo  F vfi 

di  quel  tempo  pertinenti  à un  tanto  principe  Ter. 
questa  fegnalata gratitudine  fii  Tolomeo  ejtimato  et 
rimunerato  non  folamente  dagli  huomini  , ma  dagli 
Iddij  ancora,  come  efsi  diceuano  ; che  gli  huomini  in- 
tefa  quefia  magnanimità  & gratitudine  che  baucà 
ufato  uerfo  il  fuo  fignor  cofi  morto , uennero  da  tutta 
le  bande  per  h abitar  in  jLleffandria,&  a offerirgli  il 
feruitio  loro  per  la  guerra , ancora  che  intendeffero 
che  lo  esercito  reale  che  Terdica  conducena  ,ucniua 
contra  di  lui , & che  per  ciò  egli  <£r  lo  fiato  fùo  era  in 
perieoi  grande . & Iddio  fimilrnente  come  fi  p enfia  j 
ueduta  quefia  [uà  bontà,et  liberalità  uerfo  ifuoi  ami 
ci»  Ifi  liberò  da  molti  pericoli , come  fi  potrà  eonofeerc 
nel progreffo  di  quefia  biftoria  che  fegue  • 


Cfc«  Eumene  fu  uinto  in  Battagliai  Cratcro  uccifo  . 

Gap.  xn. 


HOr  Terdica, veduto  che  il  poter  di  T olomeo  era 
[ceka  ogni  bora  più , non  potendo  fopportar  U 
fina grandezza  ,mifc  infieme  una  grati  parte  dell  efi 
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*,  jtófwàfe , dr  dal!  altra  bandai  mandò  *Nm*£ 
j Elejbonto  per  impedire  il  paffoad  jlmpatro  & 
ut  Cratero  che  fi  ne  tieni uan  uerfo  lui  cenali  effercit 
4 in , dandogli  tantamente  quanta  gli  paruedoa  J 
4 fagli  necefsaria  per  quella  fiedmone  con 

4 cht&  Capitani  eccellenti  • & fia  cfsi  fu  A 

5 fiotti  di  Terdica , & 7 geottolemo.a  quali  comando 
jfi  che  ubbidì fs  erottimene  per  la  grado  efp  erienga c 

t «fi  baueanel  fatto  dellagucrra,  & la  gran  confidali 

4 fachembdbaueua.  Kf‘miarjumen‘^J't. 
m flc  .enti , prefe  in  oltre  nella  Capadoaa  che  egli  ha 

Ì ueain  governo  grò  fa  numero  di  gente  da 

uedcua  bautnme  bifoyno  , con  che  rinforzo  . 

Ijf  io  che  menaua . Erotto  di  già.  Antipatie 
4 re  paffuti  m Ufia  con  le  genti  loro , deh  kauaidoi* 

% tefo  7Jeottolemo,cbe  non  uoleita  mo  to  bene  a Eh 
Z Z , 1 fi  [degnano  di  militar  fato  d,  lui , pratico  fe- 

* eretamente con  M ntipatro  di  uenir  a 

1 & menargli  una  buona  [quadra  di  Macedoni  che  ha 

fi  uea  fattola  fua  condotta , dr  in  oltre  tramo  qualche 

fi  a Jota  & macchinatione  contro  Eumene , ma  effen 

* £fi  la  eo fa  [coperta  prima  che  fi  efeguiffe  ,fu  cofi 
Todi  uenir  i battaglia  còtra  Amelie, njtllaqualeegh 
fù  in  efiremo  pericolo , che  una  parte  de  ifuoi  Mace 

fi  -V  • fa  nmrta  et  Poltra  fi  riconciliò  con  Eumene  ; c 
tutto  ciò  egli  [campò  della  battaglia  confilo  trecen- 
ttcauallif&  andò  à trouare  fitntipatro  & Cratere, 
auau  battendo  confultato  di  quel  che  baueano  af 

* contlufero  che  fit  ntipatro  fi  ne  doucfepajfar  cM 

fi  ' ' . - ’ ; . . 
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tra  Terdicaper  il paefe  di  Cilicia,  & Crai» « cómk 
Eumene , con  difegno  che fe  Eumene potejfe  effer  uhi 
To  da  Cratero,grfi  foffero  e/si  di  nuouo  potuti  riunir 
hifìeme  > kauendo poi  con  effo  loro  il  grande  aiuto  di 
T olomeo  che  efsi  affrettavano,  farebbon flati  affai  bit 
flauti  di  affrontar  ì effer  cito  reale  gr  uincerlo . Eu- 
mene che  intefe  la  uenuta  de  i fuoi  nemici , mife  infic- 
ine piu  genti  da  tutte  le  bande  ma/simamente  da  ca- 
vallo , nellequali  egli  metteva  la /per anta  della  uit- 
toria , ben  fapendo  che  le  fue genti  da  piedi  non  erott- 
ane da  poter  refifiere  hi  battaglia  contra  la  Falange 
M acedonica . Mora  fendo  i duoì  effer  citi  uenuti  à ut 
fla  l'un  deir  altro  , Cratero  e/fortò  i fuoi  al  combat- 
tere,con  molte  eleganti  parole t&  fra  r altre  cofe  dj e 
lor  diffe  fìsche  gli  donava  tutte  le Jfroglie  de  i nemici * 
penfando  cofi  meglio  indurgli  à ben  ferire . Dopo  ha - 
vendo  ordinata  lafua  battaglia , fi  mife  egli  al  conto 
deflro , gr  diede  a 7 feottolemo  il  finiftro . Haucuo 
egli  in  tutto  vinti  mila  Macedoni , ne  i quali  haueuo 
grande ffreranga , effendo  tutta  gente  eletta , gr  mol 
to  e/perimentata  in  affai  guerre  ygrdei  cavalli  ne  ha 
uea poco piu  di  duo  mila . Eumene  alt  incontro  fi  tro 
nana  uinticinque  mila  a piedi  di  nations  diuerfe  , gr 
intorno  à cinque  mila  cauallieri  con  i quali  determi- 
nò di  cominciar  la  battaglia , gir  diuife  la  fua  caval- 
leria in  due  ali  che  fece  de  i pedoni , facedo  marchiai* 
avanti  • Cr atero  dall  altra  banda  infieme  con  la  /hit 
miglior  gente  da  cauallo  uenne  à percuoter  con  gran 
de  empito  il  corno  di  Eumene > ma  quivi  ualentemen- 
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& (imbottendo  fù  abbattuto  > & caduto  nella  calco 
4eicaualli , non  fi  potendo  vile  uare  in  quella  folta  fi 
grande  fu  calptftato  & morto  • Et  le  fue  genti  à ca~ 
Mallo  intefa  la  fita  morte  & ueduta  la  gran  quantità 
di  nemici  cbeueniuano  a ferrargli  in  mezgo  ancora, 
(Ufi  portaficro  per  impelo  ualentemente  furo* 
tifiti  forcati  diarie  fratte  &à  ritir a/fi  come  uinti 
ode  lor  falange . Dall! altra  banda  'ìgeottolemocbc 
tnenaua  il finislro  corno, ir  Eumene  che  conduce ua 
il  deliro  della  fua  battaglia  fi  uennero  ad  incontrare 
orgogliqfarnente,ir  fu  il  combatter  crudele  ir  fan- 
guinofo  dall' una  parte  & Coltra*  Mai  duo  capi 
che  ben  fi  conobbero  cofi  alle  foprauefli  come  a i ca- 
notti con  grande  [degno  che  trofia  loro  fi  andarono 
ctd  incontrar  coi'poper  corpo  tir  cominciatoti  una 
marauigliofa  battaglia , tir  dopo  che  hebbero  unpe ^ 
%o  combattuto  con  lefrade  fi  afferrarono  con  le  brac 
eia  abbandonando  ciafcun  la  briglia  del  fuo  canotto » 
di  che  ne  auenne  che  non  fiondo  fermi  i canotti  uen - 
Mero  à terra  amendui  dando  gran  caduta , ir  per  il 
gran  pefo  dell  arme  non  fi  poteuan  leuare  ancora  che 
fi  sforzaffero  molto,ma  dopo  alquanto  il  primo  à rile 
uarfifù  Eumene  che  corfc  fopra  il  nemico  & lo  feri 
in  una  gamba  con  la  froda  in  modo  che  non  fi  potè 
Ztteottolemo  leuare , con  tutto  ciò  per  il  gran  uigorc 
ÀclC  animo  fi  drizzò  fu  le  ginocchia,  ir  ualorofamen 
U difendendoli  ferì  il  nemico  in  tre  luoghi  nella  ma - 
ino  , & amendue  le  coffe , benché  non  di [r ite  molto 
profonde . Eumene  che  era  più  libero  della  per  fon a 
**  & feri 
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ferì  pòi  lui  di  un  fi  fatto  colpo  fopra  la  tefla  thè  tuoi 
tifo  • Combatteuàfi  in  tanto  ualentemente  dall  una 
parte  & l altra  non  uolendo  luna  ceder  il  campo  al* 
fa  contraria  fin  tanto  che  fi  publtcò  la  morte  di  l^eot 
tolemo  cbealhora  le  fine  genti  da  caudllo  fi  mifero  in 
fuga  retir àndofi  uer  foie  lor  Falange  come  in  luogo 
di  ficurexja . Fumerie  confederando  ejferfrdàlfuo 
canto  fatto  affai  in  reportar  la  uittoria  maggiomtcH 
te  con  la  morte  de  i duo  capi  fuoi  nemici  fece  fonai 
à raccolta  co' l finto  della  ritirata . Et  dopcrPbauèr 
quiui  dngjato  il  trofeo  in  fegno  di  uittoria  & fatto 
jeppeliri  morti  dal  fuo  lato  mandò  ambafciadori  uer 
fo  la  Falange  de  i Macedoni  effortandogli  à uoler  ue 
nir  à congiongerfi  con  lui  & offerendo  di  uoler  dar  li 
cerila  à cbi  Ibaueffc  uoluta  . Efsi  hduendo  fatto  in 
ciò  accordo  con  giuramento  cbiefero  licenza  di  irei 
procacciarli  uettoiiaglia  ne  i uillaggiuicini  ilche  ha - 
uer, dogli  conceffo  Eumene  prouìflifi  del  uiutre  la 
notte  feguente  rompendo  il  giuramento  fi  parti- 
mi tutti  unitamente  per  andare  à congiongerfi 
con  Jt ntipatro . Di  queflo  auuertito  Eumene  pern- 
iando egli  uindicarfi  di  loro  gli  feguì  con  tutto 
r efferato  ma  ueduto  poco  profitto  farui  cofi  per 
la  uirtà  de  i Macedoni  che  i fuoi  ribùtt aitano  co- 
me per  il  dolor  che  egli  fentiua  delle  fue  ferite  fi  tìt 
ritornò  à dietro  con  tutto  queflo  per  la  uittoria  che 
baueua  ottenuto  cofi  grande  & per  temone  di  quei 
dui  gran  capitani  che  erangran  perfònaggi  fra  nemi 
tifi  acquiftò  grandìfsima  fama  & fi  nc  parti  da 
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quei  luogo  per  andare  per  il  paefe  della  Cilitiaà  con 
gìongerfi  con  Ter  dica  fiorando  gionger  a tempo  per 
dargli foccorfim 

f rv  ')U  0*  * HV  T - , . „ » §4  % i % w»,  • * | "•*  • 4 < * ” a4  ' v 1 

Che  Perdi  ca  effondo  coi  fho  e Aèrei  co  pacato  in  Egitto  Ai 

morto  da  i Tuoi  & che  Pitone  & Arideo  furon  cictu  go 
. uernatori  de  i Re.  Cap.  x 1 1 1. 

P Sfendo  Ter  dica  arrivato  al  principio  del? Egitto 
^ vicino  molto  alla  riviera  del  J^ilo  piantò  il  fuo 
rampo  alla  citta  di  Telufa  & fvbito fi  mife  a uoler 
cauar  un  nouo  foffo  & levar  C acqua  da  un  canale 
del  fiume  per  divertirne  una  parte  ma  venne  la  riuie 
facon  queflo  cavar  cefi  empctuofa  chefe  ne  portò 
uia  tutto  il  lauoro  onde  molti  de  i fuoi  fi  andarono  i 
dare  à Tolomeo perciocbe  era  Ter  dica  huomo  cru- 
dele & fttperbo  voleva  comandar  à tutti  fenga  che 
alcuni  de  1 fuoi  Capitani potefitro  replicar  al  dir  fuo 
& voleva  dominar  per  forza  & violenta  dove  To- 
lomeo faceva  tutto  il  contrario  che  era  cortefe  & li- 
berale uerfo  tutti  quegli  altri  Duchi  & Capitani  del 
fuo  efferato  <*r  gli  afcoltaua  & gli  lafciaua  parlar 
quanto  volevano  dandogli  auttorìtd  & potefla.  Ha- 
tteuain  oltre  Tolomeo  proueduto  tutti  i luoghi  op- 
portuni dell  Egitto  cofi  di  genti  come  di  uettouaglie 
& di  armi  & di  tutte  Coltre  cofe  necejfarie  onde  per 
il  buon  ordine  in  tutte  le  guerre  pareva  che  fempre 
ne  haueffe  il  meglio  hauendo  molta  gente  che  C ama- 
no & feruiua  mettendofi  ad  ogni  rifebio  per  fuo  amo 
re»  redatto  Terdica  il  damo  ricevuto  & volendo 
•»*  . - D z rime - 
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rimediare  alla  per  dita  fatta  , '&  al  difòrdine  duue~ 
rvit  occhiamo  à parlamento  tutti  ifuoiy  et  gli  fece  uno 
arrengo  di  molte  belle  & gratiofe  parole >&  ad  alai . 
ni  fece  di  gran  doniy&  ad  altri  promejfe  in  modo  che 
gliparue  di  ejfcrft  afsi curato  che  lo  hauejfer  dafer - 
uir  bene . Dopo  gli  comandò  che  fojfero  tutti  appa- 
recchiati à marchiare  alla  prima  uìgilia  della  notte 
fen^a  appalefdre  ad  alcuno  quel  che  uoleffe far  e.  Gli 
conduffe  tutta  la  notte  con  gran  diligeva  tanto  ché r 
inauri  il  giorno  arriuaron  prhffo  il  fumé  del  Ts(ilo  af 
dritto  di  un  luogo  congionto  à una  città  chiamata  il 
Mur  de  i camell  'h  oue  pofe  ilfuo  affedio>&  dopo  che 
fù  giorno  comincio  àfar  pajfar  le  fue  genti  per  ordi- 
ne il  Issilo, prima  gli  elefant  i & dopo  le  genti  a piedi * 
che  portauano  feudi  &targhe>& gli  altri  che  porta 
uano  fcale  & altri  inflrumcntiper  aff aitar  le  mura  • 
Dopo  fece  pajfar  e i migliori  cauallieri  eh  egli  haueffe 
per  incontrar  Tolomeo  in  campagna  in  qualuncljc 
luogo  che  fi  fcoprijfe . Ma  prima  che  foffero  pajfati» 
effendo  ancora  nel  me%^o  del  fiumeyuiddero  dalfaijt 
tra  banda  i nemici  yiqua  li  Tolomeo  conducenti  a gran 
. diligenza  per  foccorrer  la  città.&  ancora  che  faceffe 
ru  fegno  della  lor  iienuta  con  le  trombe  & con 
' flrep iti  d' arme y non  per  ciò  Jj> attentar on  le  genti  di 
. Terdicayma  con  grande  ardire  uennero  ad  accojlarjt 
alla  citta . & quei  che  portauan  le  fiale  fimijerod 
drizzarle  alla  muraglia  & montaruiy&  quei  che 
eranfugti  "Elefanti  cominciarono  à * trrar  alle  mura 
per  tome  le  dijfefe  • Qupfto  ueduto  da  T olomeoyuo- 
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, fetido  dar  animo  a gli  altri  capitani  & fittati  che 

, hauea  feto, fù  il  primo  à ufrir  in  campo  co  la  picca  m 

manO)& peruennefino  alt  ultimo  riparo , & combat 
tl*  tendo  in  luogo  auataggiofo , rompe  gli  occhi  al  primo 

Elefante  che  coducea  %li  altri , fendo  quello  Indiano 
W (fa  Hi  erafopra  à fidarlo . Dopo  uenne  à percuoter 
'ff  fiora  coloro  che  montauano  fopra  le  frale,  &gli  ro- 

**  uerfciaua  à gran  colpi  dentro  il  fiume  che  correua 
fungo  la  muraglia,&  i fnoi  amici  che  lofeguiuano  af 
r fakaron  V altro  Elefante  che  fegmua  il  primo,  et  ucci 

r foro  colui  che  lo  coduceua , onde  rimafe  quiux  inutili. 

* con  tutto  qucfio  le  genti  di  Terdica  continouauatio 

r,  neW  affatto  della  città  ponendo  tutto  lo  sformo  loro 

’Q*  per  entrarti . il  che  tiedendo  T olomeofi  moftro  di 
fi*  gran  cttorerfr  dando  effrmpio  àgli  altri  di  ben  fare 
f fece  della  fua  per  fona  marauigliofe  prode^ge  .mct~ 

0 tendofi  ad  ogni  pericolo  &frguito  da  ifuoi  capitani 

* chela  imitammo  al  ben  ferire  fu  cagione  che  iui  ri- 
rnaneffero  infiniti  natici  morti  & feriti.  Qtiuiet » 

P il  contrafio  grande ipeniochcfr  Tolomeo  preualeua 

P nemico  per  il  Montaggio  delfitoouefi  combatte 

f ua,T efferato  di  Macedoni  era  alT incontro  piugroflo 

& in  maggior  numero  di  genti  & buone, & durò  il 
fr  combatter  gran  fratti  di  tempo, fin  che  hauedo  ued * 

ti  ì to  Terdica  cffergli  imponibile  pel  ualor  de  i nemici 

ifj  » prender  quelluogo,&  che  fi  approfstmaua  la  notte» 

ritirò  le  genti  nel  campo,  & la  ifieffa  notte  f mga  far 
P ftrepito  alcuno  della  fua  partenza  difioggiò  l’ effera- 
ti tQ  et  ferie  tiene  à un  luogo  che  è dirimpetto  alti  città 
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éi  Memphi  nel  quale  fi  fi  arte  il  fiume  del  7{ìlo  & fi 
uni  fola  molto  propitia  per  alloggiami  un  camp* 
& ungrojfo  efferato  & fece  paffar  i fuoi  quel  brac-y 
do  del  fiume  che  era  dalfuo  lato , ma  fu  paffato  non 
finga  gran  tr attaglio  & gcan  diffi culto.  che  l'acqua, 
arriuaita  a foldati fino  alla  gola  > Ér  gli  sbarattò  coli 
tanto  empito  che  molti  fi  ne  annegauano . onde  fic€ 
Ter  dica  per  rimedio  di  queflo  paffar  fopra  il  fiume  <£' 
man  deliragli  Elefanti  per  interrompere  ilfil  delT- 
acqua  & di  fiotto  a memo  fianca  fece  paffar  le  genti 
dacaualloper  raccoglier  coloro  che  eran  portati  al- 
baffo  dall  acqua  & aitargli  a poffare . Auuerme  in  v 
queflo  paffar  del  fiume  una  cofafiupenda  & maraui-. 
gliofa  à tutti  che  dopo  leffer  i primi  ficur amente  puf 
fatigli  altri  che  feguiuano  appreffb  fi  trouarono  in 
pericolo  grande  : imperoche  di  hnprouifo  laequa  di*  - 
Henne  quiui  più  profonda  finga  che  fi  poteffecongiet: 
turare  donde  procedere  in  modo  che  l acqua  paffaué* 
fopra  le  tefie  de  i foldati . Et  quando  uolfero  ricercar 
la  cagione  di  queflo  cajo  alcuni  dice  nano  che  uì  era 
luogo  più  baffo  doue  la  riuiera  faceua  un  braccio  due 
fi  era  ferrato  onde  laequa  ringorgaua . Altri  dice 
nano  douer  effer  piouuto  di  foprayma  fu  chiarito  do- 
po che  non  era  proceduto  ne  dall  una  ne  dall  altra  re 
ghnei  & che  effendo  i primi paffati  hauean  con  ipit 
di  finoffo  la  fibbia  del  letto  delfiumey  et  l acquai  ha 
uea  portata  cofifmoffa  al  baffbj  & in  queflo  modo  fi 
era  il  litto fatto  più  profondo  mafsimamente  nel  me^ 
go . onde  bauendo  Terdica  ueduto  che  quei  che  già 
> eram 
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watt  paffuti*  non -tran  buttanti  di  poter  far  apetto  4t, 
%olume<r& che.  non  Hi  era  rimedio  di  poter  far  pafi 
fargli  altri,  nonfapendo  qual  partito  pigliarfi  fece, 
rifolntione  di  far  ripaffare  a dietro  quei  che  erahpaf 
fat/rper  men  male . Di  quefi , coloro  che  tran  ga- 
gliardi^ alti  di  per  fona  tir  fapean  notare  ripaffa- 
rpn  con  gran  difficultd  con  lafciar  per  ò di  là  h loro 
armi,  de  gli  a l(ri -alcuni  fe  ne  annegarono  penfando  di 
poter  faluarfiiir.  àlpri  portati  àfecodadalt acqua  an 
daron  tanto  inangi,cbe  furon  denotati  da  i CoccodriL 
U & coloro  cbenonfiuolfero  ejpòrre  à quel  pericolo 
fiondarono  à cedere  anemici  che  gli  prefero  et  fuali- 
giarotto . In  quello  modo  bauedo  Ver  die  a perduto  cir 
ca  dodici  mila  huomini  * fra  quali  ut  era  di  buoni  Ca- 
pitani cominciarono  i foldati  à far  mal  conteti  et  mot 
ffidisfatti.  di  lui . DaW altra  banda  battendo  T olomeo 
fatto  honorat amente  abbruciare  i corpi  de  i morti 
ebeeranrìmafi  dal  dantofilo  mandò  t offa  di  efsi  d 
loro  parenti  & amici  . il  ebe  intendendo  i Macedo- 
ni di  Terdicafi f degnarono  ajfarpiù  grauemente  con 
tra  di  lui  inchinando  fi  alt  amor  di  Tolomeo  * Venn 
ta  la  ofcurità.ddla  notte  fu  tutto  di  campo  pien  di  do 
bore  & di  pianto  querelando  fi  di  bauer  per  cofi  mal 
gpuerno  perduto  i loro  compagni  & amici  fenga 
punto  combattere^  piu  di  mille  fatti  paflo  di  Cocco 
drilli . tApoco  à poco  fi  uniuano  i Capitani  & biafi 
mauano  alla  aperta  Vendica,  cir  la  Falange  fagli  al 
tri  con  parole  miyaccieuoli  moflraua  il  mal  animo 
che  hauea  contra  di  lui . Si  mifero  infime  per  que - 
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fio  da  etto  di  quei  Capitani  fra  quali fuTitohe  cotti 
che  per  comandamento  di  Tcrdica  haute  rotto  et  dtf 
fatto  quei  Greci  che  fi  eran  ribellati  nelT^fiafitpe ». 
riorsyd  quale  & di  gloria  & di  uirtù fra  tutti  gli  ami 
ci  & do  vsfrici  dì  %AleJfandrohautà  cofigran  nomi. 
Murerò. litro  ut  foffe.Et  tutti  di  accordo  hauendo  dati, 
ialovj  una  parte  delle  genti  da  caualloycorfero  impei 
tuo  fileni  e alpauiglione  di  Terdita  &1*  oc  cifrerò.  f| 
giorr. jfreguente poi freneuemie  Tolomeo uerfró  j Ma\ 
cedotJy  & dopo  C battergli  J aiutati  & rifpofto  con  le*, 
gitimefeufe  alle  colpe  che  gli  haùea  date  Ter  dica  fre* 
ce  lor  portar  pane  & uim  <*r  tutttfahre  cofre  necefi». 
farie  in  fi  grande  abbodanga  che  ne  fu  tutto  il  campo, 
ripieno :per  la  qual  cofra  fi  acquiti ò cofigran  benino* 
denga  & gratta  da  tutto  quello  effercito,  chè  lo  noi. 
fero  fare  gouematore  & regente  de  i Fg  in  luogo  éì. 
\ Terdica,ma  egli  no  fe  ne  curòydiangi  procurò  et  V 
tenne  meggo  che  (offre  quel  carico  dato  con  > 
' piena  pofj'anga  & autioritàper  delibera* 
tione  di  tutto  il  confeglio  a T itone  & ■ 

f •Aridcoycolui  che  hauca  portato  il  cor  •• 

po  nella  città  di  Mefrfrandria . in 
quefiomodo  Ter  dica  dopo  l’ba~ 

Z ' V . Hcrgouemato  quel  principe 
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Cfecdopoìa  morte  di  Perdi ca  1 Macedoni  ammaliatoli 
gli  amia  & parenti  Tuoi,  giudicando  Aeralo  & 
Alcota  con  loro  aderenti  ribelli . Et  che  Atta 
lo  fi  ritirò  in  Tiro  con  le  reliquie  degli 
*.-  m-  amici  di  Perdica.  Cap.  xin  r.  iti  ih 
^^riamwfioiiiu; n;  - '■  i ^.athcfieT 

^rEnn&ónuoue  fubito  dopo  la  morte  di  Terdica 
V che  erario  I iati  Cratero  & Tfcottolemo  morti  in 
battaglia  da  Eumene  ih  Capadocia . Et  fi  quefle  lino- 
ne foffero  airiuate  inauri  la  morte  dì  Ver  dica , mun 
fieramente  farebbe  flato  ofo  di  mettergli  Umani  ad- 
doffo  , ne  pur  parlar  contra  di  luuintcfa  la  profferi- 
ta della  fortuna  in  quella  battaglia . Ma  dopo  le  fi 
fir  morto  , i Macedoni  giudicarono  Eumene  fuo  ami- 
co & partigiano  nemico , condannandolo  à morte  pài* 
lecofeebe  hauea  fatto,  infi eme  con  cinquanta  gran 
'Capitani  & genti  di  conto, che  erano  infila  compa- 
gina ,frà  quali  era  Mlceta  fratello  di  Ter  dita . Et 
ycciftro  inoltre  tutti  i fuoi principali  amici  che  ha J 
nè  a Ter  die  a in  quello  effercito  , <*r  jlttalanta  fuafó 
fetta, laquale  hauea  jpofata  dittalo  armir  aglio  dima 
re  che  era  alhora  prefjo  Telufit . llquale ,intefala 
morte  di  Terdica , & di  fua  moglie , fi  ne  andò  coti 
tutto  il  fuo  apparato  di  mare  in  T irò , dotte  fu  buffai* 
Vomente  ri ceuuto  da  Mr calao  Macedone  che  hauea 
ingouerno  il  caftello , che  non  fologli  diede  nelle  mi* 
itila  città , ma  anco  il  te  foro  che  egli  quiui  guarda- 
te', che  afeendeua  fino  alla  fonrna  di  ottocento  falert 
H i Onde  Mttalo  fi  fermò  in  quello  luogo , UVdd 
tetto  <jr*  ritirò  tutti  gli  amici  di  Terdica  cht  erano 
***  , * fcant- 


/campati  per  diuerfe  uie  dal  campo  » & della  rótP+9 
ceuuta preffo  la  città  di  Menfi . ^ ; ' 

jT; 

Cbegli  Etoli.pcrdiucrtir  AndpatrodairAfiijCntraron  ia 
Teflàglia»&  gii  Alicarnafei  gli  coftrinfcro  à cornare 
..  Polipercone  recoucrò  la  Teilàglia , Cap.  xy. 

E (S fendo  entrato  Antipatro  nelT Afta  ygli  Èt oli  » 
.fe  condo  che  hauean  concertato  con  Terdicayajfal 
taron la  Tcffaglia per  diuerter  Antipatìa daquellfy 
imprefa  > con  dodici  'mila  pedoni  & quattro  mila  ca • 
Halli , bau  cado  creato  Capitan  loro  uno  Aleffandro • 
Quefle  genti  per  lor  camino  affediaron  Locri y drfac- 
chiggiaron  tutto  il  territorio  loro  hauqido  rotto  iti 
battaglia  Tolicle  Capitano  di  Antipatro  et  aruma ^ 
Xato  molte  delle  fue  genti , & molte  fatte  prigioni 
che  poi  uenderono  quei  che  non  fi  poterò  rifeuoter  cq 
taglia . Dopo  entrati  nella  T ejfaglia  yperfiuafero  i 
molti  di  quel  paefe  che  fi  uolcfiero  congionger  con  efi 
fo  loro  in  quella  guerra  contra  Antipatro  > onde 
poco  di  tempo  mifero  infieme  prejfo  uinticinque  miU 
foldati  à piedi  & mille  ottocento  caualli . Ma  men- 
tre r altre  città  fi  cogiongeuano  con  effóloroygli  Ali 
carnafei  nemici  degli  Etoli  entrar on  nel  lor  paefe  fap 
chetandogli  la  campagna. ajfcdiando  alcune  cit 
tà.  Di  che  auui fati gli  Etoli  > decbiararon  per  lor 
Capitano  in  Teff  agli  a Mennone  di  Farfaglia , &fc 
oc  ritornar  on  con  diligenza  grande  nel  lor  paefe  * d§ 
ebe  rimafero )fj> attentati  molto  gli  AUcamafei  • Meu 
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tre  fi  faeton  quefle  cofe  » Tolipenone  che  era  fiato  la 
f ciato  governatore  in  Macedoniafe  ne  pafso  in  T effi- 
givi con  impotente  ejfercito  dr  ninfe  in  battagliai 
fitoi  ninnici  > uccidendo  Mennone  cou  molti  altri  Capi 
tm%&  in  quejio  modo  prefero  la  Ttfaglia  • 

Che  eflendo  Antipatro  foto  fatto gouernator  & cu  ratore 
dciRc,  diaifclcSatrapicdcnuouo.  Cap.  xn. 

Pitone  dr  Aridco  curatori  de  i He  fi  partir  dalla 
ritta  del  7 yilo  con  i pe  dr  con  l ejfercito  et  arriva, 
irono  a Triparade  che  è nella  Siria  fuperiorc > & qui- 
tti Piando  & ueduto  che  la  Perno.  Euridice  fi  pigliaua 
piu  ajfonto  & più  matteggio  che  non  doueua,moJtran 
tiofi  contraria  à tutto  quel  che  i curatori  uolean  fa- 
te >& che  non  hauea molta obbediett^a  dall efferci - 
io , fecero  ajfembrar  tutti  i Macedoni  dell  ejfercito  % 
& dopo  thauer  mostrato  la  cagione  r inurbarono  a 
quella  cura  yonde  i Macedoni  eleffero  per  curatore 
ie  i pe  y * Antipatro  con  ogni  potere  dr  auttorità.Ma 
éffendodopo  alcuni  giorni  in  quel  luogo  di  T ripara- 
- di  venuto  ^Antipatro  trovò  che  Euridice  baueafob • 
tornato  dr  ammutinato  i foldati  contra  di  lui  > ma 
egli  adoperando  la  dejlr ergagli  ragunò  > & con  bel 
modo  quietò  quella  feditione  & mife  paura  tanta  ai 
■ Euridice , che  fu  forcata  di  ritir arfi  da  quelle  prati- 
che di  ammutinamento . Et  dopo  di  nuovo  ripartì 4 
governo  dr  le  Satrapi  e di  quelle  prouincie , dr  Ififìè 
à Tolomeo  1 Egitto  che  bave  a già  battuto)  che  m 

ogni 


l 


7*  2 {f  Ai  0 

ogni  Trìodo  ilòn  haurebbe  potuto  leuarglilo,  parendo 
giiin  oltre  chcfe  lo  haucjfe  meritato  <jr  acquietato, 
coti  li  fin  propria  uirtù  * Diede  il  paefe  della  Sma 
a Lauri udonte  di  Mitilene , (jr*  à Filo foie  la  Ci  li  eia. . 
Delle  altre  S atrapie  fupeYiorf  diede  ad\Amfimaco 
li  Mcfopotamia  & nfrbelite , d Seleuco  la  Babilo- 
nia , ad  .Antigono  Fufiana-effendo  egli  fiato  ilprimo 
ebedoauea  Ver  dica  ajfaltato , a Veri  cete  la  Verfide» 
a Igeottolemo  la  jlc arnania  > à Filippo  la  Varthia > 
à Scafandero  Cipro  > *Aria  & Drautene  ■ , a Stanafa* 
J'°  S oltana , Battriana  & Soddiana , à Ofsiarte  pa- 
dre di  Befana  moglie  di  jlleff andrò  diede  leVeripa* 
nifade  p & quella  parte  dclt India  che  gli  è appreffop 
diede  à V itone  figliuol  di  ^Agenore . I regni  che  fon» 
a quefia  -vicini  lafciò  à i I{e  che  gli  teneuano  3 cioè 
quei  che/òn  prefjò  il  fiume  Iìido  à Véro  > & quei  che 
JonpreJfo  il  fiume  Hidafpo  à T afillo  » che  in  ogni  mor- 
do non  gli  haurebbe  potuto  leuarglili  fengd  mandar- 
ci gro/jo  efferato  con  parte  di  quei  granprencipi . - 
Quanto  poi  alle  prouincie  che  fon  ucrfo  il  Settentrhf 
ne  diede  à Isfcanoro  la  Capadocia , ad  Mfttigono  Ut 
Licia  fi  come  F baite  a hauiito  prima , a CaJJ'andr-o  la 
Caria  y à dito  Helia , ad  u Iridio  quella  parte  della 
Frigia  congiùnta  allo  Elcjfonto  3 & dichiarò  in  oltre 
capo  deir  efferato  ^Antigono  ^ordinandogli  che  do*- 
neffe  far  guerra  à Eumene  <&•  .Aletta , dandogli  per 
co p agno  in  quefia  imprefa  <aff andrò  figliuol  di  ejjo 
- Antipatro  > che  era  Capitano  della  Cohorte  di  mille 
b uomini, acciQche  jintigono  non  baueffe potuto  at~ 
^ tender 
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tènder  àfarcòfain  fuo  utite  particolare,  à che  hehbe 
jfntipatro  grande  auuerteu^a . Dopo  quefto  fe  ne 
partì  egli  con  ! effercitò  reale  periodar  gli  l\c  in  Ma 
ce  doniate  quali  era  la  fedia  principale  • 


riìtìWUWC  Ili 


Che  Antigono  uinfé  Eumene,  & fafledio  den  trò  la  città 
di  Nora.  .Cap.  xviii  > 


i# 

g 

M 
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Ora  .Antigono  che  era  flato  dichiarato  Capita - 
wo  dell imprefa  in  Mfia  contra  Eumene , dopo 
thduermefjo  infieme  il  fuo  efferato , che  era  in  guar- 
nigione per  inuernarc,  & fattoi  apparecchio  neccffa 
rio  per  quella  guerra , fi  mife  in  camino  per  andarlo 
à trouar  in  Capadocia , doue  kantiana . Et  a cafo 
gli  era  auuenuto  , che  un  de  i fuoi  Capitani , che  ha - 
wowe  Ver  dica  fe  gli  era  ribellato  > gli  hauea 

menati  uia  tre  mila  pedoni  & cinquecento  à cauallo , . 
con  i quali  fi  era  fatto  forte  in  luogo  lontano  tregior 
nate  da  Eumene,  onde  egli  hauea  mandatogli  contra 
Mi  altro  fuo  Capitano  di  Fenicia , chiamato  Tenedto , 
con  quattro  mila  d piedi  de  i migliori  del  fuo  effercito 
& mille  caualli , ór  hauea  Tenedio  ufato  diligenza 
fi gì’ande , che  hauea  affaltatolo  fu  la  me^ga  notte  di 
improuifo  , quando  ei  dormiua , & lo  hauea  fatto  pri 
gione,  rimanendogli  tutte  quelle  genti,  che  gli  hauea. 
Ter  dica  tolte, et  egli  fece  caftigaregli  auttori  di  quel 
la  ribellione, & gli  altri  diui fe  fra  t altre  compagnie , 
riconciliandofegli  con  doni  & conpromeffe . Tra  que 
fio  mex^p  hauea  Mntigono  mandato  fecret amente  , 

uerfo 
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kerfo  jl potlonide  un  de  i Capitani  delie  genti  dica* 
Hallo  di  Eumene  y & con  doni  & molte  promefic  ha-* 
uea  con  lui  fatto  pratica  > che  quando  fojfe  nel  fatto 
(Carme  con  Eumene  > egli  con  la  fua  f quadra  douefft. 
ritirar/i  dalla  banda  di  ». Antigono  • Haueua  Eume- 
ne alloggiato  il  fuo campo  in  una  gran  pianura  della 
Cappadocia , per  poter  meglio  preualerfi  della  fua  ca 
Halleria . Et  Antigono  fi  era  col  campo  fuo  pofto 
fitto  una  montagna , che  fi  congiongea  con  quella  pia 
mira  > &potcua  hauer  da  diccemila  pedoni  piu  del- 
ia meta  Macedoniygente  tutta  efierimentata  inguer 
fa,  & hauea  dodici  mila  caualli  & trenta  elefanti» 
& Eumene haueua  almeno  uintimila  pedoni  & uiri~ 
timila caualli > & uennero toflo alla  battagliai nel- 
laquale  fu  il  più  bello  del  combattere  » Apollonide  co 
la  fquadra  di  caualli ych  e hauea  fitto  di  fi  yfenepaf- 
sò  dalla  banda  di  jtntigonoy  che  gli  diede  la  uittorià 
offendo  morti  di  quei  di  Eumene  preffo  otto  milaygua 
dannando  le Jftoglie  de  i pauiglioni  > doue  trouaron  di 
molti  beni , di  che  ifildati  dì  Eumene  rimafiro  come 
dijperati  y diche  auuedutofi  Eumene  > determino  dt 
f uggir fiìieuerfil  ^Armenia  y per  ueder  di  tirar  a fi 
alcune  buone  fquadre  di  foldati  y che  ui  erano  ; ma. 
quando  uiddey  che  i nemici  lo  incalgauano  y & che 
le  fue  genti  fi  ritirauan  tutte  dalla  parte  di  ntig+- 

no  yfi  ritirò  dentro  una  città  forte  ben  che  piemia  ui 
cina  chiamata  l^orapofta  fopra  un  faffo  eminente > 
iion  hauendo  più  di  duo  fladij  di  terreno  alt  intorno  » 
ma  dt  fife  marauigliofamente  forte  »&  fornita  di 
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gran  tempo  inondi  di  tutte  le  cofie  necefjarkyper  fio- 
ftenerui  uno  affedio.  Quiui fi  andò  a meteore  con  cin- 
quecento foldati  di  quei  che  più  F amaua.no  > tutti  ri - 
fioluti  di  uiuere  & morir  con  efifio  lui  • ^Antigono  ue- 
dutofi  rinforzato  <F efferato  per  quei  che  hauea  à fie 
tirati  di  Eumene  » & fitnilmente  accrefciuto  di  pae fi 
più  che  egli  haueua  prima , di  che  fi  era  fiuhito  infi- 
gnorito  » comincio  a cauamcgran  fiomma  di  danari  > 
fér  à penfiare  cofie  piu  alte  nel  fino  ceruello  > confede- 
rando molto  beile  che  non  ui  era  più  Capitano  delle 
Satrapie  dell*  Afta  hormai  più  potente  di  lui , cjr  del 
le  cofie  che  eipenfiaua  di  fare  à niuno  lo  dette  ad  interi 
dere  > ma  cerco  prima  far  buon  fondamento  > & ben 
afisicurarfì  con  Antipatro,  & però  Fobbtdiua  gran- 
demente ì ancora  che  la  fruì  intentionefioffic  di  non  fio- 
io  non  hauer  da  ubbidir  lui , ma  ne  ancora  ì F{e.  Tri- 
ma  che  altro  fide  effe  fie  n'andò  ad  affiediar  Eumene  in 
T^ora  y & circondò  la  città  di  fioffic  & di  doppie  mu- 
ra . Dopo  uenneà  parlamento  con  Eumene  7 ricor- 
dandogli Fami  citta  Sirena  che  hauearibauuto  infic- 
ine y esortandolo  à uolerfi  congionger  con  lui  per  far 
le  imprefie,  che  ei  difiegnaua  ; Ma  egli  ancora  che  ha - 
uefje  ueduto  lafiubitana  mutation  della  fina  fortuna  » 
chi  e fie  maggior  partiti  > che  il  pericolo  & la  necefsi- 
ta  in  che  fi  trouaua  > non  meritaua  , perche  prima  do 
mandarla  perdono  & remìfisione  di  tutto  quel  che  ha 
ueua  fiattOy  & che  gli  fojfero  refe  le  Satrapieyche  egU 
hauea  per  prima  battute.  Sopra  de  i quali  partiti 
gli  rijfofe  Antigono  » che  ne  bruirebbe  parlato  con 
v ^4nti- 
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jìntlpotro  y & veduto , di  non  poterlo  tir&*  +l'4u^ 
volere  > lafciò  una  parte  di  quella  fuggente  tànt4\ 
quanta  gli  parue  ejjir  ballante  per  quellq  atf?dio+ 
& fi  mojft  coircfto  per  far: guerra  ad  ^ttalo&!\ 
jtlceta  • In  qvefto  tempo  mandò  Eumene  i fitai 
mejjaggieri  uerfo  ^ intip  atro  de  quali  era  capo 

Hìerommo  > che  notò  F hifioria  de  i fvcceffori  di 
*4. leffand.ro  . ne  Eumene  con  tutte  quefle  difditte, 
fi  per  fé  di  animo:  ma  perchè  hauca  egli  fatto  effe- 
rienga  & provati  tanti  cambiamenti  di  fortuna j che 
ancora  fferaua  y fi  come  alberagli  era  contraria  ve tft 
derla  uoltar  in  favor  fuoyconfider andò  (fi  come  Imo-, 
dio  di  gran  fapere  ) che  i B^e  no  hauean  di  quella  Alò. 
narchia  fe  non  il  titolo  folaméte>et  che  ui  eran  in  quel 
governo  molti  principiti  quali  tutti  ajpiravano  a ufur 
parfi  quel  principato  > onde  penfando  ( dir  nonfe  tic 
ingannava  punto  ) che  molti  di  loroyfapendo  che  era* 
huomo  digiuditio  & eff  cementato  molto nelle  guer. 
reyhavrebbono  hauuto  bifogno  di  luiy  havedofi  acqui 
flato  fama  di  leale  &di  confante . Et  pér  affettar 
Foccafione  del  tempoy  ueduto  che  non poteva  effer ci- 
tar i cavalli , che  dentro  haveva  per  laftrteteggà  del 
luogo  y accio  che  non  fìguaflaffero  nell  otio  gli  foce- 
na ligure  con  catene  di  ferro  à campanelle  fi  altoychc 
non  potevan  toccare  a pena  con  la  punta  de  i piedi  di 
nangi  in  terra  ; onde  effendo  fempre  in  affanno  di  uà* 
ler  pefar  in  terra  i piedi  in  quel  modo  che  gli  teneva» 
di  dietro  y o venivano  à faticar  fi  fortemente  & fi 
continovamenteycbefi  metteuan  tuttiin  acqua  et  in 

/udore « 
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/udore . In  quefto  modo  fin^a  amargli  fuor  di  ftal- 
la  * gli  effercitaua  & preferuaua  > che  non  haueffiro 
à diuentar  gi-afii  fuor  di  modo  > & holfi . Diuideua 
di  quella  uettouagiia  che  ini  haueua  co  fi  bene  fra  i 
fuoifoldati  cir  cofi  ugualmente  come  fine  pigltaua 
per  fi  iftejfo  non  udendo  effir  in  quefto  dijferentiato 
da  gli  altri  onde  uenne  con  quefio  ad  acquiftarfi  pili 
t amore  di  tutti . In  quefto  flato  erano  albera  Eu- 
menes.&ifuou 

Che  Tolomeo  conquido  aggio ngendolc  al  Tuo  dominio 
la  pronùncia  della  Fenicia, & della  Celoiìria  » 

Cap.  xYiifV‘ 
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TOlomeo  intanto  > dopo  la  morte  di  Terdica  > & 
che  hebbe  di  Egitto  rimandato  adietro  C effera- 
to reale , fi  terme  qutl  paefi  come  fio proprio , & co 
me  fi  egli  fi  lo  haucjfe  con  t co-mi  acqui s lato  y&cf- 
faminando  che  la  prouincia  delia  Fenicia  & quella 
parte  della  Siria  dnamata  Celofiria > erano  molto  ni 
cine  a Uo  Egitto , determinò  di  conquiftarle,  & man- 
dò lun  de  i fuoi  principali  amici  & Capitani  chiama 
toigicanoro  con  quel  poter  di  gente  > che  gli  parue 
fofficientc  nella  Siria , ilquale  prefi  in  battaglia  Lao 
medonte , che  quiui  era  fiato  deputato  Satrapo  et  ri- 
me ffe  fitto!  obbedienza  di  Tolomeo  tutta  Li  Siria* 
& poi  paffando  nella  Fenici  afece  di  ejfa  il  medefimo ; 
et  pofio  che  hebbe  buoni  prefidtj  in  tutte  le  città  f e ne 
ritornò  nello  Egitto , hanendo  quelle  due  mprefein 
poco  tempo  tratto  à fine . . 

« ’ • 2 . Che- 
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Che  Antigono  molle  la  guerra  ad  Alceta  & Arcalo , &gtl 
• ruppe&uinfe.  " Cap.  xix% 

• - / v : 

tVT  Elfo  anno  tocdcfrmo  che  Appollodoro  hehbe  il 
gouerno  di  jtttene , & che  Quinto  Vopilio  & 
Quinto  Tublio  erano  Confoli  in  J\oma:Hauendo  AH 
tigono  fuperato  in  battaglia  Eumene , cominciò  la 
guerra  contra  dittalo  & u (letta , che  erano  ipiufti- 
mati  Capitarli  & di  fama  in  arme , che  Ver  dica  ha?- 
uejfe  fra  le  fue genti  fuoi fidati  amici . Hauea  cia- 
fcun  di  efsi  buone  compagnie  di  gente  ualorofa  et  Jcel 
ta  • Se  ne  pafiò  primieramente  con  tutto  il  fuo  effer- 
ato nella  Vifide  , doue  jlauano  .Alceta  , Attalo  <#■ 
le  lor  genti , & usò  diligenza  fi  grande , che  camino 
col  fuo  efferato  in  fette  giorni  duo  mila  cinquecento 
ftadij , & arriuò  à una  città  chiamata  Creto,& pre- 
fe  & prefidiò  di  genti  certi  paf si fretti  & certe  mon 
tagne  che  gli  erari  uicine , prima  che  alceta  ne  ha- 
ucjfe  nuoua  : cofì  fù  la  uenutafecreta . Alceta  & 
Aitalo  che  cran  ualorofi , toflo  che  lo  intefero  truffe- 
rò le  lor  genti  in  campagna , & fi  Jp  infero  contra  i ne 
mici  per  uedere  di  ributtargli  da  i pafsi  di  quella  alr 
texja  cofì  slretti . Quiui  uenuti  al  contrafio  >fù  la 
battaglia  ajpra  et  fanguinofa  molto,  in  modo  che  mol 
ti  morir  ori  dall  una  parte  & l altra  ; il  che  uedendo 
Antigono  che  hauea  fermila  combattenti  à cauallo  » 
feneueme  contra  la  Falange. nemica  col  maggior 
empito  che  potè  per  ferrar  Alceta , & far  che  non  fi 
poteffe  ricouerar  con  effa  • Et  Alceta  dopoj  efferfta 
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to  ributtato  da  quei  che  guardatiano  lajlrett&gga  di 
quei pjjsi, per  efferein  affai  maggior  numero  dei 
juoi  i & in  luogo  piu  auantaggiofo;  ueduto  di  non  ha 
uer  quafì  rimedio  alcuno  di  poter  faluarfiyfe  ne  andò 
dritto  contra  la  cauallena  nemica , &fece  un  mora* 
higliofo  sformo } & tanto  che  fi  faluò  ufcendo  in  quel 
combattere  à nemici  di  mano  > (jr  andò  pur  a faluarfi 
nella  Falange  * Con  tutto  ciò  Antigono  che  era  affai 
più  forte  digerite , la  combattè  in  modo , che  fpauen- 
tò  quei  beUìcofit  Macedonici  fu  gran  marauigliadm 
peroche  non  erano  i contrari  j più  di  nnouc  mila  pedo* 
ni  & noue  cento  caualli  , doue  Mntigono  fi  trouaua > 
oltre  gli  elefanti  >più  di  quaranta  mila  pedoni  &fet 
temila  caualli . Et  le  genti  di  Mlceta  quando  uidder 
acuir  contro  di  loro  gli  elefanti  nella  prima  fronte 
della  battagliayet  una  caualleria  cofi  potente  contra 
la  loro  cofi  debbole  > onde  le  circondaua  da  tutti  i la» 

* tit&  inoltre  marchiar  coni  hafie  bajfe  fi  gran  nume 
• rodi  fanteria  y fi  fpauentarono  maggiormente  > che 
erano  in  luogo  piu  uantaggiofo  per  nemici > & fu  iaf 
folto  cofi  improuifo  <£<r  furiofoyche  i loro  Capitani 
non  h ebbero  tempo  di  poter  ben  ordinargli , onde  fi 
mifero  tofto  in  fuga , nellaqualc  fuprefo  MttabyDo » 
timo  y Voleio  & molti  altri  ualenti  Capitaniytna  Mi 
ceto  fi  faluò  con  i fuoi  domesiici , & cofi  quei  della 
, Tifidetehe  erario  al  foldo  fuo  dentro  la  città  loro  chia 
mata  Tormefc  > Mntigono  hauuta  la  uittoria  diede 
ficuregga  alle  genti  di  Mie  età,  & le  diuife  compar » 
tendali  per  le  Jùe  compagnie  ; ma  quei  di  Tifi  de  che 
. : . . £ 2 fi  erta 
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fi  eran  faluatì  infime  con  siesta  > lo  effortaron » £ 
far  animo , che  efsi  uolcuano  morire  & uiuer  con  e fi 
fi)  lui  , & que fio  faceuauo  perche  gli  portaùano  gran 
difsimo  amore , che  ,A Iceta  dopo  la  morte  di  Verdi - 
ca , ueduto  che  non  hauea  confiderato  alcuno, figli  ti 
rò  alla  fua  diuotione  con  molti  doni  & promejfi * fa- 
pendo  ejfire  i Vifidi  bellicofi  & inpaefi  ajpri,  eh  ha - 
uean  ! entrate  difficili , drbauean  molte  citta  forti  . 
Ver  quefla  cagione  nelle  fuc guerre  gli  hauea  fimpre 
egli  ben  trattati  & honorati , & fimpre  de  i bottini 
che  fi  faceuano  > ne  donaua  d loro  la  metà  ,&fi  mo- 
firaua  uerfo  di  loro  molto  familiare  domeftico,  e*r 
fimpre  haueua  alla  tauola  fua  qualche  uno  di  quei 
principali ..  Tge  di  quefto  era  prima  punto  inganna 
to , imperoche  effendofi  Antigono  prefentato  fitto 
quella  citta  con  tutto  il  poter  di  quello  ejfercito  > non 
domandando  fi  non  Mlceta,  ancora  che  i uecchi  del- 
la città  gli  lo  uoleffir  dare , igiouani  hauean  delihe - 
rato. di  uoler  più prefio  patire  ogni  eccidio  & rouina » 
che  conferirlo . Ma  quando  i uecchi  uiddero , che 
ne  con  ragione  ne  con  perfuafione  alcuna gli  poteuan 
tirare  al  uoler  loro , prefero  un  altro  partito , che  fk 
di  mandar  ficretamente  la  notte  ad  Mntìgono , prò*- 
mettendogli  di  dargli  nelle  mani  Mie  et  a , ò uiuo  ò 
morto  ; & per  poter  comodamente  farlo , gli  ordinò 
che  doueffi  per  qualche  giorno  approfsimarfi  più  al- 
la terra , & far  qualche  leggiera  fcaramuccia,  & do 
pò  ritirar  fi  à dietro  come  fuggendo,  che  con  quefia 
occafione  haurebbon  fatto  ufeir  quella  giouentù  fua^ 
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t.ti?  drtra  quefio  me^go  haurebbórt  efsi  affai  ito  jfL 
s etta  y&lo  haurebbonprefo  comodamente , non  bà- 
- uenda  con  fece  la  diffefa  di  quella  giouentu . Venne 
•Antigono?  & provocata  la  fcaramuccia  > u/cirou  i 
-giouani  armati  coràe  fi  era  penfato,et  tra  quejìo  mi ^ 
Xp  i nicchi  ajjaltaron  con  Tarme  *A Iceta  nel  fuo  al- 
■ loggiamento , ma  non  poterò  batterlo  uiuo  y impero- 
r che  egli  ueduta  la  co  fa , fi  uccife  di  fina  manoyper  non 
uenir  in  poter  de  i fuoi  nemici  » Con  tutto  ciò  gli  lo 
mandaron  morto  in  uni  lettica  » ueflito  di  uili  uefii - 
mefiti  y feniche  i giouani  che  fcaramucciauam  fe 
ne  accorgejfero  ■»  Et  in  quefio  modo  faluaroni  uecchi 
quella  città  dal  pericolo , che  le  foprafiaua » Torni- 
ti i giouani  foldatiy  quando  intefer  il  tratto  ufato  da 
uecchi  y ne  furono  in  tanta  colera  & furor  tale  per 
T amore  che  ad  jllceta  portauano > che  occuparono 
una  parte  della  cittày  & quiui  fecero  illor  confeglio » 
nel  quale  conclufero  di  mettere  il  fuoco  nelle  cafey  & 
dopo  ufeir  fuori  con  T armi  & ire  ad  affaltare  ilpae- 
fe  di  ^Antigono  y che  era  alla  fcefa , di  quelle  montar 
gne  ; ma  dopo  fi  rauuiddero , & non  uolfero  abbru- 
ciar la  cittày  ma  bene  ufeiron  con  Tarmi  y & fitc? 
cheggiarono  &guafìarono  una  gran  parte  della  caro 
paglia  4e  i nemici  » ^Antigono , hauuto  che  bebbe  il 
corpo  di  ^Alceta  yglifece  tutte  le  ingiuriey  &gli  oh - 
brobrij  che  potè  fargli , c 'Tal  fin  de  i tre  giorni  y che 
tra  già  corrotto , lo  fece  gitt  are  alla  campagna,  feti- 
da uoler  dargli  fepoltura , ma  dopo  che  egli  fi  partì  » 
i giouani  di  Terme  fé  lo  feppeliron  molto  honorqta- 
...  £ 3 mento 
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.mente,  Da  che  può  Ihuom  cono  fiere»  che  Id  earti  . 
fia  & il  piacer  che  fan  gli  huomini  > genera  in  color • 
che  lo  riceuono  un  ligame  indiffolubile  per  riconò- 
Jctrlo  . , 

Che  dopo  la  morte  di  Aji  tipatro  fu  in  fuo  luogo  fitto  Po 
liperconc gouernatorc de  i Re , Se,  che  Caflàndro  ii  mi- 
fé  à uoler  quel  goucrno  impedirgli.  Cap.  *x. 

• • * ' • - ; • .#  * * t0  v 

q Encnètottùtntigpno  nel  partir  di  Vifide  con  tut 
■ v*  to  il  fuo  efferato  nella  Frigia » & pervenuto  nella 
città  di  Creto » Henne  à lui  Mriflodemo  di  Mileto  * 
con  nuoua  che  era  morto  Mntipatro , & ciré  f impe- 
rio , & ilgouerno  dei  I\e  era  flato  dato  a Toliperco- 
ne  di  Maccdonia.Effendo  ^Antipatro  gravemente  in- 
fermatofi , et  in  modo  che  confiderata  la  fua  uec- 
' chie^ga  non  ui  era  Jperanga  alcuna  di  guari - ■ 
itigli  iftteniefi  gli  mandarono  amhafciadore 
Demade , quel  grande  oratore  sparendo  loro  chefof- 
fe  molto  atto  a quella  imprefa » domandandogli  che 
uoleffe  ritirar  quel prefi  dio  che  teneva  nella  città  di 
Muntchia  ,fi  comehauea  da  principio  promeffo . Ma 
ifntipatro  benché  per  inangi  haueffe  amato  Dema - 
de , dopo  la  morte  di  Ver  dica  erano  fiate  trouate  al- 
cune lettere  negli  archivi  di  lui  di  mano  di  Demade  • 
che  gli  perfuadeua  à dover paffar  co  l’ effercito  in  Em 
ropa  contra  di  Mntipatro  3 di  che  fi  era  contra  di  lui 
fieramente  fdegnato  egli , ma  lo  difsimulaua , cape- 
rò contradicendo  al  uoler  degli  Mtteniefi  à Dema- 
de 9&  egli  perfe ver  andò mólto  orgogliofamente  in 
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rèpli care  , & quafì  minacciando , ^fntipàtro  ferrea 
ferirli  rifpofla  alcuna , lo  fece  pigliare  injìeme  con  un 
fuo  figliuolo  che  hauea  egli  menatotene  feco  in  quel- 
la ambafciaria , sfattigli  rimettere  a i giudici  cri- 
minali , efsi  gli  fecero  morire.  Indi  a poco  , cono  fen- 
do egli  di  non  poter  piu  uiuere , dichiarò  per  curato- 
re & goucmat  or  e de  i He  Tolipercone  con  tutta  Faut 
torti  à,  per  effer  il  più  ue  echio  fra  tutti  i Capitani  fa- 
mofi  di  jtleffandro . & perciò  era  honorato 
tnato  molto  da  tutti  i Macedoni  , ordinando  che  Caf 
Jandro  fuo  figliuolo  f offe  il  fecondo  dopo  lui  f che  era 
di  già  fiato  dichiarato  Chiharco , che  uuol  dire  capo 
ài  mille  huomini , ilquale  offitio  era  flato  prima  ordì 
nato  & tenuto  in  grande  fi  ima  da  i He  della  Ver  fa  #' 
& era  Flato  dopo  mantenuto  da  jlleffandro  > & JLn 
tipatro  Fhauea  poi  fatto  dare  à C affandro  fuo  figlino 
lo,  & gli  lo  confirmò  in  morte.  Ma  egli  non  rimafe 
fodisfatto  punto  di  quel  titolo , angi  gliparue  che  il 
padre  gli  haueffe  fatto  gran  torto  in  bauer  ditti  in 
quello  imperio  preferito  Tolipercone , che  non  gli  era. 
congiùnto  in  fangue,  parendogli  che  doueuapur  dar- 
lo à lui,  che  gli  era  figliuolo , &.  che  in  piùgucrryfy 
maneggi hauea  fatto,  efperienga di  fe,& dato  buon 
faggio  in  tutte  le  cofe . Et  con  quefto  fdegno  fe  ne  ri-, 
' tirò  in  campagna  per  ragionarne  con  ifuoi  amici , à 
quali  hauendo  fatto  di  quefla  fua  di fgratia  gran  do - 
glienga  ,gli  ejfortò  & pregò  a uoler  fauorirlo , & ef 
fergli  in  aiuto  per  poter  ottener  quel  principato  , fa* 
cendogligranpromeffe . Dall'altra  banda, mandò 
. • £ 4 ifuoi 


i Juoi  ambafcìadorià  Tolomeo,per  recofirmartFam 
citi  a,  ch’haueuabauuto  anticanute  co\lpadre,et  pre 
garlo  che  gli  uolejfe  ejfer  fauor vuole , per  poter  quel 
grado  ottenere,  & d uoler  mandargli  quanto piu pri 
fio  foffe fiato  pofiibikyun  fuo  efferato  dalla  Fenicia  tK 
Europa  ,per  iEleff  olito , & mandò  anco  altri  mefiti  * 
ner fogli  altri  Duchi  & Capitani  > & alle  città  anco- 
ra per  domandargli  aiuto  & in  quefio  tempo  * cheti 
fiaceua  quefte  pratiche ffempre  mofiraua  di  ejfier  oc  cu 
fato  nella  caccia , onde  paffaron  molti  giorni,  prima 
che  ihuom fie  ne  auuedcffe.  Tra  quefio  mexjp  Voli * 
percoli  che  hauea  prefio  il  go  mmo  de  i fieper  corife -v 
gli  dei  fuoi  amici  mandò  a pregare  Olimpia  madre 
di  Mleffandro , chtmleffc  uenire  in  Macedonia  % &•. 
pigliar  ilgouemo  di  M le jf andrò  figlimi  di  firn  figlili • 
lo  : laqualefi  eraper  prima  ritirata  in  epiro,pcr  no* 
ejfier  molto  di  accordo  con  Mn  tip  atro . In  quefio  tfi- 
fer  erario . in  quel  tempo  le  cofie  di  Macedonia • • 

; . 

Che  haucn  do  A n risoli  o in  celò  la  morte  di  An  tipatro , € 
xuilc  in  animo  di  occupare  lo  Imperio  della  Alia,  de 
mandò  uerfo  Eumene,  per  tirarlo  con  lui.  Cap.xxi. 

*\T  Entità  la  nuouaìn  Mi  fi  a deila  morte  di  jtxttìpa- 
v tro  cominciarono  le  genti  à penfiire  coje  mone 
mafs  imamente  coloro  che  haueano  qualche  carico 
; quttorità  fotto  di  lui  prefero  a dubitare  de  icafi  lo- 
ro • Mafopra  tutti  gli  altri  Antigono  che  era  fiato „ 
dichiarato  Imperatore  & gommatore  della  Mfìa  if 
quale  haueua  ac cr  e f cinto  molto  lo  efferato  > che  gli. 
u V A . ; hauctu 
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bdueua  dato  ntipatrodi  quell# genti,  che  batic* 
tolte  ad  Eumene  ad  ^Attalo,  & addicela,  era 

perciò  uenuto  fi  orgogiiofo  dopo  le  fue  uittorie,  che  fi 
perfuadeua  di  poter  comodamente  occupare , drhuì 
nere  lo  Imperio  fopra  tutti  gli altri,  & impatronirfi 
de  i teforische  erano  rie  IfAfia  per  lapo/fanga , ciré 
ni  haueua  del  fuo  eJfercito,che  non  era  meno  di  fefjkn 
ta  mila  huomini  à piedi  diece  mila  ca Halli , & trenta 
Elefanti , confperanga  ancora  di  haucr  ne  Infila  per . 
danari  gran  numero  di  altri  foldati  mercenari^ . sian 
do  in  quefii penfieri  fece  chiamarea  fe  Hieronimohi 
fiorico  amico,  & compatriota  di  Eumene  Cardinco  il 
quale  era  affediato  in  P{qra,  come  già  fi  diffe,  & fat- 
tigli di  molte  promeffe  lo  mandò  à Eumene  per  per- 
suadergli, che  haueffe  uoluto  domenticarfi  della  bat- 
tagliala  rotpa,che  haueua  hauuto  da  lui  in  Capa - 
docia,&  che  fi  uolejfe  unire  infime  con  lui , & far  fi 
filo  confederato  , & compagno  compromettergli 
gran  doni,  & piu  gran  Satrapìe,che  non  bauea  hauti 
toper  mangi*  & che  lo  baierebbe  tenuto  fimpreper 
principale  fra  tutti  gli  altri  amici  fuoi  ne  mai  haureb 
he  fatto  cofa  finga  comunicarla  d lui . Fatto  que - 
fio  Antigono  chiamò  afe  tutti  gli  amici  fuoi , <j r gli 
manifefiò  la  intera  ione  fua,(jr  dopo  diuife  per  rolo  à 
chi  le  Satrapie,&  à chi  Capitanati  del  fuo  ejfercito 
& cefi  uenne  a mettergli  ingranile Jpcranga  di  effe- 
re  grandi  & riccb  i,per  rendetegli  pronti  & fedeli  $ 
feruirlo  nelle  fue  imprefe . 'Perche  fi  hauea  meffo  in 
jmmo  di  forme  tutta  f jlfia  cacciarne  tutti 
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gli  altri  Satrapi  t & mettere  ne  i luoghi  torà 

amici  [noi. 

CheArideo  adediò  la  città  di  Cizzica , & ne  fu  rcbtitta- 
to.  Cap.xxii;  , : 

M Èlitre  che  fi  ftaua  in  quelli  penfieri  .Arideo,  che 
hauea  la  Satrapia  della  Frigia  uicina  allo  Èie- 
fpóntoy  dubitandofi  del  difegtio  di  * Antigono  determi 
nò  di  fornire , & fortificar  le  fne  città  principali  ; & 
perche  la  città  di  Cinica  erafortifsima  & di  gran - 
de  importanza  per  quella  guerra , ni  andòificonta- 
nente  con  diece  mila  pedoni  mercennarij,mille  Macé 
doni  ) & cinquecento  Tcrfiani  da  armi  da  tirar? 
con  ottocento  caualli  oltre  il  condurre  gran  munì- 
tione  di  frigge , & altre  armi  con  uarij  inBrumenti 
per  dar  affato  & combatter  la  città , c*r  ancora  mti 
iùtiondf  piuere  grande , & altri  bijogrit  dafbsìenei • 
affidi}  < Figiunfe  allimprouifo , & con  fi  gran  fe~ 
cretezgf  > thè  quei  di  dentro  non  lo  feppero  mai  , fe 
non  quando  gli  uidde,  & in  tempo  eh  e grati  parte  de 
t cittadini  fi  trouàuano  in  campagna , ripofe  t ajfedió 
lÀridep  &mife  in  gran  paura  quei  di  dentro,' cercai 
do  cheefsi  ui  accettaffero  il  prefidio,cke'egli  tentati# 
di  mefterui . Ma  i cittadini  ferrate  le  porte,  algiori- 
ter  de  i nemici  rifolueron  di  dijfenderfi  tir  mante-* 
nerfi  nella  libertà  loro  mandando  ambafciadori  lóro 
et d jirideo , pregandolo  à uoler  leuargli  quelloaffe- 
dio  da  tomo , che  dal  uoler  ricettar  dentro  la fiut 
guarnigione  impoi  haurebbon  fatto  ogni  altra  cófa  in 
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JUo  feruigiò,ma fecero  in  tanto  fecrct amente  armar 
la  lorgioiientù , & fornir  la  muraglia  di  diffefa J.  Et 
dopo  Chaucr  bauuto  larifpofta  da.Arìdeo( chefù 
thè  no  leda  che  in  ógni  modo  riceuejfero  dentro  il  fuo 
prefidio ) efsi  con  cautelagli  rimandarono  ambafcia 
dori  à fargli  intendere  i che  lo  uoleuan  propórre  nel 
lor  confeglio  del  popolo,  gir  per  dògli  chic  fero  trie - 
guaper  tutto  quel giomo,&  la  notte  feguente.il  che 
bauendo  ottenuto  opri  atte  fero  meglio  ad  apparar- 
chiarfi  per  la  difftfa . Di  che  paffuto  che  fu  il  termi 
ne  fi  accorfe  ^Artico  & fi  uiddefrujlrato  & inganna 
to  da  nemiciy&perdè  la  jperanga  di  più  poter  pren- 
der la  città  y confi  derato  che  era  fortifsima  , gr  non 
Vhaurehbe potuta  haucrc  tfftndo  la  città  quafi  tut *■ 
■ta  in  mare  y grnonhauea  fc  non  una  porta  per  ter- 
ra, & in  mare  non  hauea  ^4  ri  deo  nauilio  alcuno  da 
poter  cobatterla.Mandarono  i cittadini  in  oltre  per 
mare  à Bifantioper  hauer  armi  & altre  cofe  neceffa 
rie  da  foftener  Caffè  dio  ; le  quai  cofe  ottennero  pron- 
tamente-, onde  fi  uennero  ad  afsicurar  à fatta  di  jtri 
deo  .Et  di  più  mandami  quelle  galere , che  haueua- 
tio  nel  porto  per  la  cofla  del  mare  à raccoglier  tutti 
quei  cittadmi , che  nelCarriuar  de  i nemici  , fi  ritrò~ 
Mattano  in  campagna  in  modo,che  con  altre  genti  che 
verniero  à unire  dalle  terre  uicine  ufeiron  contra  i ne 
mici,  & ne  oc  cifro gran  numero,  & eoHrinfe  ,Am 
deo  col  reflo  à rttirarfi  nella  fua  prouhtcìa  funga  hà 
ver  fatto  frutto  alcuno. 
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Che  Antigono  cominciò  la  guerra  contra  Arideò&phi 
con  tra  Ulto,  nella  Lidia  & li  appalesò  nemica dei  Re. 
Cap.  xxiii. 

- ri  ritrouaua  .Antigono  nella  città  di  Cdene,quai%- 
^ dot.hebbe  mona  che hauea  Mrideó  affidiate  Cig^ 
gica  & fine  rallegrò  molto  ,penfandò  douereffergìi 
quefla  ma  buòna  oc  cafone, di  guadagnar  fi  quella  cit 
tà  afta  diuotione. > col  mandargli  fòccorfo  nel  pe- 
ricolo in  che  fi  trouaua  onde  con  ogni  prefteg^ 
ga  fielfi  del  fino  effircito  uniti  mila  pedóni 
tre  mila  canali? , con  i quali  fi  rifoluette  di  andar  in 
perfona  ad  aiutar  Ciggica,&  auenga  che  quado  egli 
giónfi  fi  era  I offe  dio  tolto fece  nondimeno  queflo  dì 
buono  v Antigono, che  fi  acquiftò  quei  cittadini  bene- 
voli & partigiani . Dopo  mandò  i fuoi  ambafeiàdo- 
ri  ad  ^ ir  ideo , moftrandogli  per  efsi , che  banca  fat- 
tomale inejferfi  mejfo  ad  affediare  una  città  della 
Grecia , libera  & amica  de  i Macedoni, finga  batter 
quei  cittadini  fatto  cofa perche  lo  merit afferò,  che 
queflo  era  figno  che  di goueniatore fi  itole  xa  fare  fi- 
gnor  e affilato  ;&  che  perciò  toccando  alai  dì  rime- 
diarea quegli  inconuenienti gli  notifi catta  > che  do - 
uejfi  lafiiàr  quella  Satrapia , che  haueua  filo  rete- 
nendofi  una  città  di  tutte  per  fuaflanga.  Jtrideogli 
fece  rifiosìa  > che  fi  marauigltaua  di  lui  di  quefia  ani 
bafiiata , & cheàntun  patto  uoleua  lafiiar  quella 
Satrapia , che  gli  eraflata  afsignata  augi  là  uoleua  - 
difender  fino  alla  morte,  & che  fi  eglififoffi  moffb 
àmoleflarlo  fi  farebbe  ueduto , chi  bauejfe  hiuuto 
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più  far xp  & Subitamente  fi  mi  (ed fortificar  le  fine  cit 
tà  & d fornirle  digeriti  & di  netto  uaglia  & fatta 
ima  raffegna  delle  fuegeti  ne  mandò  urta  parte  d foc 
correre  Eumene , che  era  affcdiato  in  T^ora » fiotto  la 
condotta  di  un  fino  Capitano  per  tirarlo  in  aiuto» 
& confederation  fina . Dall  altra  banda  » Antigono 
hauuta  quella  rijposla  mandò  una  parte  di.q  nel  fino 
efferato  contra  di  lui  tir  con  F altra  andò  egli  in  per- 
fona  ad  affialtare  nella  Lidia  dito > il  quale  intefia  la 
fua  uenut(t  fórni  anco  egli  di  gente  tir  uettonaglie» 
quei  luoghi  y che  gli  parue  al  propofito , al  meglio  y 
che  in  quel  fiubitogli  fin  pofisibile . Et  ciò  fatto  > fie  ne 
•andò  in  per  fona  per  mare  in  Macedonia  ypcr  notifi- 
care a i Rgy  & gouematori  di  efii  l'audacia  > tir  ma- 
la  intention  di  Mntigono  tir che  affettaua  quella  mo 
narchiacon  difegno  di  farfine  d poco  a poco  fignor 
affolutOy  & domandandogli  aiuto  per  potergli  refi*- 
fiere,  ma  in  quesìo  tempo  prefe  Mntigono  à prima 
giunta  Efefoper  trattato  & intelligenza  di  alcuni 
cittadini. Quiui  slando  tir  hauendo  intefo , che  Efcln 
lo  Indiano  paffaua  per  quel  mare  con  quattro  ga- 
lee che  ueniua  di  Cinica  tir  portaua  in  Macedonia  d 
il{efei  cento  talentili  argentOygli  li  tolfetdiccndo  % 
che  ne  hauca  egli  bifognoper  pagarne  i fuoi  fiottate 
mercennarij;  onde  uenne  ad  appalefiarfi,ól)C  egli  fi  uo 
le  a far  fignor  e, & mouere  la  guerra  a i He.Ciò fatto» 
fe  ne  andò  contra  C altre  città  dell Mfia, delle  quali 
hebbe  molte  alla  ubbidienza,  fina  » alcune  per  maneg 

gìo  tir  altre  per  forza* 
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Di  Diucrfc  -Allentare , clic  auucnncro  a4  Eumene,  & che, 
fù  liberato  dallo  aflèdio  di  Nora.  Cap*  xxi\i\ 

E Bene  che  noi  lafciamo  di  parlare  di  .A ntigono > et 
torniamo  à Eumeneàl  quale  battendo  burnito  di + 
nerfe  fortune  era flato  tr attagliato  in  uarie  difgratiep 
& tal' bora  poflo  infelicità.  Che  dà  principio  dopo 
la  morte  di  ^ tlejfandro  banea  feguito  la  parte  di 
Ver  dica , il  quale  gli  bauea  dato  la  Satrapiadi  Ca* 
paio  eia  & de  ipaefi  circomicini:  & quiui  battendo 
mejfo  infume  gran  numero  di  foldati  > & gran 
quantità  di  danari  fi  acquiflò grandifsima  fama  > & 
hebbe  di  molte proff>erità>che  uinfe  & occife  in  bat- 
taglia Cratero  & igeottolemo  che  erano  de  i più  fa- 
mofi  Duchi  & Capitani  > cbefolfero  fià  tutti  i Mac a 
doni , & ebebaueanoi  loro  efferati  fempre  filiti  à 
effere  uittoriofi  : Ma  cofi  trouandofi  altiero>&  pa- 
rendogli ejfere  fi  potente , cbeniunogli  baurebbepo 
tutofar  refiftenga,  fu  uinto  da  Antigono  in  quelfat 
to  d'arme , & coftretto  à fuggire  & ritir arfi  con  un 
picciolo  numero  di  amici  fuoi  dentro  una  pie  dola 
terra . Dotte  offendo  ajfediato  s ferrato  da  doppia 
murai  non  bauea potuto  bauere  un  minimo  focc.orJo 
da  turano  in  tutto  un'anno , Et  il  feguente  anno  poi 
quando  fi  trouaua  quafi  fuor  dijperanga  jgli  Henna 
in  un  fubito  il  remedio  della  falute  fenga  che  Fa- 
jpettaffe  , Che  Antigono  iftelfo  che  lo  tenea  affé Sp 
diatoyejjendofi  mutato  di  qppentone  mandò  à rickifr- 
darlo  per  fuo  compagno  > come  fi  è dettox  & dopo  lo 
battere prefo  i Igiur amento, fù  liberi  40  fucila  affé 
•*:  dio ; 


I / B O 40 

iw  ; al  partir  del  qual  luogo  fe  ne  andò  nella  Capa - 
docia , & quiui  slando  un  tempo  mife  infieme  quei 
fuoi  foldati , che  altre  uolte  haueano  militato  fotto  la 
fua  condotta,  che  erano  chi  in  qua  & chi  in  là  dijper 
fi  per  quel  paefe  ; de  i quali  hebhe gran  numero  per 
f. amore  che  gli  portauano  perche  oltre  i fei  cento 
che  erano  flati  in  quello  ajfedio  con  lui  ne  hebhe  più 
di  dui  altri  mila  da  poter  mettergli  ad  ogni  ritaglio • 
Et  Henne  dopo  in  fi  gran  credito  & tanta  auttorità > 
che  fu  fatto  Capitano  dello  efferato  1{eale  per  far 
guerra  contra  coloro , che  fi  uoleuano  ribellare  con- 
tra  i I{e,come  noi  diremo  qui  apprejfo . Ma  cornicile 
di  lafciar  bora  parlare  delle  cofc  deli  jl fi  a per  dire 
di  quelle,che  fuccejfero  in  Europa , 

* 4 ■ • * » 

Che  eflendofi  appalelato  Calandro  nemico  di  Poliperco 
ne&  tirato  al  uoto  fuo  molti  di  quei  Satrapi  Poliper* 
. con  rimile  in  libertà  le  città  della  Grecia  per  editto  rea 
le*  Gap.  xxv.  - 


S^MffandroiCome già  dicemmo , uedutofi  fiuflrato 
dell'imperio  di  Macedonia non  potendo  foppor- 
tar , che  altri  che  egli  hauejfe  quel  maneggio,  che  ha 
nea  fuo  padre  hauuto,&  ueduto  che  i Macedoni  nel 
generale  tutti  ubbidiuano  à Tolipercone  fedelmete9 
& eran  dal  canto  fuo , appalefato  il fuo  intento  àgli 
amici  nel  modo  che  fi  dijfefece  cominciare  à indrig* 
fargli  uerfo  lElcfponto fiotto  altro  colore ;et  quiui  oc 
cupandofi  alla  caccia , lafciò  oppenione  dife  alhigen 
te  di  efferfi  (fino  à quel  piacer  totalmente  fatano- 
é ler 
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ler  più  mtromatterfi  in  cofe  di  gouemo  &dt  faceti* 
de.  Ma  dopo  che  gli  par  ite  eflèr  mordine  di  poter 
fcoprirfife  ne  andò  anco  egli  nello  Elefyonto  & [libi- 
to mandò  uerfo  Mungono  fuoi  mejfaggi  con  pregar- 
lo ànoler  dargli  aiuto  omettendo  che  Tolomeo  gli 
bauea  promejfb  di  dargltlo  anco  egli  • Et  jLnùgono 
promi  (e  di  darglilo  & di  mandargli  quel  foccorfo 
chehaneffe  uolutoper  lamemoriadelTamicitiacbc 
era  fiata  fra  fito  padre  & lui  > fingendo  nou  effer  per- 
domenticarla , ma  in  uero  queflo  faceua  egli  per  fuo 
difcgno , per  metter  Tolipercone  in  gran  trauaglio 
diguerre9&  per  poter  egli  intanto  impatronirfi 
dellMfi.a  tutta  y&poi  occuparfi  affatto  la  Monar- 
ca de  i Macedoni  * Volipercone  riseduto  efferfi par 
t ito  Caffandro  & ben  fi  effendo  auueduto  dei  fuoi 
Pianeggi  ? cotnprefe  che  era  per  porlo  in  gran  traua- 
glio . Hagunato  il  confeglio  de  i principali  di  Mace- 
donia , dal  quale  non  fi  pattata  egli  mai  negli  affari 
di  importane , lor  moflrò  che  non  fi  bauea  da  met- 
ter dubbio  3 che  Mntigono  haurebbbe  dotto  foccorfi 
à Caffandro , &cIjc fi  basirebbe  egli  acquiftato  le  cit 
td  della  Grecia , cofi  perche  erano  in  parte  guardate 
da  i domefliehi  & amici  del  padre  y&T  altre  ycome 
era  Mttene  3 fi  gouernauan  da  quei  cittadini  à qua- 
li M ntipatro  hauea  dato  il  gouemo  3 & diffe  che  co 
nofceua  ancora  che  lo  barerebbe  foccorfo  Tolomeo  « 
che  di  già  egli  & Mntigonofi  erano  lettati  a poco  à 
poco  dalla  obbedienza  de  i j & che  amendui  tran 
ricchi  & potenti  dioro  '&  di  argento  y&  diproutttr 
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bh  ricche  & di  genti.  Dopo  lunga  coiifidta  quitti 
fatta  detto  & replicato  affai  rientrerò  tutti  in  rtfolu - 
tiene  > che  fi  doueffero  rimetter  in  libertà  tutte  le  cit 
tà  della  Grecia , &in  quefio  modo  fi  farebbon  leuci- 
ti ma  tanti  queigouernatori  & tiranni  chelegouer 
nauano  - Ben  confidercmdo  i Macedoni  che  per  que - 
fta  uia  fii  Jarebhon  annichilate  & diminuite  molto  le 
forge  di  Caffandro  * che  non  hanr  ebbe  potuto  piu  ha 
ucr  quefio  appoggio  > & che  Tohperconc  con  quello 
generofo  atto  fi  haurebbe  acquiflato  quei  popoli  alla 
Jua  deuotione , & da  tutti  f egli  farebbe  dato  gran 
gloria . Mandaron  finga  metterai  indugio  à chia- 
margli ambafiiadori  di  tutte  le  città*  prometten- 
dogli & dandogli  parola  di  rimetterle  tutte  in  liber- 
tà • Onde  uennerogli  ambafiiadori*^  effendofi  ac- 
careggati  molto  ,fù  lor  detto  che  i l\e  uoleuano  che 
replicatemi antica  libertà * & accio  cheuedeffero 
il  buono  animo  che  i I{e  hauean  uerfo  di  effe  *gli  die- 
dero il  decreto  fatto  circa  di  quefio  * accio  lo  portaf- 
fero  fcritto  àpublicare  in  quelle  lor  città . Quefio  de- 
creto era  ferino  in  Idioma  Greco  di  quefio  tenore . 
Haue  do  i noflri  progenitori  fatto  femprc  di  molti  be 
neficij  & amoreuoli  dimoflrationi  uerfo  i Greci  nel 
tempo  paffuto  * Ts(qi  feguendo  leffempio  loro * hab- 
biam  uoluto  moflrargli  l amor  che  ancora  noi  gli  por 
turno  * Ter  che  dopo  la  morte  di  Mie ff andrò * & che 
il  regno  è uenuto  nelle  mani  noftre  * noipenfando  che 
tuni  foffero  rifilati  alla  pace  * & al góucrno  politi- 
co & ciuile  rche  da  Filippo  nostro  padre  gli  erafia - 
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to  ord  i nato.  Ma  perche  per  la  nofira  abfcnga  inpafi 
fi  lontani , alcuni  di  efsi  Greci  non  intendendo  la  tn- 
tentione  noflra  sfecero  guerra  contea  i Macedoni , ne 
amenne  che  furon  fuperati  dainoftri  Capitani  , da 
che  Seguirono  molti  inconuenienti  ad  alcune  delle  cit 
tà  loro  ; il  che  fi  ha  da  imputare  a quei  Capitani  che 
ne  furon  cagione . Ma  noi  confiderando  la  benino - 
lenga  antica,&  C amicitia  de  i nofiri  anteceffori  uer- 
fo  di  uoi  yhabbiam  uoluto , & uolemo  darui  la  pa- 
ce,& rimetterui  nella  medefima  libertà  & ciuilità  > 
che  baueiiate [otto  Filippo  & fitto  Mleffandro , & 
che  tutto  figouemi  fecondo  le  leggi  che  efsi  u\  diero - 
no  da  prima . Volemo  in  oltre  che  tutti  quei  che  fo- 
no flati  banditi  ò cacciati  dalle  città  da  i luogotenen 
ti  & Capitani  di  guerra,  dopo  che  jlleff andrò  pafsò 
in  .A fi  a fieno  richiamati  & di  m'o  gli  richiamamo 
per  quefle preferiti . Volemo  che  ricuperino  tutti  i 
beni  loro , & che  da  qui  impoi  uiuano  in  pace  gir  fin 
ga  fidinone  ne  ipaefi  loro , dimenticai  fi  delle  ingiu- 
rie i?  affate , gr  che  partecipino  degli  honori  gr  ciui- 
lita  delle  città  loro,comegli  altri. Ffiiocàdo  tutti  i de 
crcti  gr  tutte  le  fintentie  che  fi  trouaffero  in  contra- 
riof referuati  però  coloro  che  foffero flati  banditi  per 
homicidio  o altra  fccler  aggine, et  coloro  che  fono  fla- 
ti banditi  da  Megalopoli  per  il  tradimento  che  fece- 
ro con  V olienoto , gr  cofi  quelli  di  Mi mfi fenico  ,iTri 
ciani , quei  di  Farcaudia , gir  quei  di  H era clia . Et 
uolemo  che  tutti  gli  altri  fieno  richiamati  gr  riceuu - 
ti  in  termine  del  trentefimo  giorno  del  mefi  di  Mpd 


& 

iar'- 

&. 

* 

W 

ijf 

$ 

W 

0 

W 

ti 

« 

* 


TfBI^O  42. 

te.  Et  fi  Filippo  & cAleff andrò  hanno  dichiarato 
& decemuto  leggi  particolari  contrarle  a quefìo» 
t tengano  a noi  tutti  coloro  che  fi  tengono  grauatiy  & 
noi  gli  daremo  talprouifione  > che  farà  buonaper  ef- 
fi& per  noi.  Quanto  àgli  Mttenìefi , noi  uolemo 
che  fiieno  come  fiauano  al  tempo  di  Filippo  <£r  di 
i Alefiandroy  & che  habbino  la  città  di  Orope  & fuo 
territorio , come  hanno  al pre finte  , & finalmente 
la  città  di  Samia  y fi  come  gli  diede  Filippo  noftro  pa 
dre . il  che  facendo  noi  uictamo  à tutti  i Greci  > che 
non  fi  mettano  a far  cofa  ueruna  > ne  fintino  ò aiu- 
tino per  fona  alcuna  contra  di  noi  > fitto  pena  di  ef- 
fer perpetuameute  banditi  con  tutta  la  fchiatta  lo- 
ro y&  della  confi fcatiotie  di  tutti  i beni . Di  frette 
le  quali  cofi  habbiamo . noi  dato  la  cognitione  & il 
potere  à Tolipercone  & à Deiceta . Comandando- 
la (jr  efiortadoui  che  uoigli  diate  totale  obbedie^ay 
fi  come  di  già  ui  hahbiamo  fcritto.Ter  che  fi  alcuno 
uoleffi  contrariare  alle  fopradettc  cofi  per  noi  ordi- 
nate, non  fi  amo  per  permettergli^ . Hor  h arden- 
do Tolipercone  fatto  pub  licare  quefto  edittoycoman- 
dò  agli  Argini  & alle  altre  città  > che  douefiero  cac 
dar  fuori  i Gouemadori , che  hauea  lor  dato  Mnti- 
patro , & condannar e à morte  alcuni  particolari  di 
loro  y&  confi fiare  i fuoi  beni  y accioche  non  haue fe- 
ro potere  di  aitare  Caffandro . Dall'altra  banda  firif 
fé  à Olimpia  madre  di  ^Aleffandroy  che  doueffi  in 
ogni  modo,  ritirarfi  in  Macedonia  y & pigliar  il  go- 
uemo  di  *Alejfandro  fuo  nipote  fin  che  fife  pcrueim 
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to  in  età  , & in  oltre  fcriffe  lettere  à Eumene  in  nehr 
me  dei  I{e,  che  non  fi  doueffe  riconciliar  con  'Anti- 
gono , ma  tener  in  ogni  modo  la  parte  de  i He,  & do- 
uerfi  ritirare  in  Macedonia , dóue  farebbe  flato  am- 
mejfo  compagno  di  Toliper corte  in  quel  maneggio  > ò 
fepur  fofle  notato  ftarfene  in  A fi  a,  gli  far  ebbe  flato 
mandato  gran  numero  di  danari  per  poter  far  guer- 
ra ad  ^Antigono  che  fi  era  alla  fcoperta  ribellato  con 
tra  i H?  y & che  gli  farebbe  fiata  reftituita  quella  Sa 
trapia,  che  gli  hauea  Antigono  leuata,&  tutto  quel 
chehauea  hauuto  in  A fi  a per  inangi  moftrandoglifo 
pra  tutto  con  buone  ragioni , che  egli  doueua  più  di 
alcuno  altro  hauere  à cuore  la  diffefa  della  auttorità 
della  linea  reale  per  gli  honori  & beni  che  ne  hauea 
riceuuto  • Soggiùngendogli  che  fe  haueffe  hauuto  bi 
fogno  di  maggior  sforgo, gli  prometteua  Toliperco- 
ne pajfar  nell' Afta  con  i He,  & tutta  la pojfanga . 
tutte  quefle  cofe  furon  fatte  quell! anno, che  Archip 
po  hauea  ilgouemo  di  Attene , che  in  H^mq fu- 
rori creati  confoli  Quinto  Elio  & Lucio  Tapirio . 

Che  hauendo  Eumene  prefo  il  partito  de  i Re , (e  ne  paC- 
so  in  Cilicia,  & quel  che  ui  fece  per  acquiftarfi  i folda- 
ti.  [Cap.  xxV  i . 

TOflo  che  Eumene  fi  partì  dalla  città  di  fK[ora,do 
ue  era  flato  ajfediato,  riceuuc  le  lettere  di  Toli- 
percone, che  conteneuano , oltre  quel  che  fi  è detto  > 
che  i He  gli  donauano  cinquecento  talenti  in  puro  do- 
no > per  riftorarlo  de  i danni  che  egli  hauea  patito, 

che 


t* 

\P 

$ 

jfji 

& 


w 


w 


iptt 

w 


taf 

Ì6> 

nf 

\& 


w 

ro^ 

ifit 

(* 


''  L I B \0  4$ 

thè  in  oltre  fclriuettano  d t Camerlenghi , & officiai1 
delT Erario  di  Cilicia , che  gli  deffero  altri  cinquecen * 
to  talenti  ) c ’r  di  più  tutta  quella  fomma  di  dayiari  % 
thè  gli  fojfe  bifognataper  ajfoldar  le  genti  s cjr  far  al 
tre  prouifioni  per  la  guerra . Dopo  fcrijfe  di  Capita -» 
ni  degli  .Argirajpidi , che  bancali  fei  mila  di  loro  » 
ìche  andaffero  con  le  genti  ad  Eumene  cornea  Capita 
no  de  i che  fi  mcttejf ero  in  poter  fuo,&  lo  obbe 

differo  come  haurebbon  fatto  il poteftd , Quafi  in  un 
tnedefimo  tempo  furono  ad  Eumene  preferivate  lette + 
re  di  Olimpia  madre  di  Mleffandro  yper  lequali  lo 
pregaua  & ricer calia  y che  hauejfe  uoluto  dar* aiuto 
difie&à  lei , che  egli  era  fol  quello  che  era fiato  fe^ 
dele  & leale  a i He  y&  che  poteua  alhora  col  fuq  ud 
Idre  torgli  di  quel  trauaglio  in  che  fi  trouauano . Et 
in  olti-egli  domandaua  che  la  confegliaffe  fe  ella  do - 
ueua  da  Epiro  andare  in  Macedonia  doue  era  chiama 
mata , & fidarfi  di  coloro > che  fotto  nome  di  curato- 
ri eran  fattifi  He . Et  d queflo  li  rijpofe  Eumeney  che 
il  parer  fuo  era  y che  non  fi  doueffe  muouer  da  Epiro  * 
fino  a tanto  > che  non  fi  uedejfe  d che  fine  eran  per  riti 
feir  quelle  guerre  * Et  fece  rifolutione  Eumene  y di 
no  uoler  in  conto  alcuno  accordarli  co  Mntigonoyma 
e/fendo  fempr e fiato  leale  d i He  y reftorono  in  quella 
fedeltd  & feruiro  il  figliuolo  di  M teff  andrò  y fapendo 
che  ^Antigono  andana  d camino  di  occupargli  quel 
regno , Con  quefia  rifolutione  con  filo  ottocento  ca - 
ualli  (jr  duo  mila  pedoni y che  più  non  potè  affettar- . 
ney  battendo  intejb  che  Mntigono  hauea  contra  di 
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lui Jp edito  Menandro  con  buone  quantità  di genti*  J* 
rie  partì  di  Capadocia*  Penne  Menandro  mandato 
da  Antigono  >per  cacciarlo  della  Capadociay  hauen  ■ 
do  intefo  che  fi  uniua  con  i Bg  contra  di  lui y ma  trouò 
che  fc  ne  era  partito  di  tre  giorni  prunai  & determi-* 
nò  di  feguirlo > ma  ueduto  che  era  impofsibil  di  poter  . 
raggìongerlo  y fé  ne  tornò  in  Capadocia . Eumene  con  * 
fomma  diligenza pafsò  il  monte  Tauro  > & uenne  in. 

/ Cilici  a , doue  hauendo  intefo  ^Antigono  & T eutamo  • 

Capitani  degli  Mrgirajpidi  la  fua  uenutado  andaro 
no  ad  incontrare  con  molti  eletti  amici  loroy&  lorac 
colfero  con  grande  honorey  & dopo  l’ejferfi  congratu 
lati  con  effo  lui  moltoy  chefoJJ'e  fcampato  da  quel p e-, 
ricolo  ife gli  offerfero  pronti  à fornirlo  con  quelle  gen, 
ti  y cheefsi  haueano  in  tutte  le  guerre , che  fujfe  per. 
fare  infauore  dei  l\e.  Et  quei  foldati  Mrgirajpidi 
Macedoni  gli  fecero  le  medefime  offerte , i quali  ha - 
ueua  in  grandifsima  ammirazione  la  uarietà  della 
fua  fortuna  > ueduto  come  poco  dianzi  era  flato  giu- 
dicato ribello  de  iBgy&  condannato  à morte  coni 
fuoi  amici  y & efsi  domenticatoft  di  quella  lor  fenten 
tia  y non  fologli  haueuano  perdonato  > magli  haueua 
no  dato  ilgouerno  di  tutto  lo  imperio  loro . Ma  que- 
sto nonparfegià  cofa  ftrana  a coloro  che  ben  confide 
' rauano  la  uarietà  della  fortuna . Tercioche  colui  che 
ejfamina  bene  la  inflabilità  della  uita  noflra  > ben 
conofce  che  la  fortuna  nonflà  fempre  in  uneffere;  Et 
^ chi  fi  confida  tanto  negli  honori  & nelle  proffierità , 

cheglipojfanoauuenircinqucfto  mondo  > che  non  fi 
* ramenti 
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vomenti  della  fragilità  bimana  ? Tercioche  la  ùita 
comune  degli  hitomini,  gommata  da  qualche  fecre - . 
to  ordine  di  Iddio  , è continuamente  effofia  àbene& 
à male  fenga  alcuna  J labilità  . Onde  non  fi  dè  maro 
uigliar  Ihuomofe  accade  qualche  cofa  non  penfata . 
Et  però  fempre  fi  deono  filmare  le  hiflorie  , perche  la 
uarietà  & inftahilità  che  Ihuomo  prona  per  effe - 
rientia  nelle  cofe  mondane, fa  rabbaffare  lo  orgoglio 
& la.  ambitione  di  coloro , che  in  effe  han  felicità  & 
profferita , e dà  animo  & fferanga  àquei  che  fon 
perseguitati  dalla  fortuna,  fi  come  auuenne  à Ernie 
ne, il  quale  conofcedo  la  uolubilità  de  i cafi  bimani , 
hauea  confiantemente  fopportato  le  auerfità , che  gli 
erano  auuenute  operando  & affettando  la  mutato- 
ne . Et  bora  uedutofi  effaltato  in  quella  grandezza 
& àuttorità , confiderò  come  faggio , che  era  egli  . 
foraftiero , & che  per  quefto  non  fegli  conueniua  il 
gommo  di  fi  gran  regno, & che  coloro  che  egli  albo - 
ra  dominauano  erano  tutti  i Macedoni , i quali  lo  ha 
ttcuano  di  poco  'manzi  condennato  à morte,&fimil- 
mente  che  coloro  che  gouernauano  erano  f ignori  di 
gran  prouincie , & tutti per fonaggi  di  gran  qualita% 
& Macedoni , tir  che  haueano  il  cuore  à gran  co  fé • 
Onde  ben  comprendea  egli , che  fi  metteua  à grande 
ìmprefa , perche  farebbe  diffreggato  come  foraftie- 
ro , concitandofi  addoffo  grandifsime  inuidie , onde 
la  uita  fua  farebbe  pofta  in  pericolo  grande , ben  conr 
fiderando  che  i Macedoni  non  thaurebhono  milito 
ubbedire  ne  i fuoi  comandamenti , riputandolo  infe- 
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rior  & da  meno  di  tfsi , ne  haurebbono patito  di  e[- 
[ere [oggetti  à lui > che  reput aitano  degno  di  effer [og- 
getto ad  altri . Quelle  co[epropo[e  egli  à quei [oldati 
[cufandofi  co  loro,&  ricusò  di  pigliare  i cinque  cento 
talenti , che  i He  gli  haucano  mandato  à donar  e, per- 
che fi  rifaceffe  , dicendo  che  non  hauea  bifiogno  di  un 
fi  gran  dono , non  affettando  egli  imperio  alcuno  , & 
che  non  era  uenuto  a quella  imprefz  di  [ua  uoluntd  > 
ma  per  comadamento  de  i He, et  che  egli  non  era  atto 
d [opportar  più  lefiitiche  & i pericoli  della  guerra  » 
effendo  hoggi  maifiàco,atte[o  che  no  jperaua  di  acqui 
flarfi  principato  alcuno,effendo[oraftiero  & [eparato 
dalla  natione  de  i Macedoni . Mggiongeua  à quefto 
hauer  ueduto  dormendo  una  uifione , la  quale  gli  pa- 
rca douer  manifeflare  à enffeuno  , perche giudicaua* 
potere  giouar  'molto  alla  concordia  & al  ben  comune * 
Diceua  che  gli  era  apparfo  dormendo  Mleffandro 
nelmedefimo  modo  che  era  quando  umetta,  & col 
medefimo  habito  che  portaua  quando  comandaua  à 
tutti  i Duchi  & Capitani , & che  daua  ordirle  alle  co 
[e  appartenenti  al gouemo  del[uo  imperio . Ver  la 
qual  co[a  à me  pare(  Eumene  diffe ) che  de  i danari 
de  i Hp fi  debba  [arfabricare  un  trono  di  oro , [o- 

pra  di  effo  porre  laftatua  di  Mleffandro  coronata ,& 
che  tenga  il  [uofeettro  in  mano  > come  era  [olito  di  [a 
re  quando  uiuea . Et  che  ogni  Duca  & Capitano  fi 
debba  quiui  ragunare  ogni  mattina ,<&  che  dopo  Uba 
ucrgli  [atto  [acrificio  fi  haueffe  à deliberare  circa  gli 
affari, della  guerra , & quel  che  [ara  determinato  in 

quelle 
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qtieflc  <ongrcgationi , pigliarlo  come  della  bocca  di 
^Aleffandro . ro/d  fù  giudicata  buona  & fan 

ta  da  tutti  quei  Capitagli , & fubito  fi  dette  ordine 
alfabricar  della  slatua  & del  Trono , ejfendo  nel  te 
foro  de  i Begrau  quantità  di  oro  & di  argento . On- 
de iti  pochi  giorni  fù fatta  ogni  cofa,&  oltre  la fla- 
tua  & il  trono , ui  fu  edificato  uno  altare , & fopra 
lo  altare  era  il  fuoco , dal  quale  tutti  quei  Capitani 
metteuano  i carboni  in  un  grande  incenfiero  tutto 
d'oro  y & dauano  lo  incenfo  alla  fatua , & con  mol- 
ti altri  odori  fuamfsimi , ìefaceuano  facrificio  come 
àDio . Dopo  il  facrificio  fi  portauan  quiui  delle  fi- 
die  > douefi  metteuano  a federe  tutti  quei gran  Capi - 
/ ani  y confegh andò  de  i negotij  che  occorreuano  » Et 
Eumene  non  fi  pigliaua  alcuna  auttorità  fopra  di  lo - 
roy  ma  fi  face  uà  uguale  a tutti  in  tutte  le  cofey&  con 
humano  & dolce  parlare , ueniua  à liberarfi  da  ogni 
inuidia , &fi  acquiflo  1 amore  di  tutti  quei  Capita- 
ni . Et  in  oltre  per  la  fitpetfiitione  che  efsi  ufauano 
uerfo  laflatua  di  * Alejjdndro  erari  pofìi  tutti  in  bona 
fperan^a  di  proficr are  in  quegli  affari , che  fi  con- 
Jultauano  comefe  qualche  Iddio  gli  %uidaJfe.Et  la  me 
defima  humanità  et  cortefia  tifando  uerfo  gli , Argiva 
Jpidi  Macedoni  yuenne  Eumene  in  gran  credito 
in graie  fiima  pr e fio  di  tutti  > riputandolo  ueramen- 
te  degno  di  quel  caruso  di  ognigouerno  de  iBg. 

fio  fatto  mandò  molti  de  ifuoi  cari  amici  ,per  affol- 
dare  faldati  me r cenar ij  da  diuerfe  bande  con  ra^ic- 
hcuol folio . Cpflorofe  ne  andarono  parte  nella  pi  fi- 
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de  & nella  Licia , & nelle  contrade  uicine  > & altri 
nella  Celofiria , in  Fenicia , & altri  in  Cipro  > ow- 
defra  tutti  uennero  a fare  gran  malfa  di  genti . Et 
quando  fi  Jparfe  la  fama  > che  dauano  buon  foldo,  cor 
renano  gli  buomini  di  guerra  da  tutte  le  bande  delle 
città  j della  Grecia , a far fi  frnutre  ne  i toro  roli , in 
modo  y che  in  poco  di  tempo  affaldarono  diecemila 
pcdoni3&  duo  mila  cauaUieri,  fendagli  ^Argir affi- 
di y&  quei  che  Eumene  hauea  feco  menati » 

Che  Tolomeo  tentò  di  far  ammazzar  Eumene  dagli  Ar- 
girafpidi , Se  che  Eumene  hauendogli  pacificati , fec<i 
una  grolla  armata  di  Mare  in  Fenicia.  Cap.  xxv  i 1 1. 

E S fendo  Eumene  diuenuto  cofi  potete  in  poco  tetti 
po  y Tolomeo  fe  ne  uenne  per  mare  nella  città  di 
Zeffira  y che  è nel paefe  di  Ciliciay  & quini  fi  arido 
mando  me  fai  àgli  Argir affidi , à fargli  intendere  > 
che  non  doueano  in  conto  alcuno  dar  obbedienza 
à Eumeney  che  era  flato  condannato  à morte  da  i Ma 
codoni . clr  face  intendere  à tutte  le  città  di  Cilicia  y 
che  non  uolejfer  dargli  danari  per  quefta  guerray  prò 
mettendogli  che  egli  le  haurebbe  afaicurate  da  lui  > 
ma  ni  lina  città  dette  orecchie  alfuo  fcriuere  > hau  on- 
do hauuto  auifo  in  contrario  dai  facy  da  Toliper  co- 
lie y & da  Olimpia , che  doueffero  dar  danari > & tut 
to  quel  che  foffe  bifognatoper  la  guerra  ad  Eumene  > 
come  à generai  Capitano  de  i I\e  con  ogni  potere, Min 
tigono  quando  Uidde  Eumene  co  quella  fi  grande  aut 
to>  ità  y fi  fmarrìy  molto  ben  confiderando  > àhe  Voli - 
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fercone  lo  h aura  mejfo  fu  & aggrandito  ,per  per  fi- 
gustare  coloro , che  fi  erano  ribellati  ài  Re.  Et  ve- 
duto il  pericolo  ,fi  determino  di  uolerlo  far  morire 
per  infidie  & tradimento . Mando  a quefio  effetto 
F ilota  un  de  i fuoipiu  cari  amici , àgli  jLrgir affidi  * 
con  trenta  altri  Macedoni  tutti  eloquenti  > & gran 
parlatori > ordinandogli  che  doueffero  far  recapito  à 
i Capitani  degli  jLr gir  affidi , .Antigene  & T enta - 
mo  , & gli  prometteff ero  gran  doni , & maggiori  Sa - 
trapie  j che  efsi  non  haueuano , fe  haue fiero  amma z? 
Tato  Eumene;  & che  face  fiero  pratiche  per  il  mede- 
fimo  effetto  con  gli  jLrgir  affidi  particolarmente  ycon 
i quali  efsi  hauefiero  ìnaggior  conofcenya  & amici - 
tia  , promettendogli  molto  4 Ma  non  trovarono  chi. 
ui  confentifie,  eccetto  Tentamo , che  fece  ogni  fio 
sformo  per  tirare  à quefio  jLntigent  fio  compagnoni 
quale  efiendo  huomo  honorato  & leale , non  filameli 
te  contradifie  à quefta  feeleragine , ma  fturbò  il  coni 
pagno  y che  era  fiato  corrotto , da  quefta  trifia  impre - 
fa  y moflrandogli  che  oltre  la  infamia  eterna  che  fi 
haurebbe  acquiftato , era  piu  efjì  e diente  che  Eumene 
uincefie } & hauefie  quella  auttorità  y che  Jlntigo- 
no . Terchefe  jLntigono  che  afiiraua  alla  Menar-, 
chiafofie fiato  di  maggior  potere  & auttorità , gli 
haurebbe  tolto  le  Satrapie , & donatele  à gli  amici 
fUoi . Là  doue  Eumene  per  e fiere  forafliero , non 
haurebbe  hauuto  mai  ardire  di  affettare  il  prencipa- 
to.  lAnzj  efiendo  egli  Capitano  & Luocotenentefo* 
lanterne  dei  Re, gli  haurebbe  fempre  trattati  bu* 
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nanamente  & come  amici  fuoi  , & che  fedendo  la 
parte  fuai  erano  almenficuri  di fempre  poffedere  le 
loro  Satrapie , & forfè  ne  haurebbono  ha  unte  delle 
altre.  Conobbe  il fuo  errore  T entamo  , & conferà 
fendo  al  compagno  , furono  gli  ambafeiatori  incanna 
ti  della  oppenion  loro  & di  quella  imprefa  • Con  tut- 
to quefiofece  F ilota  l agunare  gli  jLrgirajpidi , & 
fnofir are  lor  lettere  di  Mntigoho  ,per  le  quali  dalia 
motte  colpe  ad  Eumene,  comandandogli  che  doueffe - 
ro  f abito  ucciderlo , & che  quando  non  Ihauc/feró 
fatto  igli  minacciaua  di  uenit  cbn  tutto  il  fuo  potere 
contra  di  loro , & rouinargli . bi  che  furono  in  ti- 
more co/i  i capitani  coine  i foldati , ben  confi der andò 
che  gli  ne  farebbe  auuenuto  affario  > & fe  feguitta - 
no  là  parte  di  „ Antigono , haurebbono  hauuto  cajhgo 
daiJ{e  ^Ma  fiondo  in  quella  tuybatione  entrò  in 
quella  cogregatione  Ecumene  et  uedute  le  lettere  con 
efficaci  ragioni  ,gli perfuafe  à dijpre^garle , <jr  che 
fempre  haurebbono  hauuto  gli  Iddij  propitijy&H 
fauor  dello /pirite  di  Mleffandro  feguer^do,  come  lea- 
li, la  parte  de  i I\e,  negli  farebbe  auuenuto  mai  bua 
na  fortuna  in  uoler fegutre . Antigono , che fi  era  cofi 
iniquamente  à quei  pe , & contra  ogni  ragion  ribel- 
lato , affettando  la  Monarchia , che  per  i fuoi  poste- 
ri con  tanta  uirtù  et  pericolo  fi  hauea  Mlejfandro  ac 
quietato . Et  diffe  in  modo  che  non  Solamente  fi  afsi- 
curò  da  loro , ma  efsigli  raddoppiaron  taf} et  t ione  , 
& doue  era  fiato  in  pericolo  > uenne  in  maggior  ere-, 
dito  & maggior  autt  or  ita  che  prima ..  Fatto  qùeflo 


L I B P\^  0 • *£7 

t'òn  ógni  diligenza  pofsib  ile  fece  apparecchiar  ilfuo 
«e  tffercitóper pajjàr  nella  Fenicia , & quiui  metter  in 

fieme  una  buona  armata  in  mare , accioche  Toliper- 
g>t  cone  foffe padron  del  mare , & poteffe  à fua  uoglia 

paffarfene  in  .Afta  quando  ei  uolejfe  peruenire  4 
jpit  guerreggiar  * Antigono . 


tó: 


Che  hauendo  Nicanoro  prefo  il  porto  di  Pirca  de  gli  At- 
. teniefifuafl'ediatèciaAleflàndro  figliuolo  diPolipcr- 
cone,  & rammutinamento  in  Attene.  Cap.  xxvin. 
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■\  ,f  Futre  fi  facean  quelle  cofe  in  Fenicia , Tucano* 
*-V*ro  che  hauea  in  guardia  la  città  di  Munichia > 
hauendo  intefo  che  Calandro  fi  era  partito  di  Mace 
doma  per  uctiir  uerfo  * Antigono , & che  Toliperco - . 

> douea  in  breue  paffar  con  lo  ejfercito  reale  nel 
paefe  di  fittene , perfuafe  àgli  jltteniefi , che  uo-  . 
leffero  conferuarfi  nell omicida  & benìuolenga  con 
Caffandroana  ueduto  che  efsi  non  lo  afcoltauano>an- 
^ i face  nano  infanga  che  doueffe  tor  uia  quel  prefi- 
dio  nella  città  loro > egli  cercaua  di  trattenergli  in  pa 
role  3 pregandogli  à uoler  tardare  alquanto , che  gli 
kaurebbe  contentati  > & quando  meno  i cittadini  ui 
penfauano , egli  fece  à poco  à poco  ufeir  della  citta  i 
fuoifoldati  3 & occupò  con  efsi  Munichia  città  pie-  . 
dola  3 ma  fortey&  la  fortificò  meglio!  & tanto  che  fi 
penfaua  di  poterla  difendere  da  chi  haueffe  tentato- 
di  affamarla . Gli  * Attenief  intefo  quefloiimndaro- 
no  gli  Mmbajciadori  uerfo  i I{e&  Toliperconeychie 
dcndogli  aiuto  in  ejfecutione  del  decreto , che  era  jìa-  . 

tè 
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topublicato  deìit  libertà  delle  città  di  Greciaffacen* 
do  intanto  confeglipèr  trouare  il  modo  da  poter  eòe 
dare  Tslf canoro . Ma  in  qutfto  tempo  Tqicanoro  tro 
uò  meg^o  di  affòldare  un  buon  numero  di Jbldati 
mer cenar  ij  > con  i quali  \ufci  una  notte  di  Mun  ichia , 
&andò  a pigliare  il  porto  di  Tirea . Gli Mttenkf 
ueduto  che  mentre  faceuano  i lorconfegli  fenga  rifol 
uerfiyin  cambio  di racquiflare  Munìchiayhaueàn per 
duto  Tirea&e  fent ir on grande  affanno > & prefto  elef 
pero  ambafeiadori  alcuni  principali  della  città  à 7 
canoro, che  fapcuano  effer  amici  fuoi,cìoè Focionefi - 
gliuol  di  Foco , Timone  figliuol  di  Timoteo, & Clear - 
co  figliuol  di  Tstauficle,per  doler  fi  con  effo  lui  di  quel 
che  hauea  fatto,  & di  ricercarlo  che  gli  f offe  rimeffo 
il  gouemo  dulie  in  effecutione  del  decreto  de  i ]\e,che 
era fiato  publicato;  à quali  riffofe  egli^hc  doueffero 
ricorrere  à Caffandro > dalquale  erapofio  in  guardia 
di  quei  luoghi, per  che  fenga  lui  no  hauea  egli  poterà 
di  trattar  cofa  uerunadn  queflo  medefmo  tempo  uè 
nero  lettere  à Tsjicanoro  da  parte  di  Olimpia , co- 
me dandogli  che  haueffe  refo  Munichia  & Tirea 
àgli  Mtteniefi  . TSlìcamro  che  feppe  in  oltre 
che  Tolipcrcone  uoleua  far  uenir  in  Macedonia 
Olimpia  , & dargli  il  gouerno  de  i figliuoli  di 
Mleffandro  , con  restituir  la  nella  medefrma  aut- 
torità  che  hauea  per  manzi  hauuta,  & temendo 
dt  dijobbedirla  ,promife  àgli  Mtteniefi  di  reflituùr - 
gli  quei  luoghi , come  Olimpia  gli  comandaua  ; con 
tutto  ciò  andana  dilatando  di  farlo  quanto  poteua 

con 
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con  urne  fcufe » In  quello  mezzo  confi der andò  gli 
iAtteniefì , che  pel  tempo  p affato  bauea  fatto  fem- 
pre  sformo  grande  in  bonorar  la  reina  Olimpia , & 
di  quefìo  bauerla  bonorata  femprc  ferie  erari  tronati 
bene  per  la  gratitudine  di  lei , & che  per  il  fuo  me%^ 
Tip  haurebbon  potuto  racquiflar  la  libertà  che  gli  era 
fiata  promeffa  fenzp  pericolo  alcuno , fe  ne  pafceuan 
di  uaiia  fieranza  . Onde  prima  che  locarono  gliba- 
ueffe  offeruato  quel  che  gli  bauea  promeffo , arriuò 
quiui  jLleffandro  figliuolo  di  Tolipcrcone , con  buo- 
na mafia  di  genti , onde  gli  Mtteniefi  penfando  che 
fofie  uenuto  & mandato  à racquiflar  loro  Munichia 
<jr  Tire  a , fi  r allegrar  on grandemente , ma  erano  in 
errore  ohe  era  egli  uenuto  per  impatronirfi  di  quelle 
fortezze  * & per  fornirle  in  modo  che  fe  nepotefie 
preuaìere  in  quella  guerra  • Et  alla  fua giunta  certi 
amici  di  Focione  temendo  di  efier  puniti  come  di  Ob- 
bedienti alla  uolontà  de  i J\e , uf  irono  all  incontro  di 
tAleff andrò , & lo  configliarono  di  quel  che  lorpare 
ua  efiediente  per  quel  fatto, che  doueff ero  fornir  quei 
luoghi , & ben  munirgli  ferina  rendagli  àgli  jLtte- 
niefi  y fin  tanto  y che  Cafandro  fofie  rotto . Venuto 
*. Aleffandro  à Campo  à Tirea , uetme  ad  accordo  con 
'Nicanoro  , ebe  gli  la,  diede  fenza  che  ui  fofiero gli 
lAtteniefi  chiamati  infieme  con  Munichia , onde  fi 
auuiddero  quei  Cittadini  non  effere  ^Aleffandro  uerm 
to  in  utile  della  città . Di  che  fdegnato  il  popolo  yfi 
leuò  in  arme , & depofe  dalgouemo  quegli  officiali 
che  lo  haueuano  riceuuto>&  in  luogo  di  efsi  ui  mifbv 
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- altri  i che  conobbero  ejfere  affezionati  alla  /anione . • 

i popolare , & quei  che  haueano  bauuto  ilgouerm 
per  auttorità  particolare , condemò  per  una  parte  à 
morte  altra  a perpetuo  bando  > inficine  con  la 

confifcatione  de  i beni  loro  3 fra  quali  fu  Vociane*  che 
al  tempo  di  jlntipatro  hauea  hauuto  auttorità  fo-- 
pra  tutti  gli  altri  * Quefii  banditi  fe  ne  andarono  à 
trouare  leffandro  figliuolo  di  Toliperconey  fperan - 

do  di  ejfere  reintegrati  alla  lor  patria  col  meggo 
fuo , Egligli  raccolfe  con  grande  immanità*  &gli  die 
de  lettere  drizzate  à Tolipercone  fuo  padre* pregati 
dolo tppr  effe  à non  uoler  confentire  che  Focione  & 
fuoi  compagni foffero  rou'mati  * hauendo  femprc  te- 
nuto la  parte  jua  ejfere  apparecchiati  di  far  tutto  ciò 
che  à lui  foffe  in  piacere . Il  popolo  di  jtttene  man- 
dò ancora  effo  ambafciadori  à Tolipercone  *per  acca 
fare  Focione  & i fuoi  Complici , & fìmilmente  acciò 
lor  foffero  rejlituite  Mmichia  &Tirea , & che  fof- 
fe rimeffo  nella  libertà  fuày& gouerno  popolare,  To- 
lipercone hauendo  udito  il  tutto  * non  tiolle  per  albo - 
va  fegli  reflituiffe  il  porto  di  Tirea  per  effergli  mol- 
to bi fogno  per  quella  guerra  * con  tutto  ciò  temendo 
di  non  effer  reputato  huomo  uario  in  fare  il  contrario  ' 
di  quel  che  hauea  fatto  publicare  per  publico  editto ' 

& di  non  ejfere  tacciato  di  inganneuole  & diflealt  V 
facendo  particolarmente  torto  à quella  città t che  era 
la  principale  della  Grecia , fi  mutò  difantafia  & fe- 
ce humanijsima  rijpofta  àgli  ambafeiatori  del  popo-  - 
lo  3 & fece  prendere  Focione  & gli  altri  » mandan- 
dogli 
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'évgltligati  matterie  * rimettendo  in  poter  del  pop • 

10  il  condannargli  a morte , ò affoluergli . Cojioro  co ft 
dotti  in  ^Attenti  e/fendofi  il  popolo  radunato  per  de- 
terminare ciocbe  fi  haueffe  a fare  di  loro  > molti  di 
quei  che  erano fiati  in  bando  al  tempo  di  ^ intip  atro 
fer  ejfier flati  cotra  di  lui,  gli  accufauano  fieramente % 
& dicenano  che  eran  degni  di  morte , gr  tutta  Infor- 
ca della  accufa  loro  era,che  direnano  che  erano  efsi 
fiati  cagione  > che  dopo  la  guerra  di  Lamia  la  città 
èraftata  ridotta  in  feruitùygr  fimilmente  eff ere  flato 

11  dominio  gir  C autorità  del  popolo  totalmente  eft iu- 

ta infieme  con  le  leggi  della  Vatria . Et  quando  uen 
ne  il  giorno  deputato  a poter  efsi  far  la  lor  dijfèfa,  Fo 
cione  cominciò  a parlare  con  molta  prudenza  ; ma  la 
moltitudine  del  popolo , dopo  thauer  egli  parlato  al 
quanto  fece  fi  gran  remore  gr  fi  gran  flrepito9che  non 
potè  ejfer  più  udito . Et  quando  cefsò  il  tumulto > fu - • 
uitò  che  egli  ricominciò  di  nuouo  a replicare  il  fuo  di 
rejù  di  nuouo  impedito,et  dalle  uoci  del  popólo  inter 
rottodn  modo  che  non  potè  hauer  udienza . Impero- 
chela  moltitudine  del  popolo  minuto , ebe  era  Hat* 
fcacciato  dal  gouerno  della  Pepubhca , effendo  in  un 
fubito  gr  fuor  di  faranno,  reintegrato  > tra  diuenuto 
troppo  infoiente  > cantra  coloro  che  lo  haueano  priutt 
to  della  fila  libertà  • Focione  che  fi  uedea  in  perico- 
lo dèlia  uita , faccua  ogni  fuo  sformo  in  dijfenderfh& 
gtuflificarfi  in  modo  che  quei  che  gli  erano  appreffo* 
lo  intendeuanoytoagli  altri  che  Éteno  lontani  non  po- 
tenti* intenderlo, per  il  gran  rUore » ben  uedeua.no 
v-  , . • G che 
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che  partati*  et  faceua  molti  gefli  et  atti  della  fudpdr* 
fonaycome  huomo  chefiuedea  in  perieoi grddtyfe  non 
fiaiutaua.Et finalmente  ueduto  che  al  cafio  fino  > non 
era  rimedio  > & che  gli  conueniua  di  morire  > gridò 
ad  alta  noce  che  era  contento  che  fegli  dejje  la  mor* 
tey  ma  che  uoleffer  affoluere  coloro  che  egli  bauea  m 
dotti  al  fuo  uolere  pàrte  per  for?a  & parte  per  ra+ 
gioniy^r  perfuafioni'  TSfe  ritinta  la  furia  di  qkelpo 
polo  fi  trottò  alcuno  de  gli  amici  di  Foctone  » che  ha - 
ueffe  ardire  di  metterjì  in  meigo  et  di  parlar  per  bài 
& fe  qualche  uno  uolea  pur  parlar eyda  principio  era 
afcoltatoyprima  che  fi  ìntendeffe  qualche  uolea  dire » 
ma  quando  fi  comprendea  che  uoleffe  dire  in  fauore 
degli  accufathfiwito  erano  impediti  dalle  grida  del 
popolo  in  modo  che  al  fine  furon  dal  popolo  condanna 
ti  a morte>&  rimenati pregioni . Ben  ui  eranomolti 
amici  loro  che  fentiuano  dijpiacer grande  di  queflàlor 
calamità , che  poi  che  tali  huommì  principali  della  cit 
tà  co  fi  di  nobiltàicome  di  auttorità  & fama  y & che 
hauean  fatto  mólto  cofe  buone  & bonorateyeran  coih 
denati  jen%a  forma  digiufiitiay  temeuano  anco  efsi  de 
i cafi  loroyche  non  gli  hauejfe  à interuenire  a qualche 
tempo  il  mede  fimo . Ter  effer  la  fortuna  comune  & 
mutabile  molti  del  popolo  che  erano  ìnueleniti  con - 
tra  Focioneygli  diceuano  molte  uillanicyrimproueran 
dogli  molte  cofe  di  oltraggio  > come  anmenc  ordinaria 
mente  à coloro  chehan  difimulato  la  colera  lorò  con 
tra  qu  alcuno  per  muore,  della  auttorità  fua  • Che 
quando  poigli  dinam  ici  Sfortuna  co  ntraria?  fcuopro 
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hjfì  con  ogni  fòrte  di  crudeltà . J^o)i  molto  apprefopoi' 
fai  facon  quelli  condannati  à bere  il  ueleno  fecondo- 
? u funga  del  pacfe}&  i lorcadaueri  furongittati  fen  ' 
,’ji i %a  fcpultura fuor  dei  confini  di  ditene. 


Che  eflcndor  Roliperconc  uenuto  ad  a<Tediare  Caflandro 

ter  haiierlojafl'ediò  Megaio*. 


■jf  \ cÉntrefi  faceah  quefiè  cofe  in  fittene  ,fu  mari» 
isf'  . *■  dato  Caffandro  da  Antigono  per  mare  con  tren 

tacinque  nani  lunghe  et  quattro  mila  huomini  in  Ti  ‘ 
§jf  *ea>  doue fu  ricettato  da  T^kanoro  capo  dei  prefi  dio  ' 

'di  quella  forte^ga,&  Inficiandoli  in  poter  fuoy  ISQca 
* noro  fie  ne  andò  in  M unichià , dianzi  ricuperata > te-  * 
'ncndola  co  le  fine  proprie  geti . Qufido  Tolipercone 
fJ  fhc  era  in  Focide , intefie  quefia  mouafie  ne  uene  co  lo 

'gènti nelpaefie di  fittene , & pofiel affedio  à Tirea' 
con  idnti  mila  M acedohi , de  i foràfiieri  confederati 
#0  freffo  quattro  mila , & fieffiantà  cinque  Elefanti  ; ma 

^ accortofi  che  il  luogo  era  forte  & ben  munitosi  che  * 

M quitti  egli  hattea  carefiìa  di  uettóuaglieyui  lafciò  una ? 

00  parte  delle  fue  gentiy  & co  l altra  andò  ad  ajfìdiare 

$ Megalopoli » per  uedere  di  tirarla  alla  obbedienza  de 

00-  i He;percioche  era  quello  popolo  inclinato  alla  bèrte- 

m uolenga  di  Caffandro , & queflo  perche  quei  che go - ’ 
' #erna  uano,  dip  endeuano  da  ^intipatrofiio  padre  jche 
rg,  ' ai  vlihauéa  mefsuln  Quello  affedio  dado  ferie  Tolioer 
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, irato  gli  Egineti,  alla  Jua  confcderationefe  ne  and* 
ad  affcdiare  la  città  di  Salamina,cbc  gli  era  nemica  * 
e£  ogni  dì  le  duna  quale})  ajfalto,onde  la  uenea  ridur 
re  in  gtan  pericolo  et grà  neceftìtà.Ma  effendo  lecofe. 
loro  preffo  che  difterite, gli  fopràgiunfe  ilfoccorfo  di 
7Jolipcrcone  per  mare  & per  terra,  onde  bebhe.fi 
gran  paura  Caffandro , che  fu  forcato  di  ritir arfi  da 
quello  affedio , & ritomarfene  per  mare  à Virea  - 
Dopo  quello  uolle  Tolipercone  dàrfsfto  & ordine  po 
litico  alle  cofe  del  Teloponeffo , &.  fecefubitmiente 
nenire  uerfo  di  lui  i deputati  di  tutte  le  citta , faceti}* 
dogli  grande  amonitioni , con  pervadergli  che  fi  uo-K 
Infero  unire  con  ejfo  lui , & dopo  mandò  gli  amba^ 
f et  adori  in  tutte  le  città , comandandogli  che  douejfe. 
rofubit  amente  uccidere  tutti  i gommatori , che  ha* 
uealor  dato  Mntipatro  ,& rimettere  il  governo  al 
popolo ..  Queflo  comandamento  fu  da  molte  città, ub^ 
bedito  in  mo  do , che  fi  fecero  molti  bomicidij,etsban 
dimenti  per  effe  città , de  gli  amici  di  jLntipatro , & 
ipopoli  ripigliando  la  loy  libertà  & auttorità , &Ji 
congiongeuano  con  Tolìpercone ; ma  tio  uolendo  quei, 
di -Megalopoli  . queflo  comandamento  ubbidire , 
blando  tuttauia  fermi  in  tenere  la  parte  di  Calandro 
intendendo  il  difegno  fuo  fecero  con  ogni  prefi  cg^a  ri 
tirar  dentro  la  città  tutte  le  uettouaglic  & beni,  che  ■ 
haueano  di  fuori  per  le  uille.  * Et  fatta  dopo  la  raffs' 
gna  di  tutte  le  genti  che  haueano , trottarono  afeen * • 
dere  alla, fomma  di  quindici  mila  compagnie  alcuni 
per  far  ripari , altri  po' far  ingegni  da  diftefa,  & al - 
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tri  per  ìa  guardia  delle  mura . j Qujui fi  uedeuano  le 
genti  lauorare  le  [offa  intorno  alla  cittày  altri  portar 
fafcme  di  fuori  pera  bastioni > et  molti  occupar  fi  in  ri 
farcire  le  mura  douc  conofceuano  effer  rouinatey  & 
trio  Iti  altri  fi  dauano  à forbire  l'armi  > portar  fafiifto 
Umura^r  fare  altri  ingegni  da  dtffcfa . Et  in  con- 
èlufione  tutta  la  città  era  occupata  in  filmili  lauorit 
thè  ciaf  cono  buomo  & donna  ut  èra  intento  & proto 
tà  y cofifi  conofceuano  in  pericolo  per  lagranpojfan- 
Truche gli  ueniuà  contra  délnemtco.  Mafsimamente 
conducendoui  Voliper cotte  molti  elefantiyche  fon  po- 
tenti di  corpo  & impetuofi . Dopo  che  dentro  furon 
fatti  quefti  apparecchi  ;giònfe  Volipercone  con  tutto 
affilò  efferato  y il  quale  afjediò  la  città  da  due  ban- 
de yda  l’ una pofe  i Macedoni , & da  t altra  i confede 
tetti  & fórafìieti . Fece  fare  molte  torri  di  legno  più 
atte  che  la  muraglia , lequalifèce  egli  approj  simun 
à i luoghi  pià  conuenienti , hauendo  in  effe  mefsi  mol 
’ti  faldati  con  gran  quantità  di  arme  da  lanciare . Co- 
fioro  combatterono  uirilm'ente  contra  quei  che  diffen 
datano  la  muraglia  y&i  Belouardi . Et  fece  in  ol- 
tre minare  tre  torri  della  tea' a y&  uria  parte  della 
muraglia  y & fatto  poi  mettere  nelle  mine  il  fuoco * 
•cadettero  à gran  furia  le  mura  &le  torri  • I Mace~ 
-doni  quejla  touina  uedUtà  y dierono  ungrangridoy  di 
•che  accortifi  quei  di  déntro  y rimafero  turbati  mólto 9 
s fecero  sforgo  di  entrare  per  quella  batteria  in  dui 
parti  dimfi  ; ma  quei  di  dentro  fi  mifero  alla  dijfefa » 
’&bauendo il  uantàggio  per  ejj'ere  la  batteria  diffici 
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le  à poffare,  gli  ributtatoli  ualenteinente  a dlctroy& 
con  fonema  prefiezga  fi  mi  fero  d far  uri  altra  muriti 
glia  y & mi  altro  baftione  > & ritirata  > feparata  dai 
la  prima  y ne  mai  celarono  dì  e notte  dì  lauorarefiiió 
d tanto  y che  Irebbero  finita  iopera.&  fornita  la  nuò 
va  muraglia  di  arme  da  lanciare  & fimili  ingegni  » 
con  che  ferirono  gran  numero  de  i nemici  di  fuori  fio- 
pra  le  torri  di  legno  xn. modo  che  qujui  attaccando  fi 
la  battaglia  grande  y furori  morti  & feriti  ìli  gran  mi 
mero  de  i combàttenti  dai  una  parte  & i altra  yfino 
à tanto  che  approfsimandofi  la  notte  * fece  TolipercO 
ne  dar  ti  fegfio  della. ritirata  afuoi  > &glt  ricònduffe 
al  campo  / Il  dì  feguente  poi  fece  dar  nuouo  affatto  ì» 
col  quali  guadagnò  la  batteria  della. muraglia  » da 
quella  banda  che  era  abb attutai &fece  tor  nia  quel 
le  ruuine  y che  erano  cadute  y in  modo  che  gli  elefan- 
ti ui  poteanopajfare , perche  fi  uoleapreualer  di  efsi 
nel  pigliar  la  città . Ma  i Megalopolitani  col  difeor- 
fo  & opera  di  Darnide  lor  Capitano  > il  quale  hauea 
egli  ancora  militato  fiotto  Mleff andrò  m j{fia>& 
ben  fapeua  la  natura  de  gli  elefanti , & ui  trouò 
buon  rimedio , perche  per  fifa  indufiria  refe  quelle  bc 
Stic  inutili  y che  eran  fi  fcrociy  & {pallente  noli  tanto» 
fece  egli  pigliar  molte  tauole , & in  effe  metter  mol- 
ti chiodi grofii  & di  buona  punta  > & mifero  i falda- 
ti quejle  tauole  cofi  inchiodate  in  quei  fofsiy per  doup 
haueano  da  far  p affare  i nemici  quegli  elefanti»  ordir 
nonio  che  le  tauole  f off  ero  con  la  tetra  coperte » & te 
flotte  de  i chiodi  in  alto  fi  poco  in  fuori»  che  non  fi  pò 
" , . teff** 
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teffero  uedert  j & quando  i nemici  uèrmerò  per  affai 
tare , ut  mife  Dimade  qualche  diffefa  inan%i , ma. 
da  i lati  ordinò  gran  numero  di  buon  foldati  con  ar- 
mi da  lanciare  da  tutti  dui  i lati . Tolipercone  che 
ttiddè  pochissima  dijfefa  dinanzi  -,  fece  à gran  fretta 
{f  inger  gli  elefanti  per  quella  battuta  > ma  fubito  che 
urriuarono  al  luogo  doue  erari  meffe  quelle  tauoléin 
chiodate  %i  chiodi  fc  gli  ficcarono  ne  i piedi  * & rima 
fiero  feriti  » efsendo  cofi  pefanti , in  modo  che  non  po± 
teuano  andar  ne  inaridì , ne  indietro  » maggiormente 
tjfendo  da  urne  dui  i lati  da  fiir^ge  et  da  altre  armi  da 
lanciate feriti  %<&  quegli  Indiani  che  dal P alto  gli  go 
Uemauano  erano  e] si  feriti  et  morti  fen^a  poter  ejfer 
diffefi  : Et  le  bufile  che  fi  fentiuan  cofi  ferite , fatto 
gran  sformo  tomauano  adietro  > & dauano  impttm 
fornente  ne  i loro , ferendo  & uccidendone  molthCo- 
fi  ipiit  fieri  elefanti  rimafero  quiui  morti , & gli  al- 
tri fi  malamente  feriti  ì che  rimafero  imtilifhauendo 
fatto  gran  danno  ne  i loro . Et  i Mcgalopolitanine 
fecero  grande  allegrerà  > uedutifi  con  quefta  unto- 
ria  afsicurati  & liberati . 

£he  hauendo  dito  .uinto  Cafl’andro  per  mare  fa  in  un 
tratto  rotto  anco  egli  per  mare  per  confeglio  di  A nei* 
c_  gono.  . • Cap.  xxx.  > 

YS  opo  Fefser  fiato  cofi  ributtato  Tolipercone  > fi 
JU pentì  molto  di  hauer  fatto  quella  imprefa > confi 
derato  che  poco  gli  import aua , & per  nonfiar  piu 
1 perder  tempo  ylafciò  quiui  una  parte  delle  fue gen- 
ti, & co’lrefto  dello  ejfer  cito  fe  ne  pafsò  oltre  per  at, 

G 4 tendere . 


tender*  ad  altre  imprefe  di  maggiorimportan^atfit 
delie  prime  cofe ebe  ti  faceffe  ,fu  mandar  dito  in  Èie 
/ponto , con  una  buona  armatura  in  mare  > per  impe- 
dir  che  i nemici  non  haueffero  agio  di  poter  paffar  dal 
la  sflanella  Europa,  ordinandogli  che  doueffe con 
effo  luichiamar<Arideo  » che  fi  era  ritirato  colfuo 
effercito  nella  città  di  Ciana  per  paura  di  „ éntigon 9 
fuo  capitai  nemico  ■*  Quiuijlandofcne  Clitoguardanr, 
' do  quel paffo dello  Ekjponto  &feco  hauendp  ritirar 
tfl  iArideo  con  te  fue genti  y&  alla  fua  deuotione  4? 
fitta  della  Tropontìdeffu  da  Caffandro  mandato  2\(i 
•canoro  > che  fi  trouauain  Munichia  con  tutti  inatti^ 
lu , & tarmata  che  ini  baueua , con  certo  altro  ntf* 
mero  di^gentiy  che  gli  banca  mandato  Antigono  per 
incontrar  dito  preffo  Bìfàntio  ; & uenuto  feco  àbqt 
taglia  nauale  rimafe  dito  uincitore  > hauendo  tne/Jò 
al  fóndo  dicifette  nani  di  Ts/icanoro » & prefitte  prefi 
fo  quaranta  con  legentiy  che  ui  eran  foprafuggendo-, 
fine  C altre  nel  porto  di  Calcidonia . Dopo  la  qual  uit 
torio,  parendo  àdito,che  i nemici  non  foffero  piu  per 
l uenirfi  affrontar  con  effo  lui  > per  la  gran perdita  che 
baite  ano  riceuuto  » battuto  di  queflo  conflitto  notitia 
Jintigono  i con  marauigliofa  diligenza  riparò  à qué 
fta  calamità  > imperoche  trono  modo  di  baite/  da  i 
Bizantini  un  numero  di  nauilij  ,fopra  i quali  mifjc 
gran  qnantità  di foldati  da  lanciare  > di  deflri  pe- 

dóni > che  eifece  paffar  in  Europa ,i  quali  effendo  ufii 
ti  interra  'mangi  al  giorno  > fecero  dar  a tarme  alfi 
genti  di  dito yche  eran  con  quella  fiiQurtd  ufeite  in 

’ • terra 
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Serra  iricrtarfi , & ui  banca n piantate  i panigli ò- 
ni  ; fi  come  fu  l'affalto  improuifo , furori  mefsi  in  . 
fi  gran  sbaratto,  che  furori  forcati  di  ritirar  fi  nell*  or 
fruita  con  molto  difordine  , ér  iksJ  faggi™  Pcr~ 
deron  le  lor  bagagli  e che  hauean  fuori , & mol- 
ti che  uolfero  andare  à ricuperarle  , uifaron mor- 
ati, ò prefi . Antigono  in  quejlo  meggo  fece  meth> 
Sere  fopra  la  fua  armata  buone  compagnie  dinar 
. lorofi  fòldati  eletti  con  gran  numero  diguaflatorief- 
fortandogli  à uoler  ualorofamente  combattere  , pro- 
mettendogli certa  uittoria . Con  quejlo  ordine  fi  par 
Sì  Qqtianoro  quella  medefima  notte, & usò  diligenza 
: tale ycbe  affatto  inimici  fu  lo  Contare  del  giorno , con 
Santa  brauura,che  fi  come  efsi  non  uipenfauano  egli 
• ruppe  & mife  in  fuga, nella  quale  una  parte  di  quel- 
,la  armata  fa  fracajfata  tutta  & l’altra  fi  reje  tutta 
k intiera  con  le  genti  clje  eran  dentro, tutte  le  nani  non 
affondate  uenendo  in  potere  di  T^icanoro , eccetto  la 
> nane  lunga  oue  era  Clito  che  fcampò  uia . Con  tut- 
to ciò  non  fi  faluò  Clito , che  effendofi gittato  in  terra 
con  difegno  di  faluarfi  in  Macedonia  per  ilpaefe  del 
la  Tracia , uolfe  la  fua  forte  t che  incontrò  per  la ftrf 
da  alcuni  faldati  di  Lifimaco,chc  lo  occifero  • 

Che  Eumene  parti  del  pae^c  cj  Cnitia,  & che  haueudo  cS 
<r  ingegno  /campate  per  itrada  le  in  lidie  di  Sclcu  co , arti. 

uò nella Perlìa.  Cap.  xxxi . 

1 ‘ . < • 

T)  Zrqucjla fi  glorio  fa  uittoria  & di  tanta  import f 
-1  ga,fi  acqniiiò  molta  gloria, et  unte  i maggior  efii 
mattine  Antigono  * Et  fi  come  banca Calino gran- 


•dcgjjr  uolio  à grandi  imprefe,  pensò  con  quefia'vtcà* 
fionefarfipadro  del  mare  et  Imperadorc  dclT^fia- 
'Scelfe  del  fuo  efferato  uinti  inila  pedoni , & quattro 
* mila  caualieri  > con  i quali  partì  con  gran  -diligenza 
■ nella  Cilitia  contra  Eumene , penfando  di  giùngerlo 
diimprouifo , & fiaccaffarlo  , prima  che  metteffe  in 
{i teme  il  fuo  efferato . Ma  Eumene, che  teneuajfie  & 
auuifi  per  tutto , ne  fu  auuertito  ancora  che  haueffe 
fatto  difegno  di  correre  in  nome  dei  la  Fenicia  » 
•che  hauea  Tolomeo  mgiuftamente  occupata//,  ma  uc 
vinto  che  non  era  il  tempo , & che  gli  lo\durbaua  la 
■ /tenuta  di . Antigono , fi  partì  della  Fenicia , con  tut -? 
te  le  genti  fue , & fe  nepafsò  nella  Celofiria  àgrart 
diligenza  per  guadagnare  il  paefe  alto  della  Siri  a. Et 
■arriuato  al  fi  urne  del  Tigri , lo  uennero  ad  affaltare 
de  genti  del  paefe  di  notte , & gli  ama%zarono  alcuni 
de  i fuoi . Tcruenuto  poi  nella prouincia  di  Babilonia 
'fteaff alito  da  Seleucopreffo  la  riuiera  del  Eufrate,& 
fu  in  pericolo  di peitfer  quitti  tutto  Teffercitó  fuo  per 
rifletto  di  un  braccio  di  quel  fiume , che e/fendo  foli* 
4o  di  paffareper  uno  antico  letto  ,fu  rotto  da  le  genti 
di  Sèleuco  > di  forte  cbetutto  il  campo  di  Eumene  fu 
d'improuifo  tutto  ripi e)fo  di  acqua.  Ma* egli  cm  fom* 
ima  mdujlna  fi  ritirò  fubito  in  un'alto  poggio , facen- 
do sboccare  l'acqua  di  quelfoffo . & in  queflo  modo 

g> , contra  Coppe  motte  di  tutti , tutto  là  efferati}  * 
'-  ijieffo.  dalle  mani  di  Seleuco , &fe  ne  t tenne  nel 
Vii 'Perfia , bàttendo  ancora  quindtcì  mìlahuo* 
à piedi  y&tre  mila  da  cauàllo . Qriuf  arriua~ 
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tìhdopo  lo  hautre  ref brillata  & ripofato  loTeffercito 
■fuo,  fianco  molto  dal  lungo  camino  jnàdò  fuoi  meffag 
gi  di  Satrapi  e gouemadori  delle  prouincie  fuperiori » 
comodandogli  che  gli  madajfero geti  et  danari, Que- 
lle fono  le  cofechefuron  fatte  nell’afta  quell! anno, 

'Che  eli  Attemefi  fecero  accordo  & confederatione  eoa 
r CaHàndro , donale  fece  morire  Nicanoro,  & tirò  eoa1 
..  .fc  molte  cittadella  Grecia.  - Cap.  xxxi  i . 

IT^Europa  3 ejfendo  Tolipercone  flato  ributta*. 

to  dall' affé  dio  di  Megalopoli,  cominciò  àmaticar 
molto  del  credito  fuo , onde  molte  città  della  Grecia 
fitolfero  dalla  obbedienga  de  il{e,  & ji  accoslaron 
con  Caffandro.Gli  Metterne  fi , ueduti  cbene  con  tdik 
\to  di  Voliper coite,  ne  quel  di  Olimpia  * ne  i quali  ha v 
\ueanjperato  molto  > non  potean  cacciar  i nemici  di 
‘Tina  , furono  alcuni  che  hebbero  animo  di  proporre 
-.al  popolo,  che  faria  meglio  per  loro , diaccoflarfi  con 
» Cajfandroyet  perche  molti  era  di  cotraria  opptnioneg 
fi  lituo  gran  tumulto  fra  loro/.  Ma  dopo  che  con  più 
* quiete  & matura  confi d tratfoncjjebbero  meglio  con 
fiderato , rifoluerono  di  mandarci  loro  ambafeiado* 
ri  d Cajfandro,  per  ueder  di  accomodare  un  buono  no 
• cordo  con  e fio  lui , & quando  furon  ficcai  dopo  lm> 
go  di feorr  ere, uennero  finalmente  d quefta  concordia , 
.chegli  Mtteniefi  tenendo  la  parte  di  Cajfandro  ,bd- 
.uefser  la  città , coti  tutto  il  territorio , & le  mirate  : 
'franche  con  tutta? armata  loro &gli  altri  appare p 
ahi  di  maremma  chelàcittd  di  Munrdàareflafic  hipo 
ter  di  Cafiandrofino&tmV'i  eh e egli  hauejfe  finita 
*£  C OT'v  U 
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■U  guerra  y che  banca principiata  contro,  i 7{e.  ì ll  dft 
la  città  fi  doiicfsegouernar  per  genti,  che  in  efta  hà- 
ue fiero  delle  facilità  &robba  almeno  fino  à diect 
mine  di  entrata  Canno , <&  che  hauefie  un  governato 
ye  cittadina  loro  quello  che. hauefie  nominato  Caftan^ 
irò . & nominò  Dmctrio  F alereo  , ilqualc  dopo  chi 
hebbe  prefo  quella  ammimftratione  ,gouemò  quella 
rcpùblica  bimanamente  & in  gran  pace. Dopo  è] seri 
- do  arriuato  Igi canoro  in  Tirca  uittoriòfo  cón  quella 
'■armata  , ui  fu  con  molto  honore  riciuuto  da  Caftan - 
■ dro , ma  ueduto  chefigloriaua  troppo  di  quella  futi 
uittoria,&  era  dilatato  molto  infólcte,et  chelegeti 
fue  àncora  teneuano  Munichia,temedo  che  un  giorno 
no  gli  facefic  qualche  male  fehiriyò,lo  feceftràdmié 
io  morir e. Dopo  fece  rifolutióne  di  far  la  guerra*  ADt 

J:  5/ — > V-.  . 


.kenute  à cofederar  confeco,paredo*li  che  ToliperC* 
negouemajfe  fieddamete;et  no  con  qlU  diligeva  che 
bancario  fperatoygli  affari  de  i Fy  & fuoi  coUigati,& 
-che  Caffdndrofofie  humano  et  cortefe  con  tufti,et  uà 
\lorofo  et  prudere  iti  tutti  i maneggi  di  pace  et  di guer  - 
rabide  molti  fi  accostaron  co  hi. ma  pedi  e Canno  che 
jegidpoì  jLgatocle  occupò  laT ir  emide  di  Siracufa , 
farem  noi  fine  à quefio  primo  libro,per  cominciarti 
fecondo  coH  raggiornar  di  lui,chtfià  hiftoria  piacene- 
le  & degna  di  ejjèr  letta,  finendo  quel  che  fi  è esìrat 
tofin  qui  dal  libro  tri  ì ì di  Diodoro  Siculo* 


•-  Il  Fiat  dtl  Vt imo  LUn. 
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Capitolo  Primo  ; 


lt!  l^obili  città  libere  per  il 
foretto  che  hanno  de  i piti potan- 
ti cittadini  Loro  fi  mettono  ad  ab- 
bacare & reprimere  la  loro  aut~ 
torità  & grandezza  sparendogli 
checontinouando  con  potenza  lo- 
ro  fopra  gli  altri , non  uengano  co  l tempo  à metter 
quella  città  che  era  libera  in  feruitù , perche  è co  fa 
difficile  à coloro  che  eccellono  gli  altri  > di  non  met- 
terfi  injperanza  di  ottenere  il  principato  & affettar 
la  Monarchia , per  effer  in  fatturai  defi  derio  à colo- 
ro phe  appetì feono  le  cofegrandiy  effer  bramofidi  be- 
ni & degli  honori , & è quesìo  difiierip  di  tal  forte 
che  non  ha  ne  termine  ne  mi  fura . Quefla  cagione  in 
duffegh  Utteniefi  in  quel  cofiumedr  confuètudine 
loro  di  coiìfimre  & sbandire  i principali  della  città 
v _ fopra 


" T-*  ,-v:  $ E € 0 J>  o. 

fipra  di  che  hduean  fatto  uni  legge  cbiamdtaOttf* 
cifmo, perdite  fermano  i nómi  di  coloro  che  ciàfcuna 
uolta  ft  sbandierò, in  peigettl  di  terta  cotta, Et  ave 
fio  efsi  facevano- non  per  da/ed  quelli  tali  che  fi  sbafi 
dittano  punitone  di  delitti  commefsi  ,m* per  ueier 
che  colorò  òhe  haitean potere  di far  uwlenxa  alle  leg 
gii  non  facejfero  forati  alla  città  & alla  libertà  conm 
nCiddiàendofi  alla  memòria  Fauttorìtà  di  S olone iCó 
me  un  dittino  ordàolo,  il  qual  diccua  i parlando  della 
Tirannide  di  ‘Ptfiflratò  due  Uerfi  che  contengono  que 
ftafuftanga . t Gran  cittadini  fon  cagione  della  roti 
uà  de  111  citMi^r  il  popolo  per  pazzia  uien  alUferui - 
tu  del  tirarirlò . Ma  [opra  tutte  F altre  prouincie  che 
ite  fi  a mebhria , li  fola  di  Sicilia  è quella  che  è fiata 
più  di  ogiii  altra /aggetta  à Tiranni, fino  à tanto  , che 
uenne  fotùò  la  obbedienza  de  Romani, psrcioche  le  cit 
tà  di  cjfapeìr  uoler  migrar  troppo  cortefiar  furono  ih 
gannate  da  coloro,  che  fotto fp etite  di  uoler  far  bene  i 
cittadini,  à quali  e/fendo  piccioli  dauano  tata  auttóH 
4à,nc  diuentauan  poi /ignori. Ut  fra  tutti  gli  altri,cbe 
.dipoueri  et  priuatt  cittadini  et  buffa  conditone  fien 
iperuenuti  alla  tirannia, fù  Mgatocle  che  fignoriggiò 
Siracufa,  che  per  farfi  tirano  fece  imumer abili  mali, 

> no  pur  à Siracufini  folamete,ma  à tutta  Fi  foladi  Si 
cilia,&  nel paefe  della  Libia , che  effóndo  pignattaio 
& uafaro  uenne  à fi  gran  potenza  & tanta  auttorb • 
tà, che  per  feeler aggine  & poltronaria,mife  in  ferui- 
tu  & fatto  la  fua  obbedienza  con  fomma  crudeltà  Ifi 
f piu  grande  & (a  piùjbdla  ffola-dd  mondo  * Et  per 
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Ufi  certo  tempo  una  parte  della  Libia  & una  partirti 
la  di  Italia., rompendo  tutte  le  città  di  uitij*  di  federa 
giui  & oltraggi . Vercioche  tutti  i Tiranni  che  gli 
precedettero  non  fi  apparreggiaron  alla  infoltita  et 
crudeltà fua, che  per  uoler  uendicarfi  di  un  folo  b uo- 
mo,facea  morir  e tutto  il  fuo  parentado, tyf  e l man - 
coment a di  alcuni  pochi  cittadini, face*  morire  tutti 
quei  della  cittàycbe  erano  in  etade , & condannando 
à morte  tutti  i cittadini  per  il  delitto  di  un  folo . Ma 
perche  quefto  fecondo  libro  fra  C altre  co  fi, fa  mentio * 
ne  della  tirannide  particolarmente  di  questo  jtgatù 
de  iper  non  confondere  Ihifioria  , racontaremo  dal 
principio  ycome  le  cofe  auuennero  nella  fua  tiranni* 
de, fino  alla  battaglia, che  hebbe  con  Cartaginefi9cbc 
comprende  tutta  la  bijìoria  de  i fette  anni, 

• « 

Del  nafeijneuto.  di  Agatoclc,  come  fu  no  cinto,  & thè  al 
ne  hebbe  la  iìgnona  di  Siracufa  , Se  delle  aliatici  jcxaf 

dcltà/cheusòper  ottenerla.  Cap.n. 

' • • • • 

VT  El  tempo  che  èra  Dmogene principe  di  Mtc* 
ne, dr  Lutto  Vocio  & Manlio  Fuluio  confili  efr 
. Hpma , otto  cento  feffànta  fei  anni  dopo  la  prefa  di 
Troia  , diuenne  Mgatòde  Tiranno  di  Siracufa  ir  Et 
acciò  che  i JuoigeJti  poffano  meglio  effere  inttfi  ,gli 
raccontammo  con  breuità  particolarmente  • Cnrci £ 
no  dileggio  cffendoflato  bandito  dalla  patria  fua, fi 
ne  andò  à Siantiàre  nella  città  di  Terme,  che  era  Ilio 
go  di  Cartaginefi,  et  qùiui  battuta  pratica  di  una  dòn 
uà  della  €Ìttàda$osù& ingraniti » Etferchemèri 
K • tre 


tre  era  qutfia  fua  moglie  eofi  granida  ygli  utHifcam 
fittola  notte flrane  uifionì , fi  tnife  in  fantafia  di  ho* 
lere  faperc&  inueftigare,cbc  doueffe  effere  del frut- 
to che  era  ella  per  partorire y & ri  chiefe  certi  Carta 
ginefi  che  andauano  nella  Ifola  di  Delfo  per  uoler  in- 
tendere certe  cofe  dallo  Iddio  jt polloyche  uolfero  in- 
tendere quel  che  uolejfe  effere  di  un  figliuolo  che  do* 
Me  a partorirgli  fua  moglit  * Klpn  mancarono  quefli 
tali  far  allo  Oracolo  quella  domanda  > il  quale  gli  ri - 
fjjofecbc  il  figliuolo  che  douea  nafcere  di  quel  partoi 
farebbe  flato  auttorc  di  gran  calamità  a Cartaginefi 
C*r  a tutta  1'  fola  di  Sicilia . Di  qucfia  flrana  riffio- 
fta  rimafe  Curcino  cofi  turbato  &Jìupefatto  che  fu 
bito  che  il fanciullo  fu  nato  > lo  fece  gittar e alla  cam- 
pagnaycomandando  però  a certi  fuoi  che  lo  doueffero 
qiimi guardare  fino  a tanto  che  moriffe . Ma  quei  cu 
fiodiydopo  lo  hauerlo  alcuni  giorni  guardatoyp  enfian- 
do che  nonpotejfepiu  uiuere y non  ufaren piu  diligen- 
za in  guardarlo  i onde  là  madre  che  ne  fu  auuertita% 
fa  fece  pigliare  & portarlo  di  notte*  Etpcr'che  no» 
hebbe  ardire  di  farlo  condurre  in  cafa  del  marito  > lo 
diede  in  guardia  J un  fuo  fratrello  chiamato  Erach - 
defil.quale gli  mife  nome  Mgatocle , che  era  il  nome 
del  padre  di  lui . Et  allenò  quefto  fanciullo  fino  a tao 
to  chefugrande . il  quale  diuenne  bello  & gagliardo 
più  che  la  età  fua  non  comportaua  • V enuto  alla  età 
di  fei  anniy  imitò  Eraclide  a Curcino  a un  facrifitioyil 
quale  ueduto  il  fanciullo  chegiòcaua  con  gli  altrieri- 
mafie  marauigliato  molto  de  la  beltà  & dello  jnge- 
y , ' ; gno 
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£»o  che  rn  lui  nolana . Et  parlandone  conia  moglie 
diagli  diffe,ctrtamente  il  figliuolo  noflro  che  uoifit 
cefiì  morire  alla  campagna  ; farebbe  come  aueflo  ,ft 
foffe flato  nodrito . Si  mojje  a qutfle  parole  Curano 
a pietà  & non  fernet  lagrime  gli  diffe , che  era  molto 
pentitofi  di  ciò  che  haUea  fatto.  La  moglie  che  tono m 
bc  che  fino  marito  baierebbe  hauuto  piacere  , che  ha - 
neffe fatto  quella  opèra  ,gli  raccotò  come  era  paffuta 
la  cofani  che  rhnafefammamete  allegro,  & prefe  il 
Fanciullo  come  fuo . Ma  perche  hebb e paura  gran- 
de,che  non  fofie  per  fUo  rìconofciuto  da  Cartaginefhfi 
partì  da  quel  luogócon  tutta  la  juafameglia,&ft 
ne  uenne  ad  habitare  in  Siracufa  di  Sicilia,^ per  e fa 
firepouero  huomo,quiui  flando , infegnò  al  figliolo  il 
mifliero  di  lauorar  boccali > c 'r  altri  iftrumenti  di  ter 
ra . jluuene  queflo  nel  tempo  che  Timoleone  di  Co* 
rinto,  dopo  la  uittoria  hauuta  contra  Cartaginefi  prt 
fe  Cre)nefe,&permeffe  à elafe  uno  che  foffe  uoluto  ut 
mire  ad  habitare  a Siracufa,  effer  cittadino  di  effa.On 
de  hauendo  Curcino  con  quefla  occafione  fatto  regi - 
flrare  nel  numero  de  i cittadini  lui  et  il  figliuolo  Ago. 
tocle,nonuiffe  molto  poi . Et  dopo  la  morte  fuaha - 
ncndo  la  madre  di  jLgatock  fatto  collocare  laftatua 
d§l figliuolo  in  un  tempio  ,uno  filarne  di  \Api  uenne  à 
far  nido  <&  il  mele  fra  le  cofcie  della fatua,  onde  colo 
ro  che  fi  ìntendeuano  de  i prodigij,pronofticarono  che 
Mgatocle  nel  fior  della  giouentu  fua  sfarebbe  ucnuto 
à grangrandegga, fi  come  auuenne.  Verche  Damafo 
un  dei  principali  cittadini  di  Siracufa , ueduto  quel 
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giouenetto , dopo  che  era  venuto  grande  > efferfi  bel- 
ìo & ft  'diJponro  ygli  piacque  tanto  > che  fe  lo  tirò  con 
lui  y & conosciutolo  povero  ; gli  fece  del  bene y tanto 
che  ‘divenne  mezzanamente  rìcco.Dopo  ejf elido  flato 
creato  Dam  ifo  Capitano  generale  da  Siracufani  con 
tragk  *A erogatiti y & eflendo  in  quella guera  morto 
in  Chiliarco  'de’  Siracufianiy  che  è il  Capitano  dimillt 
buomini  della  cobortetdiede  egli  quel  Capitanato  ad 
jLgatocleyche  già  per  prima  fi  hauea  acqui  flato  gran 
nomeymafsrrnamenteper  ilgranpefo  dettarmi  che  ei 
portauayche  eran  fi  grani  chepareua  influpore  À ut 
• der  con  quanta  leggiere^ga  leportauay  et  dopo  f ha- 
uerft  quél  grado  acquijìato  > crebbe  grandemeilte  il 
credito  che  fi  acquili  ò co’ l fuo  grande  ardir  ey  che  non 
tra  pericolo  fi  grande  doue  cfsi  co’l  fuo  cuore  non  fi 
mette[fcroy&  era  audace  molto  a parlar  con  i fiolda- 
tiy&  esortargli  al  combattere.  Se  gli  aggiunfe  mag 
gior  uenturaper  cjfaltarloyche  morì  Damafo , & la- 
fciò  herede  uniuerfale  di  tutti  i firn  beni  la  moglie fla 
quale  JLgatoclc  jposòyet fi  come  era  la  hereditàgran 
difsimaydiuenneegli  il  piu  gran  ricco  di  Siracufa,  qua 
fi  agiuditio  di  tutti . jtuenne  dopo( come  la  Jua  for 
tuna  lo  portava  mangi  ) che  ejfendo  ytati  ricercati  i 
Siracufani  da  quei  di  Crotone  <£r  da  i Bruti!  che  erano 
ajfediatiydi  mandargli  foccorfoyefsi gli  mandarono  un 
gran  numero  di  genti  > fra  le  quali  fu  ^rt  andrò  fra- 
tello di  lAgatocle  capo  di  alcune  compagnie  fotto  la 
condotta  di  Sofifirato  & di  Eraclide  amendm  huomi - 
ni  di  maluagia  vita  & cattiva  fama, che  haueano  me 
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*r  tetta  la  ulta  lóro  per  la  più  parte  in  latrocini ìj  & altri 

fimili  dehtti.Era  in  quefio  efferato  finalmente  .Àga- 
*Pch par  C offitio  che  egli  hauea  di  Cbiliarco  capo  di 
tP  mille  h uomini . Il  quale  a 'tenga  che  haueffe  fatto  in 

$ quella  guerra  contra  i barbari  molte  prò  degagé  & 

n*  notabili  fatti , con  tutto  ciò  i complici  di  Sofiflrato 
per  imidia  non  lo  bonorauano  di  quei  doni  & altri 
& bonoriycbe  in  fimil  cafi  1 ualenti  foldati  fogliono  cjfe- 
1#  re  honoratiy  con  gli  altri  ebe  haueano  ben  combattu- 

ti tOydi  che  fe  ne  sdegnò  in  modoycbe gli  accusò  alpopo 
0 lo  che  uoleuàno  ufurparc  la  tir  nitide , Ma  il  popolo 
if  non  gli  uolfe  pregiar  orecchie. Et  annerine  poìycbe  ef- 

{tid-  fendo  Sofiìtrato  tornato  da  Crototieypref è la  Tiranni 
t/  deyfi  come  hauea  Mgatocle  annunciato .Ouefio  Mga 
dii*  tocle  uedendoy  & benfapendo  che  Sofiflrato  gli  ha - 
ijj * uea  colera  adoffo  y fe  ne  andò  ad  habitare  in  Italia 

ii preffo  coloro  con  i quali  hauea  dianzi  fatto  amicitia , 

[if  & appoflata  l'occafioney  andò  con  genti  ad  ajfaltare 
iiiflj*  improuifamente  Crotoneypenjando  di  prenderla  ; ma 
ueduto  non  la  hauer  potuto  acquiftare , Je  ne  ritirò  a 
Tarantoygr  quiuifu  da  Tarentini  affidato  come  un 
0 femplice  fidato*  ma  ueduto  che  eglifacea  in  quella 
0 città  molte  co  fe  orgoglio f amente  yhebb&'o  fojpetto 
0 che  non  haueffe  a macchinare  un  giorno  qualche  no- 
0 uità  in  quel  luogo  & gli  tolfero  il  foldo.Egli  mife  do 
# t°  à una  altra  maggior  imprefa , che  ragunò  con  la 
jijì  Jua  indufìria tutti i banditi  di Siracufàycheeran  di - 
0 (fierfi  per  la  Italia  ; con  i quali  f ? ne  pafsò  t in  foccor 
0 fio  di  quei  da  peggio  città  fili  marc3  che  erano  in  quel 
1 Hi  tempo  * 1 
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tèmpo  guerreggiati  da  Eraclide  & Sofiflrato.I  quaH 
tjfendo  indi  àpoco  ficac  ciati  di  Siracufe)  & tolta  uia 
la  lor  Tir  anni  de  fe  ne  riuenne  jtgatoclc  nella  città , 
taqual  non  molto  flette  à fentir  nuoua guerrapercbe 
un  gran  numero  de  i piu  potenti  di  quei  ciitadinucbe 
trailo  amici  di  quei  T irannhfino  àfeicento  ,'chefe  ne 
eran  fuggiti  con  effe  loro, temendo  di  effer  morti , tor 
piarono  in  numero  di  fci  cento  per  rientrami  perfot- 
ga,&  cacciar  quei  che  baueano  ilgouemó  del  popo- 
lose habitauano  nella  Demócratia,&  con  effe  loro 
conduffero  groffe  aiuto  di  Cartagine  fi, onde  ui  nacque 
gran  guerra  & uccifìone  dall’ una  & t altra  parte; 
nelle  quali fattioni  Jlgatocle  nifi  troUauafeeffe  tal 
bora  come  feldato>&  qualche  uolta  come  Capitano* 
& fi  portò  ualorofifsimamete,&  tato  che  fi  acquistò 
prefj'o  ciafcuno  nome  di  ualente  buomo  , di  buon  di- 
fiorfo,& prudente,  effendo  inuentore  di  molte  cofe 
utili, & di  profitto  a fiuoi,  & fra  C altre  ne  trono  una 
degna  di  effer  r acontata, gir  quella  è che  hauendo  i Si 
racu fallì  meffe  il  campo  a torno  la  città  di  Gela  , egli 
ui  entrò  di  notte  con  fei  mila  foldati,et  Sofiflrato  che 
fi  trouauà  dentro  , uenne  con  groffe  numero  di  genti 
fopra  di  lui &gli  diede  fi  fatta  calca  > che  fu  coflret 
to  a ritirarfi,&  fi  ben  ui  perde  trecento  h uomini,  & 
tutti  fi  riputaffero  morti, egli  co’l  fuo  mirabile  ardire 
J & con  il  fuo  ingegno  fi  faluò  con  gli  altri  fuor  ddlla 
Jberanga  di  ognuno , che  dopo  l’hauer  gran pegra  co - 
battuto , & effer  fiato  ferito  in  fette  parti  del  corpo* 
Uer fendo  gran  fengue  in  modo  che  a pena  potea  pià 
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Jòflcnerfi  in  piede, non  perciò  fiperfe  mai  di  animo  ne 
di  fi'entimento,amj  commandò  a i jfuoi  trombetti , che 
ioitefifero  fonare  dalle  due  bande  della  citta , come  fe 
fojje  prefa, onde  i nemici  non  foteuan  uederechepo - 
tejfe  ejfer  quefiìo,efifendo  di  notte,  & temendo  che  tut 
to  il  poter  de  i Siracufani,  non  fofsc  entrato  da  tutte 
duele bande  ,fubitq  ce fs arondi  perfeguitar  piu  da 
quefio  lato  lAgatocld  & i fitoi  ;&fi  diuifero  tutti  in 
due  parti , doue  haitèan  fentito  fonar  le  trombe  ,&fi 
uenne  afaluar  con  ftttecento  de  i fuoi  ,fen?a  che  al- 
cun lo  perfeguitafse . Dopo  quefla guerra, nel  tempo 
fhe  *Aceftoride  di  Corinto  erapretor  della  città  di  Si 
racuJh,efsendo  *Agatocle  uenutoin  fofipetto  di  uoler 
occupar  quella  tirannide , fi  faluò  per  fua  aflutia  in 
quefio  modo, che  temendo  Sf  cefi  ori  de  di  non  far  qual- 
che tumulto  fe  Iq  ucci  deità  di  giorno, gli  comandò  che 
douefiefgombrar  la  città  quella  notte,  hauendo  mef 
« fi  per  camiti  quella  medefima  notte  gente  che  F ucci- 
defse . Ma  ^ fgatocle  che  dubitò  della  malti  iafccìfe 
UJU)  de  tfuoifchiaui  che  piu  fegli  afsimigliaua  di  uifo 
& di  filatura, & gli fece  mettere  indofso  le  armi  & fi> 
prauefilifue,  & montare  fopra  ilfuo  cauallo , & egli 
fi  uefill  in  habito  itile, & fi  faluò  con  la  ofeurità  deità 
notte,  & in  quefio  modo  burlò  coloro  che  erano  flati 
deputati  ad  ammainarlo , che  occifero  il  fuo  fobia - 
no  in  luogo  di  lui . Dopo  hauendo  i Siracufani  richia 
?nati  quei  che  erano  filati  banditi  con  Sofiiflrato , <*r 
fatto  accordo  con  gli  Mtteniefi , Mgatocle  che  era 
bandito  mife  infime  uno  efifer cito  nelpaefe  largo  di 
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Sicilia, fi  grande,cbe  fece  paura  non  pur  folamentefil 
S ir  a aifmi  ma  a Cctrtaginefi  ancora.  Ojide  fi  mofseto 
i Siracufani  à richiamarlo , & egli  fi  lafciò  perfuadt 
re  di  ritornare  amicheuolmente  nella  citta . Fu  con 
dotto  ne!  Tempio  di  Ceresydoue  giurò  di  non  fare  at- 
tentare cofa  ueruna  contra  il  gouerno  Democrati- 
co della  citta, & fingendo  di  uolere  mantenerlo,  fi  ac- 
. quifiò  in  tal  modo  con fuoi  ingegni  & cortefe  lo  a- 
mor  del  popolo, che  fu  fatto  “Pretore  & governatore 
della  città,et  conferuatore  dèlia  pace, fin' a tanto, che 
quei  che  erano  fiati  di  nuouo  richiamati  nella  città» 
fofiero  di  accordo  con  gli  altri  » Et  uedendo  egli  che 
. a volere  trare  a fine  la  imprefa  fua(cheera  difarfi 
fignore  & tiranno ) quello  offitio  de  i fei  ceto  che  era 
no  fiati  eletti  de  i piu  nobili  & de  ipiu  ricchi  al  go- 
verno della  città,  dopo  che  era  fiato  ridotto  alla  De- 
mocratica ,gli  era  di  gran  nocumento , andana  ima- 
ginando  molte  occafioni  da  venire  al  fuo  difegno  co- 
me huomo  avido  di  .dominare , cofa  che  notigli  era 
molto  difficile  • Ter  che  oltre  lo  efsercito  ordinario 
della  città  che  era  fiotto  la  obbedienza  fitta  per  quello 
offitio  che  hauea,gli  fu  permei] o di  levar  faldati  a pia 
cer  fuo  per  refifiere  ad  alcuni  de  i fudditi  che  fi  era- 
no ribellati,  & haueano  fatto  una  mafia  di  gran  nu- 
mero di  genti  in  campagna  & nella  città  di  Herbita • 
Et  fitto  quefio  colore, egli  mifie fu  i Morgantini  & al 
tri  popoli  dell ifiola  di  Sicilia  che  fon  lòntani  dal  ma- 
re,et  tutti  quei  che  erano  fiati  alla  guerra  con  lui  cori 
tra  i Cartaginefi . I quali  tutti  lo  amauanó  fingu- 
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Jarmente  ptr  battergli  fatto  in  quella  guerra  molti 
ìiaceri,&  bau  catto  in  odio  allo  incontro  quei  feicen - 
to  che  bauedno  ilgoumio  di  Siracufa  con  tutto  il  po 
polo , perche  erati  corretti  di  ubbidire  a i comanda- 
menti loro . Di  quefli  tali  egli  mife  inf \eme  circa  tra 
mila  h uomini  brani  & difpofli  di  per  fotta , di  poffan - 
ga,&  di  uolere  ,pcr  mutare  il gouemo  della  città • 
fcelfe  gran  numero  di  cittadini,  i quali  cofxper  la  lor 
pouertàycomc  per  l odio  che  portauano  à quefli gouer 
ruttori  ■»  non  era  cofa  che  piu  defideraffero  che  mutar 
fiondi  gouerno . Quando  poi  gli  parue  tempo  di  ef- 
fequire,fece  comandare  a quefli  fuoi faldati  che  tutti 
la  mattina  feguente  fi  douejjero  ritrouare  nel  tempio 
di  Timoleone,doue  comparfe  egli  ancora, & fece  chia 
mar  da  parte  Tifar  co  & Decle  che  erano  i dui  prin* 
cip  ali  de  i feicento  che  gouernauano , fingendo  di  uo - 
ler  comunicar  con  ejfo  loro  qualche  cofa,prima  che  lo 
fapefserogti  altri,  i quali  e fendo  quiui  compar  fi  con 
quaranta  altri  de  i loro  amia, gli  fece  incontanete  pi 
gliar  fottopretefto  che  baueffero  uoluto  ordire  un  tra 
dimcnto  contra  di  lui . Dopo  gli  accusò  mangi  tut- 
to il  popolo,  dicendo  che  i feicento  gouer  nadori  lo  uo - 
leuan  deporre  dal  fino  offitioper  lo  amor  che  uedcua- 
rio  effergli  portato  dal  popolo,  dolendofi  della  difgra- 
tia  fua  con  tale  arte  & fin t ione,  che  uenne  u irritare 
Il  popolo  di  forte  ,cbe  loperfudfe  à uoler  uendicarfe- 
ne  egli  islejjoa  fina  uclontà  . JLlhora  egli  fece  fonar 
le  file  trombe,  come  Jef offe  per  entrar  in  battaglia, 
gir  comandò  a fuoi foldati  che  uccidefjero  quei  feicen 
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to  con  quei  che  teneuano  la  parte  loro , & fiaccheg * 
giargli  le  cafe.Conuertirfi  tutti  i faldati  per  qutfto  ctì 
le  uccifioni  et  allapredafiu  in  un  morneto  tutta  la  cit 
tu  ripiena  di  rapine  & di  defolat  ioni,  che  iprincipali 
cittadini  che  nulla  fapcuano  dìquelcrudel  decreto* 
ufciuano  dalle  cafe  loro  tutti  difarmati  per  intender 
la  cagione  di  quel  fi  gran  tumulto , & fubito  eran  da 
quei  fiottati  morti  parte  per  odio,  et  parte  per  rubbar 
gli  .lAgatocle  ordinò  chefipredeJJ'ero  i luoghi  forti 
della  città, et  i fiottati  dopo  l'hauerlo  fatto, ufciron  in 
-parte  a cercar  iprincipali  cittadini , & douegli  potè 
uan  trouare , ò per  le  cafe  ò per  le  firade  , ò altri  lue 
ghi , gli  tagliauano  à pcg^i  fienga  pietà  alcuna . Zt 
molti  eran  cofi  uccifi,che  non  erano  imputati  di/ilcu~ 
na  colpa , che  i popolari,  hauendo  tolto  in  man  le  or* 
mi  non  difcerneuano  in  quella  furia  i nemici  dagli 
amici , coloro  tenendo  per  nemici  da  quali  poteuano 
bauer  qualche  guadagno , & in  quefio  modo  fi  uidde 
fubito  quella  città  piena  di  morti,  di  oltraggi,  di  aio 
tette  et  di  rapine, che  alcuni  che  haueano  bauuto  qual 
chenemicitia  per  prima  ueduto  ejfier  in  poter  loro 
di  far  quel  male  che  gli  piaceua,  fiatiauan  crudelmen 
te  le  fine  uoglie  fienga  alcuna  pietà  ò mi  fura . Gli  al» 
tri  che  erano  poueri  ,fiperando  di  poter  arriccare  per 
quella  uia,non  laficiauan  di  macchinar  contra  i ricchi 
cofia  alcuna  per  t or  gli  le  robbe  loro , & chi  rompeu» 
dogli  le  porte  delle  cafe  & chi  [calandogli  le  finefire* 
& altri  combattendo  contra  coloro  che  fi  dcfcndeano 
(opra  i tetti  ; & fimilmente  erano  fenica  alcuna  riuc 
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de  i loro  Iddij  ucci  fi  coloro  che  fe  HefUggiuano 
He  i tempi . Quelle  cofe  faceuano  dentro  della  città  i 
Greci  contra  i Grecia  i parenti  & domeftici  l un  con* 
tra  r altro  finita  aleuti  ricetto  di  parentado,  di  ami - 
eitia  ò di  religione , co  fa  che  non  haurebhe  fatto  vn 
neniico  mortale , che  hautffepo-  affatto  la  città  pre- 
fa . Che  effondo  le  porte  della  città  ferrate  , in  un  fol 
giorno  ne  furon  tagliati  àpe^ji  meglio  di  quattro 
mila  per  quefla  cagìon  fola . di  quei  che  ò erano  i più 
ricchi  > ò ipiù  nobili , ò di  maggiore  auttorità  de  gli 
altri  » & di  quei  che  fe  ne  fuggirono , alcuni  ufeiron 
per  le porte  » che  furonpoi  raggiorni  per  ftrada  ; & 
altri  fi  gitt aroti  per  le  mura  per  faluarfi  nelle  città  ui 
€Ìne,&  di  quefli  nefuron  molti  prefi  inan%i  che  fi  po 
teffero faluare , Quei  che  fi  faluaronfuron  preffo  fei 
mila , la  maggior  parte  de  i quali  andaron  nella  città 
di  Agrigento  , dotte  furono  humanamente  raccolti  • 
Dopo  che  i4gatoclc  & i complici  fuoi  hebbero  confi t 
ìtiato  tutto  quel  giorno  in  ammainare  quei  cittadi- 
ni, non  furon  per  ciò  fatij  ancora  della  lor  crudeltà 
per  la  morte  di  tanti , che  moflrarono  ,&fi  mifero  à 
fare  ancora  uìllanie  contra  le  donne , maggiormente 
eontra  quelle  i cui  mariti  fi  eran  fuggiti  per  più  uen- 
dicarfi , ben  fapendo  che  farebbe  aìlor  flato  più  grane 
che  la  propria  morte , lo  intender  che  lor  moglie  > fi- 
gliuole & forelle  foffero fiate  dishonoratc  & molate  « 
Quefte  tali  poltronerie  fygran  feeleragini  io  non  ùh 
fendo  oui  come  in  una  tragedia  puntalmente  recita- 
re f cofi  per  la  pietà  &gran  compafsim  che  io  ho  dì 

(fioro* 
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colobo  che  le  patirono , come  ancora  perche  non  pof- 
fo  penfare  che  ninno  che  legga  habhia  caro  di  inten - 
derle  minutamente . Ben  può  ciafcuno  comprendere 
qual  rifiato  & qual  riguardo  doueuano  hauere  quel 
le  genti  embriache  uerfo  quelle  pouere  c. fr  innocenti 
donne  uergini  & orfane  la  notte  dentro  le  cafc  loro  * 
doue  ninno  le  uedcua , neglifaceano  refiflen^a  alcu- 
na, poi  che  battevano  di  me^go  dì  & in  me^o  le  pu 
bliche  ftradc  tifato  crudeltà  fi  grande  contragli  huo - 
mini . In  tal  calamità  & mi  feria  fi  trono  quella  po- 
llerà città  per  duo  gio  rni  continoui . il  ter^o giorno 
dopo  che  fifgatocle  hebbe  pienamente  ufato  la  fua 
crudeltà,  fi  fece  condurre  inauri  tutti  coloro  che  era 
no  flati  fatti  prigioni,  de  quali  liberò  Dcmorrate 
per  F antica  amteitia  battuta  con  effo  lui , degli  altri 
fece  morire  tutti  quei  che  conobbe  che  gli  hattefftr 
potuto  noccre  ,& gli  altri  mandò  in  tfsdio . Dopo 
congregò  il  popolo , & fece  accufe  grandi  contra  ifei 
cento  gouern adori , & contra  il  lor  modo  di goutrna 
re , gloriando  fi  di  batter  liberata  la  città  dalla  feriti- 
ti'4  di  coloro  > che  la  uoleano  totalmente  dominare >c*r 
dicendo  che  egli  la  vedetta  al  popolo  in  piena  libertà  > 
& poi  che  era  liberato]}  da  tutti  i trattagli  ,uoleua 
da  indi  ’mpoi  uà  . ere  in  ripofo  come  cittadino  prtua- 
to , dr  uguale  àgli  altri . Et  nel  dir  quello  fi  jpogìiò 
del  bah  ito  che  riportala  di  Vi  ttore , & fi  mife  una 
utjie  comune , mojtr alido  di  voler fene  ritornare  à ca- 
pe fua  per  uiuerfene  quivi  privatamente . Qui  fio  fa - 
ceua  egli  per  acquifiarfi  piu  la  beneuolen%a  del  pepo 
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lo , ben  fapcndo  per  cei'to  che  frà  quella  gente  ragù- 
nata  iti  era  granài fi  imo  numero  di  quei  chehaueano 
tenute  le  mani  ne  i delitti  & crudeltà  fatte , che  non 
haurebbonmaifopportato  che  altri  che  egli  kaucjfe 
hauutQ  ilgouerno  della  città , fi  come  auuenne.  Ver- 
, cioche  quei  che  haueano  faccheggiate  le  cafre  de  i cit - 
tadini, cominciarono  à gridare  & à pregarlo  che  non 
gli  uolcjfe  abbandonare  * augi  pigliare  & accettare 
la  diffrefra  & ilgouerno . che  da  prima  non  fece 
egli  rijpofta  alcuna , ma  uedendo  pur  che  il  popolo  gri 
daua  y&lo  importunata  ogni  orapiuygli  rifiofe  che 
era  contento  di  accettar  quel gouemo  per  contentar- 
gli y ma  che  non  ci  noie  a compagno  alcuno  y perche 
non  uolea  che  fregli  altri  che  hauejfrero  hanuto  quel 
maneggio  con  lui , hauejfrero  fatto  qualche  errore  in 
gouemar  lagiuflhia , come  le  leggi  della  città  d?j]’o- 
neuano , fi  fojfre  poi  potuto  attribuirne  la  colpa  à lui . 
Con  quefia  auttorità  fu  dal  popolo  fatto  gouemado- 
re  ajfroluto  con  foprema  poteftà . Et  cominciò  cofi 
folo  à ejfrercitar  quejìa  auttorità  fua  ferina  ejfcrgli  da 
ueruno  contradettoy  che  auenga  che  pur  uifofiero  de 
i buoni  della  città , che  ne  rimane  fiero  turbati che 
ben  conofcefiero  che  eran  fottopojli  à un  tirannoy  non 
dimeno  > cofi  perche  uedeuano  fper  ejfrcr  pochi  > non 
efier  atti  à impedirlo } come  anco  per  tema  della  fua 
ferocità  y non  ardiuano  di  opporfegli , ueduto  mafsi- 
mamente  che  quaji  tutto  il  popolo  minuto  > che  era 
pouero  &priuo  di  debiti  y fi  moftraua  lieto  di  quella 
mutatione  di  fiato  > maggiormente  che  *A gate  de  m 
, s publicc  » 
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publico  parlamento  banea  promeffo  di  rimettergli 
tutti  i debiti  y & di  diuider  le  terre  de  i ricchi  fuggi- 
titi in  comune  ài  poueri  * Fatto  quefto  egli  fi  fermò 
di  piu  ammazzare  ne  ufar  crudeltà  cotra  di  alcuno 9 
& fi  mofiro  tutto  benigno , & cortefe  à cittadini 9 
tifandogli  molte  cortefie , facendo  bene  ad  alcuni , 

C 'rad  altri  tenendo  in  promejfe , & facendogli  buo-  « 
ne  parokypel  che  in  breuc  fi  acquiflò  F amor  di  tutto 
il  popolo  y maggiormente  mofirando  di  bauer  fentito 
difpiacer grande  di  quelle  dishoncftà  ufate  uerfo  le 
donne  de  i fuggitiy  & che  non  era  fiato  à luipofsibile 
di  intenderle  & ripararle  • Fece  ancora  un  atto  che 
parue  al  popolo  di  gran  modefiiay  che  quantunebe  ha 
ueffe  la  poteftà  regia  & ab foluta  y non  uollc  egli  con 
tutto  ciò  ufar  la , ne  portar  corona  reale  y ne  pur  noi - 
le  bauer  fildati  per  la  guardia  della  per  fona  fua , co- 
me erari fiati  filiti  à tenergli  altri  tiranni . Fu  in  ol- 
tre diligente  eir  circofpetto  molto  in  mantenere  & 
augn tentar  le  entrate  della  città , c fT  di  fornirla  anca 
ra  di  uettouaglie  y che  non  bauejfe  à patire , & pro- 
cederla di  armi  y di  frigge  >&  tutto  F apparecchio 
da  poter  fiflener  le  guerre, & firne,  bifognandoyfor- 
ìicndo  ancora  Farmataycbe  fece  fare  alcune  nati  In * 
gbe  y & rifarcir  tutte  quelle  che  la  città  haueua  > di 
tutti  i lor  bi fogni  > c5r  uenne  à poco  à poco  con  dolce 
modo  tirandofi  alla  fua  deuotione  la  maggior  parte 
delk  città  pofie  nel  meggo  delTlfola  di  Sicilia , 
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Le  cofe  che  furon  fatte  in  quello  tempo  in  Italia , coù  da 
Romani  come  anco  da  quei  di  Crotone . Cap.  1 1 u 

y elio  attuo  medefimo  che  *Agatoelc  occupò  la 
tirannide  di  S ir  ac  afa , era  il  nono  anno , che  Fg 
Piani  bancali  prefi  la  guerra  cotra  i Sanniti  , benché 
in  queflo  tempo  i Romani  notigli  facejfero  guerra  fio 
perta  con  eserciti  grofii  in  campagna , come  hanean 
fatto  negli  anni  à dietro  , ma  con  correrie  & rnbba- 
rie  andaron  dando  ilguaflo  a i territori j loro  finga 
far  fatto  (Carme  neimprefa  degna  di  memoria, et  col 
medeftmo  modo  di  guerreggiare  infeflarono  nel  pae + 
fi  della  Vuglia  nella  contrada  di  Daunia,  &prefero 
la  citta  di  Canofa  per  accordo  , costringendo  gli  habi 
tatori  dì  ejfa  a dargli  gli  Sfatichi  è Mifiro  parimen- 
te fitto  la  loro  ubbidienza  la  città  di  Falerno,  & 
quella  di  Offertina . Fecero  in  queflo  tempo  accor- 
do i Crotonefi  infteme  con  i Brutij  per  poter  meglio 
continouar  la  guerra  contra  i banditi  delle  città  lo- 
ro i che  fi  erano  riconfederati  con  Eraclide  & con  So 
fiflrato  ,fi  come  noi  dicemmo  nel  precedente  libro . 
Et  perche  era  quella  guerra  durata  già  duo  anni,elef 
fero  quello  anno  per  Capitani  loro , Varone  & Mene 
demo  amendui  famofi  molto  ne  i fatti  della  guerra  • 
Con  tutto  queSlo  i banditi  che  erano  in  T uria  con  tre 
cento  faldati,  uennero  di  notte  penfando  di  pigliar  la 
città  di  Crotone  di  improuifo , ma  ne  furon  ributta- 
ti , c 'rfi  ritirami  nel  pae  fi  de  i Brutij,  ma  Pofio fiero 
iw  rotti , perche  effindofi  i Brutij  vinti  con  i t morto- 

fi,nen- 
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fi,  vennero  i Crotone  fi  ad  affaltargli  con  gran  pote- 
re, Ma  la  fideremo  di  più  ragionar  bora  delle  cofe 
che  furon  fatte  in  Sicilia  & nell' Italia , per  parlar 
di  quelle  che  furon  fatte  in  altre  parti  di  Europa , 

Che  Olimpia  madre  di  Aleflàndro  Magno  ottenneil  go- 
uerno  di  Macedonia , & che  fece  morire  il  Re  Filippo 
& Euridice  fua  moglie  & molte  altre  crudeltà  che  fece  * 
Cap.  i il  r. 

HM vendo  in  queflo  tempo  Euridice  il  maneggia 
de  i negocij  del  regno  di  Macedonia,  intendendo 
che Tolipercone  ni  chiamava  Olimpia  madre  del 
grande  Mlcffandro , & che  già  ne  uemua , mandò  un 
fuo  meffo  à Caffandro  nel  Tcloponeffo , pregandolo  à 
uoler  venir  prefio  in  aiuto  fuo;  & dall’altra  banda  fi e 
ce  gran  pratiche  con  i Baroni  & prencipali  della  Ma 
cedonia , &gli  tirò  alla  fua  deuotione  con  doni  & 
promeffe  molte . Con  tutto  ciò  Tolipercone  che  ha- 
uea  feco  un  groffó  efferato , ne  la  conduffe  in  Mace- 
donia accompagnata  anco  dal  I\e  di  Epiro , che  le  era 
fratello , infieme  co’l figlimi,  di  Mleff andrò  che  era 
molto  picciolo . & h avendo  intefo  che  Euridice  era 
col fuo  efferato  in  una  contrada  del  regno  chiamata 
Ema , andò  quivi  à trovarla  con  le  fue genti  con  dili- 
genza grande  . & venuti  gli  efferati  Firn  contrai*  al 
tro  per  entrar  in  battaglia , quei  Macedoni  che  erano 
in  favor  di  Euridice,  quando  uiddero  all  incontro 
Olimpia  madre  di  M le ff andrò,  fu  tanta  la  riverenza 
che  le  hebberoper  la  memoria  dJ  figliuolo, dal  qua- 
le 
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te  hauean  tanto  bene  ricalato,  che  abbandonando  E1* 
ridice , andaron  dal  canto  fuo  • Ter  quello  ftprefb 
il  I\e  Filippo  con  tutta  la  fua  fameglia,  [campandone 
Euridice,  la  quale  fi  ritiro  infime  con  Toltele  Culi 
de  iftioi  conferì  ieri  nella  città  di  .Anfipoh , doue  indi 
à poco  fu prefa , Olimpia  ,hamto  che  bebbe  in  po- 
ter fuo  Filippo  & Euridice , fi  impatronì  in  unfubito 
di  quel  regno  finga Spargimento  di  fingile  0 pericolo 
alcuno  • Ma  cominciò  ad  amminiftrarlo  con  gran  crii 
delta , perche  delle  prime  cofe  che  ella  ui  opero , f u > 
far  mettere  Filippo  et  Euridice  fuo  marit  0 in  una  fri 
gione fi  fretta,  che  à pena  nifi  poteano  uoltar  den- 
tro , dando  loro  a mangiare  per  un  pu  ciol  buco  • Et 
dopo  lo  hauergli  tenuti  affai  in  quella  miferia , uedu- 
to  Olimpia  che  i Macedoni  mormorauan  contra  di lei 
per  la  pietà  che  hauean  di  loro , fece  uccidere  Filip- 
po da  certi  foldati  di  Tracia , che  era  flato  riputato 
& tenuto  per  fé  per J patio  di  fei  anni,  & quattro  me 
Euridice , pcrcioche  non  ce  fati  a di  dire  & mor 
morare  troppo  alla  libera , che  più  à lei  che  à Olim- 
pia fi  apparteneva  quel  regno , ella  le  mando  tre  in - 
finimenti , accio  con  E un  di  quai  più  le  piaceffe  finif- 
fe  la  fua  ulta , una  jpada , una  fune , &il  ueleno,  fa- 
cendogli intender  che  fi  ne  elcggtfe  E uno,  finga  ha - 
uer  riguardo  allo  fiato  reale  che  hauea  battuto , ne 
anco  confi  derare  la  uarietà  della  fortuna  nelle  cofe 
del  mondo.  Et  auuenne  poi , che  mutando  fi  ilfattQ 
di  quel gouerno , Olimpia  iterine  anco  ella  a finir  la 
uitafua  m quefio  medefimo  modo pergiufio  giuditio 
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di  Iddio  , che  permette  che  l buoni  fia  in  quello  moto 
do  mifnrato  della  medefima  tmfiura  che  ha  nnfuratè 
altri . Dicono  che  quando  furori  con  quello  annuntio 
della  [ita  morte , preferiate  quelle  cofe  ad  Euridice  » 
priegògli  Iddij  che  un  tal prefente  fofje  fatto  ad  Olim 
pia . Et  dopo  hauendo  acconcio  il  corpo  di  Filippo 
fuo  marito, che  era  flato  morto  alla  fuaprefenra,  & 
riferrate  quelle  ferite  hauute  al  meglio  che  potèy  per 
coprir  la  hruttegja  di  effe, fi  appiccò  con  la  fi  a prò » 
pria  cinta, fenga pur gittar  una  minima  lagrima  6 
un  folo  fojpiro  ella  ifiejfa , & fenga  pur  moftrar  ha* 
usr  un  dijf>  tacer  della  fua  morte , cofi  ben  mofirò  nel. 
fuo  morire  la  grandegga  dell'animo  & uirilità  del 
cuor  fuo . Morti  quefie  due  cofi  mifiramente,  Olim - 
pia  fece  uccidere  igicanoro  frakl  di  Caffandro  > cjr 
gittar  d terra  la  fepoltura  di  loia , C altro  fuo  fratei !*■ 
lo  mortoyper  uendicar  come  ella  diceua , la  morte  di 
*AleJf andrò  fuo  figliuolo , che  ella  tenea  fofpetto  che 
gli  hauejfero  dato  a bere  quel  ueleno  • Scelfe  in  oltre 
cento  Macedoni  amici  grandi  di  Ca(fandro,&  gli  fe- 
ce morire  fagliandogli  la  tefla . Onde  le  genti,  utdii 
ta  quefia  fua  crudeltà, fi  riduceano  fouente  alla  me- 
moria quelle  parole  che  ^Antipatro  nel  punto  della 
fua  morte  diffe > cerne  fe  fofse  fiato  profetta, delle  coft 
da  uen'tre , che  fi  douefs  ero  guardare  di  dare  ilgouer 
no  del  regno  à donne . In  quefto  modo  fi  gouemau* 
no  alhora  le  cofe  della  Macedonia , che  dauan  fegne 
che  fi  baueaà  uedere  in  breue  in  efso  qualche  muta* 
tiene. 
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riuicra  de  Ti8ri  > & fi  « andò  nel 
" • 5ac(e ‘J*  5ujau  ^Pctto  <h  Seleuco  & Pitone , & che  or 
- tìino  che  a lui  ueniflèro  con  geli  ce  i Satrapi  deliba  fu 
! .P^ipre.  Cap.v. 


f~>Onuien  che  torniamo  d ragionar  bora  di  quelle 
^ cojè  che  in  quello  meggofifaccan  ntliwl/ia.Eu 
mene  chebauea  hi  compagnia  fa  gli  .Argiy^idi, 
ace  doni  & M ntigene  Capitan  loro  > inuernò  nella ' 
ftouincia  di  Babilonia  in  quella  contrada  chiamata 
Mare  uille.Et  banca  madato  ifuoi  meffaggieri  à Se, 
uco& aT  itone , pregandogli  & eflbrtandogli,che 
auejjero  i coluto  tori  ejj'o  lui  [occorrere  i Beffar  la 
&*ena  coìltra  Antigono , che  fe  gli  erano  ribellati . 

ercioche  nella  feconda  dijìrib  ut  ione  fatta  a Tripa - 
ndeyS elenco  bauea  hauuto  la  Satrapia  di  Babilonia >[ 
& "Pitone  quella  della  Media , a quali  ambafaadori 
Jece?0  efsi  ri/pojla  che  erari  bene  apparecchiati  à no 
rjeruire  iì\ey  ma  che  mai  haurebbono  ubbidito  Eu 
inerte y eh  e da  i Macedoni  era  flato  giudicato  à morte, 
C7*  nemico  de  il\c . Et  dopo  che  Irebbero  sbattuto 
quejto  negocio  con  gli  ambaJciadoriyefsi  uolfero  mari-, 
nr  e uno  ambafeiador  loro  ad  Eumene  dr  gli'.  Mr?i- 
r affidi  per  confegharg  liyche  haueffero  u oluto  partir - 
J*  da  Eumene torgli  quella  auttorità,  • Il  che  efsi  ‘ 
animi  patto  uolfero fare yonde  egli  gli  ririgratiò  d?  lo  ' 
do  grandemente . Dopo  fe  ne  partì  di  7*  con  tutto 
* yfftcitofuoydrfenc  uenneà  piantar  il  campo  fu  la  ' 
r^uief  a del  Tigri  à trecento  ftadtj  uicina  alla  citta,  di 
•Babilonia, con  intentione  diaudarfene  a Su  fa,  & qui- 
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Hi  ritirar  gli  ef erriti  che  haueano  i Satrapi  delle  re-, 
gioni  fuperiori,&  fimihnente  di  poter  preualerfi  del 
tefor  de  i l{e  quel  chefofe  b [fognato.  Ma  a far  que- 
llo era  egli  coflretto  a paffar  la  rimerà , perche  dalla 
banda  douc  eifi  trouaua,  non  ui  era  piu  uettouagliaa 
& dall: altra,  ue  ne  era  affai . Ver  queflo  pofe  infic- 
ine gran  numero  di  barche  > di  che  offendo  Seleuco  et 
• fotone  auuertiti  fe  ne  uennero  lungo  la  riuiera  con 
duo  galee, & alcuni  bergamini  & nauicelle  leggiere , 
che  eranreflatein  terra  fin  dal  tempo  di  M le f an- 
drò , ihe  le  hauea  fatte  fare  in  quel  paefe  di  Babilo- 
nici t Et  quando  furori  arriuati,  fi  sformar  on  di  nuo* 
ho  far  pratichi?  di  fubbornar  gli  Mrgirajfidi,che  de- 
pone fero  Eumene  da  quella  auttorità  , dicendo  ef  :r 
huomoforafliero , & che  hauea  fatto  morire  molti 
Macedoni . Etuedutache  non  pot diano  indurgli  à 
farlo , quei  che  erari  con  Seleuco  fe  ncandaron  lungo 
la  riuiera  a un  uecchio  fofo , & aperfero  Centrata  di 
efoyche  era  fiato  per  lungo  tempo  in  fecco  &f eriga 
acqua , onde  in  poco  tempo  ufcì  V acqua  in  fi  grande 
abbondanza, che  aerine  d inondare  & coprir  quel  luo 
go  doue  era  piantato  il  campo  de  i Macedoni,&  tut- 
to il  paefe  alC intorno,  in  modo  che  efsi  furono  in  peri 
colo  grande , & non  Cepperò  per  quel  di  darai  rime- 
dio alcuno , ungi  hebbero  partenza  fino  al  dì  feguen- 
te,che  mifero  infume  le  naui  picciole,  eh  e ui  haueano 
in  numero  di  circa  trecento  ,fopra  le  quali  pafsò  la 
maggior  parte  delCefercito  ftnga  impedimento  ueru 
no  j perche  Seleuco,  che  era  dall  altra  bauda,non  ha * 
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mi  fenoli  grojfa  quantità  di  cauaUhtna  in  minor  mt* 
mero  affai  che  i Macedoni  . ma  quando  Henne  la  not- 
te9Eumene  ueduta  la  di f fi  cult à che  era  a far  Uaricar 
le  bagagli  ty  fece  ripaffar  coloro  che  eran paffuti , cJr 
pel  confeglio  di  certi  del  paefe  fece  nettare  un  cer- 
to htogoyper  il  qual  Taccila poleua  fcorrere  & sboc- 
car ty&far  quel  paefe  uictno  al fiume  ac  ce f ubile  & 
comodo  a potenti  paffare  • Iche  ueduto  da  quei 
Seleucoyper fargli  partir  da  quella  lor  Satrapiayma 
darono  certi  ad  Eumeney  & accordarono  che  gli  da 
rebbono  il  piffiggio  > facendofigli  tr teglia  per  ceri - 
giorni . Et  dall! altra  banda  fcriffe  Seleucoygr  man- 
dò meffaggieri  ad  ^ intigonoypregandolo  àuoler  ueni 
re  con  ogni  diligenza  àfoccorrer  lo, prima  che  gli  al* 
tri  Satrapi  delle  regioni  fuperiori  foffero  difeefi  per 
congiongerft  con  Eumene  & gli  Mr gir  affidi . Eume 
ne  dopo  che  col  fuo  campo  bebbe  paffuto  il  fiume  > & 
entrò  nella  contrada  di  Sufa  y lo  diuife  in  tre  bande 
per  riffetto  ielle  uettouaglie  che  itene  eran  poche » 
che  nonui  era  di  grano  ne  di  orgo , ma  folo  una  certa 
forte  di  frumento  chiamata  da  quei  del  paefe  Sefa- 
may&  di  Talme  di  che  il  paefe  ne  foleua  effer  abbon- 
dante fe  ne  faceua  dare  a me  fura  à joldati . Ha 

ueua  egli  per  i primi  fuoi  ambafeiadori  mandato  le 
patenti  che  hauea  hauuto  dai1{ea  i Satrapi  delle 
prouincie fuperioriy  per  lequali  era  comandato  à tut 
ti  loro  y che  lo  douefiero  ubbidire.  & per  qsefli  altri 
di  nuouo  lor  fece  intendere  che  fe  ne  calafiero  nel  pae 
fe  di  Sufa  con  tutte  le  genti  loro  da  combattere  9 le- 

l 2 quali 
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spiali  efsi per  inamfi  che  le  prime  lettere  fofseró  lori, 
armate  , haueano  in  ordine  per  la  cagione  che  dire-' 


mon 


Che  i Satrapi  fuperiori  per  la  paura  che  hebbero  di  Pito^ 
nejfi  cran  meflì  in  armi  unitamente,  & quanta  foflc  la 
ppflanxa  di  tutti  inficine.  Cap. 
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n $ fendo  flato  T itoti  dichiarato  Satrapo  della  Me-. 
^ dia,&  capo  di  tute  le  Satrapie  fuperiori,  era  ue- 
nuto  con graffo  poter  nella  Tartbia,&  ui  hauea  ucci, 
fa  Pilota , che  era  capo  di  effe , tneffo  in  luogo  fuo 
Eudamo  fine  fratello, il  che  hauciido  intefo  tutti  que- 
gli altri  che  hauean  quelle  Satrapie  , dubitando  che 
non  haueffe  àfar  il  mede  fimo  tratto  à lóro,  fi  uniron 
contra  di  lui , & louinfcro  in  battagliaydoue  haUen- 
do  "pitone  perduto  gran  numero  de  i fuoh  fu  coflretto 
di  abbandonar  la  Tartina, et  ritirarfi  nella  fua  Satra 
pia  della  Media,  & dopo  fé  ne  andò  a domandar  aiu- 
to àS elenco  in  Babilonia , promettendogli  di  fargli 
parte  di  tutti  queipaefi  che  haueffe  conquiflati.Quc^ 
fio  ben  intefo  da  quei  Satrapi , fi  eran  mefsi  infiewe 
co  tutto  il  poter  loro,&  per  quefla  cagione  gli  ultimi 
ambafciadori  di  Eumene  gli  trono  cofi  in  arme,&ba 
ttean  fatto  capo  loro  Tauceto,che  era  il  piu  famofo  et 
il  piufiimato  fra  tutti  toro;  il  quale  Mleffandrojnen. 
tre  uiùea, hauea  mefio  alla  guardia  della  fua  per  fona 
per  la  for%a  etgrd  ualore  della  fua  perfetta, et  gli  ha 
uea  dato  la  Satrapia  della  Terfi a, laquale  hauea  egli 
v. . . ’ * . v • * • tenuta 
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tenuta  molti  anni  inauri  la  morte  di  M leffandro , & 
fi  era  in  e/fa  cofi  bengouernato , che  fi  banca  acqui- 
fiato  grandemente  P amor  di  quei  popoli . Ter  la - 
qual  coja  uolendolo  gratificar  'M  le jf andrò , d lui  Jolo 
pmi!è  che poteffe  ueflire  all'ufo  di Terfianhp tifando 
co  queflo  modo  fi  hauejfe  da  acquiflar  meglio  l amore 
loro . H aliena  Taiiceto  in  queflo  ejfercito  unito. die- 
ce  mila  Ter  fi  ani  a piedi  & armati  & tifati  nel  com- 
battere all' ufinga  de  i Macedoni  > tre  mila  altri,  di 
> l piu  forti, fei  cento  Caualiicrifra  Greci  & Traci*  & 

t quattrocento  & piu  di  Tafani . Tolemone  Macc- 
’>  doiie  che  era  Satrapo  della  Caramania  bauea  cinque 
cento  pedoni  & fetteceuto  da  cauallo  ; Sibirtio  Bai - 
t litio  di  Mracofia  m bauea  condotto  mille  à piedi  & 

« fei  cento  d cauallo  ; .Androbafo  cbeera  Satrapo  di 
}-  una  parte  delle  Taripanifade  fu  comandato  uenirui 
con  mille  ducento  pedoni  & quatrocento  cannili  ; 
fi  Stallandro  Satrapo  di  Mria,&  di  Drougina  con  una 
!»  banda  di  Batriani  che  egli  bauea  > fornì  il  numero  di 

rii  mille  cinquecento  pedoni  & mille  cannili  Elida 

■il  tfio  del pasfe  di  India  ni  uenne  con  cinquecento  canai 
i liitrecento  à piedi > & cento  ubiti  Elefanti , i quali  ha- 
ijii  netta  egli  bau ut i dal  I\e  V orò)  che  banca  uccifo  d ira . 

hi  dimento . II or  me/fa  infieme  la  po  ffanxa  di  quelli  Sa 
Art  trapi  uniti  arrmaua  d diciotto  mila  foldati  d piedii 
0 . & quattro  mila  cinquecento  caualli . ' ‘ * 
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Che  Eumene  co’l  Tuo  fàpere  accordò  la  differenza 
- Satrapi  checontendcuan  del  prencipato  di  quello  cflèr 
. cito.  EtTapparecchio  che  fccc^  Antigono  dal  cauto 
Tuo.  Cap.vn. 

rOpo  che  furon  quei  Satrapi  con  tutte  quefiegen 
tiarriuatinelpacfe  diSufa  & congiontiji  con 
Eumene, h ebbero  una  conte  fa  grande  fopra  qual  di 
loro  douefl'e  ejfer  capo  di  quello  esercito  cofi  unito > 
Che  Tauceto  diceua Jpettarfi  d lui , cofi  per  effer  fra 
loro  il  piu  f amo  fio  ir  il  piu  gran  S atropo  ycome  per  ef 
fer flato  cofi  fempre  {limato  da  jlleff andrò  mentre 
uijje.  Dall'altra  banda  .Antigene  Capitano  de  gli 
\Argirafpidi  diceua  chea  lui  irai  Macedoni  che 
tran  fccoyfi  doueua  queflo  Càpitaneato,per  ejfer  efsi 
iloti  quei  che  in  compagnia  di  „ Alejfandro  baueano 
acquiflato  ilpaefe  dclllAfia>&  eranoflati  mediante 
la  uìrtvi  loro  fempre  inuin  cibili . Quefia  differenza 
ueduta  da  Eumene ,t  emendo  molto  vbcptr  quefla  in - 
tefiina  diffevfione  non  doueffero  tutti  ejfer  fuperati 
da  jtntigonoyfu  di parereyche  queflo  efferato  non  do 
ueffeper  acquietare  il  rumore  , batter  un  capo  foto* 
ma  che  tutti  quei  Satrapi  & Capitanuche  quiui  era - 
no, & che  farebbono  detti  dalla  moltitudine , come  i 
■ piu  eccellenti  ìrfamofihfi  doueffero  unir  infieme  nel 
* la  fala  reale, che  faceua  parere  un  campo  in  qkalun- 
' che  parte  fi  foffe , nel  mezp  della  quale  era  lafìatud 
' ’ di  aleffandro  nel  fuofeggio  regale, fetto  un  tabema 
colo  fontuofo,dr  dopo  lo  battergli  fatto  facrifitio, do- 
ueffero  quiui  ragioìiart  degli  affari publici . Que- 
fla 
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fi  a propesa  fu  trovata  buona  da  tutti»&  quefla  rijtT 
httione  feguendofi » Eumene glt  f ac  tua  ogni  dì  cofi  ra 
gunare  come  fe  fofsero  flati  in  una  citta  governata 
da  perfine  fauìe  informa  di  Democratia , Et  dopo 
tbe  furono  arriuati  nella  città  di  Sufi,  » Eumene  do- 
mandò à coloro  che  bulicano  in  cuflodia  il  te  foro  rea - 
kyunagranfimma  di  danari  » tanta  quanta  gli  parve 
efier  necefsariaper  i bifogni  di  quella  guerra  »efsendo 
fiato  à lui  filo  ordinato  da  i I{e  douerfi  dar  quella 
fomma  che  hauefse  domandata . Di  quefta  ne  pagò  i 
Macedoni  del  lor  fildoper  feimefi » et  a Eudamo  che 
hauea  condottogli  elefanti  dalpaefe  dell'India  donò 
ducento  talenti» fitto  color  della  fpcfa  delle  fue  be- 
flie  » ma  in  effetto  fu  per  far  filo  amico»ancora  che  per 
Lt  uerità  ui  andaffero  in  governar  quelle  beflie  fi  e fa 
& faslidio  afsai  per  efser  molto  terribile  nella  guer- 
ra • Quanto  al  refio  de  i foldati  che  non  eran  Mace- 
donia ordinato  che  ciqfcun  di  Satrapi  hauefse  da  no 
drir  quei  che  hauean  co  dotti.  Stado fotte  in  quefio  mo 
do  in  Sufia  Eumene , ueniua  tutta  uia  for%ado  ilfiuo  efi 
fiercito»et  *Antigono»cbe  fe  nepafisaua  quello  inuemò 
nella  Mefiopot annaffi  era  detaminato  di  uenir  ad  af 
{aitarlo  prima  che  gli  altri  Satrapi  fi  fofsero  con  efso 
lui  cogionthma  dopo  che  intefi  che  fi  erano  uniti  in- 
fieme , fi  mutò  di  oppen:one»et  attefe  ad  afsoldar  nuo 
ho  efsercitoper  aggiongerlo  al  fio»  che  ben  conofce- 
ua  egli  che  la  guerra  che  imprendeua  hauea  bifign • 
di  ungfofsifsimo  sfar 
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•Ghc  otto  prigioni  di  i]ue<  di  Alccca,  per  il  gran  ualordo  ^ 
ro , fi  laluarono , pigliando  la  terra  doue  eran  prigio- 
ni', & come  flirono  alfine  riprefi.  Cap.'  — 


T HI. 
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J \a  qneflo  tempo  ^ Malo , Tolemo,Docimo » ^An 
tipatro  y & F ilota , che  erano  siati  prefi  infierite 
con  Mlceta , quando  fu  rotto , & dopo  yfuron  fem- 
pre  in  quella  prigionia  in  un  cafiello  molto  forte , ha- 
ucndo  intefo  che  .Antigono fi  era  di  quel  paefe  parti 
to  y gritofene  nelle  Satrapie  fuperiori , confiderando 
che  quella  era  l occafione  di  poter  fai  uarfi  fecero  tari 
to  y che  conoppero  con  molte  prome/fe  alcuni  di  colo 
ro  y chegliguardauanoy  che  gli  leuafj'ero  i fini  ne  qua, 
li  eran  pofli , & pre  fero  tofto  /’ armi  di  alcuni  di  que 
gli  altri  faldati  che  gli  cuHodiuano , & uerfola  meg^ 
gei  notte  andarono  à ferir  fopra  di  loro  ancora  che 
non  foffero  e fsi più  di  otto , c irgli  auucrfarù  quattro- 
cento.  Ma  erano  gli  otto  di  fi  gran  cuore  & di  fi  gran 
£o)\tycbe  benfuperauano  di  gran  lùga  ciafcun  de  i ne 
micitper  effer fiati  tutti  faldati  honorati  da  .Aleffan 
' dro. pre fero  primieramet e il  Capitano  di  quella guar 
àia  y & lo gittaron  dalla  muraglia , che  era  più  di 
unofladio  di  altera  ; una  parte  degli  àltri  poi  ucci 
J&Oj&  l altra  facciami  fuor  della  forteg£a.&  ha 
attendo  ritirato  dentro  di  ejfa'qualche  cinquanta  de  i 
- lor  donxfiifi  gr  fidati  > pofero  il  fuoco  in  alcune  cafe 
.all*  intorno , impatronitifi  a fatto  di  quel  forte  caftek 
fo  hcn.munito  di  tutte  le  cofe  necejfarie . Con  tutte 
queflo  ben  confi  far  andò  chedoueuano  uenir  loro  ad 
dojfo  i nemici  potenti  yfuron  in  confeglio  del  partito 
v à che 
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thchàuean  da  pigliare , òrcttar  qui  ni  intendendo  U 
venuta  di  Eumene , bauendoci  da  uiuere  , eìr  effendò 
il  luogo  forte  , o pur  partirfi  & irfene  alla  ventura 
affettando  qualche  mutatione . Docimo  fu  uno  di 
quei  thè  fentiua  effer meglio  il  doùerfi  partire,  ma 
era  dittalo  di  contraria  opptnione  , dicendo,'  eh  e noia 
erano  efsi  atti  per  qualche  dìa  patir  le  fatiche  della 
guerra , effóndo per  la  lunga  prigionia  ancora  deboli 
& fiacchi.  Mentre  erano  in  quejìa  differenza  ,fu- 
ff  oh  prevenuti  da  alcune  compagnie  di  faldati  , che 
fiantiauano  nelle  terre  ni  cine  y che  fi  mi  fero  wficmeirt 
numero  dipreffo  cinque  mila  pedoni  & quattro  mila 
caiialli  , cuìcq  I numero  di  quattro  altri  mila  del  pae 
fe  ragunati  fecero  un  capo  fra  loro  > & uenntro  adàf 
ftdiar  quefli  prigioni . Docimo  che  li  uidde  effer  flati 
xofi  rinchiufi  > ritrouò  una  fecreta  ufeita  di  quel  luóy 
igo  y che  non  era  guardata , & per  quejlafecefìnontq 
•re  un  fuomeffo  » che  mando  à Str atonica  moglie  dj 
^'xAntìgono  y che  era  nonmolto  lontana  ,fupplicando ^ 
la  à uolerlo  pigliare  d mercede  » & .finga  affettar  Ift 
, fila  riffofla  yfi  calò  per  la  muraglia  con  un  altro  coli 
' djfegno  di  faluarfi  , ma fu pr  e fo  fenga  fi  eureka  y & 
j-imeffo  prigione,  & quel  che  era  ufeito  con  effo  luifù 
ritenuto  da  quei  di  fuori, perche  gli  mofir  affida  qual 
; banda  era  Docimo  ufeito , ilche  egli  fece , & con  lei 
fiia guida  prefero  uno  di  quei  fafsi  fopra  i quali  era 
quella  fortezza  fondata , ancora  che  foffe  poco  meno > 
jphe  inaccefsibile , con  tutto  queHo  fi  diljefiro  q:.ei  ut 
dentromolto  ualorofamente  ,^ncopal  ihefojfiro  fi  fi 
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poco numero  V offendo  buomìni  dì  gran  cuore  & e/fie* 
rimentati  in  guerre,  in  modo  che  coji  fecero  rcfiìien- 
ga  fei  mefi  a quei  di  fuori , combattendo  quafi  ilgtor 
noftmpre , prima  che  poteffero  effer  uniti , ma  final- 
mente furon  prefi  à forga . Hor  diremo  di  quel  che 
ad  ^Antigono  auuenne  • 

Cheefltndo  Antigono uenutofene in  Babilonia,  & con., 
giontofi  con  Scleuco  & Pitone,  fu  ributtato  dal  pa/lir 
Jariuiera  del  Tigri  da  Eumene  con  perdita  di  molta 
gente.  Cap.  ix. 

V^v  VelCanno  che  Democlide  erapretor  di  atene* 
che  Caio  Iunio , & Quinto  Emilio  eran  Con 
foli  in  Hpma , & che  Denomane]  di  Ucaonia  guada- 
gnò il  pregio  del  corfo  alt  Olimpiade  • 1 1 6.  fi  parti 
Antigono  della  Mefopotamia,&  fe  ne  uemie  co’ Ipo- 
ter del fiuo  effercito  in  Babilonia , douetrouò  S elenco 
& T itone , con  i quali  fi  congionfero . Et  non  molto 
dopo , fecero  un  ponte  di  battelli  fu  il fiume  del  Tigre 
fopra  il  quale  fi  mifero  dpaffarlo  con  gli  effer  citi  ló- 
ro , gir  dopo  marchiarono  al  dritta contra  i nemici  • 
Queftofaputo  da  Eumene  C 'r gli  altri  Capitani  & Sa 
trapi  che  eran  con  effo  lui  comandar on  prima  al  Ca- 
pitano del  cafleUo  di  Sufa  detto  S enofilo  ,che  non  do- 
ueffe  in  conto  alcuno  dar  dei  danari  che  qui  nello  era 
rio  teneua  ad  ^Antigono  > ne  corner  far  feco . Et  que- 
llofatto, fe  ne  uennero  tutti  dalla  città  al  fiume  del 

Tigri  lontano  qualche  una  giornata,  & al  dritto  di 

•fio  b abitano  certi  popoli  dalla  banda  della  monta- 

/ 
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gnà  chiamati  V fieni , che  uiuono  in  libertà \Da  quel 
la  parte  è il  fiume  largo  trefladij , & quattro  in  qual 
che  luogo  , & di  profondità  nel  meggo  del  corrente 
Vaitela  di  uno  elefante , & di  là  fe  ne  fcende  per  il 
paefe  delle  montagne  per  lo  {patio  di  fettecentojladu » 
C*r  poi  ua  à sboccar  nel  mar  rojfo , & -è\  abbondante 
molto  dipefci  di  mare  & di  rnofiri  marini , che  fi  mo- 
■ftraìio  nelprincipio  de  i giorni  caniculari . Quitti  ef- 
fendo  giunti  con  f efferato  Eumene  etfuoi  compagni > 

' alloggi aron  lo  ejfer  cito  fu  la  riua  delfiume,doue  eran 
molte  fontane  > & mifero  i prefidij  in  alcuni  luoghi 
■forti lungo  la  riuiera  fino  al  mare  > cfpettandoi  loro 
nemici . Et  ptrcioche  guardauano  quel  paefe  & quel 
la  riua  tutta , & ni  bifognaua gran  numero  di  genti. 
Eumene  & ^Antigono  domandarono  à Tauceto  che 
uolejfefar  uemr  dal  paefe  della  Terfia  diece  mila 
■huomini  da  lanciare , il  che  da  prima  non  ne  fece  {li- 
ma per  un  poco  di  colera  » che  gli  era  reflata  per  non 
ejfer  fiato fatto  Capitan  generale;  ma  confi der andò 
Jjenpoi  y chefe  Antigono  haueffe  ottenuta  quella  uit 
toria , gli  haurebbe  tolta  quella  Satrapia  con  gran 
pericolo  di  hauerui  anco  a perder  la  uit  a , & fimil- 
mente  che  quanto  più  gente  egli  quiui  haueua,piufa 
cilmente  farebbe  potuto  ucnir  fu  la  fua  di  ejfer  un  di 
fatto  generai  della  guerra , diede  or  din?  di  fargli  ue- 
fiire  y& ordinò  che  gli  calajfero  diece  mila  huomini 
tutti  con  arme  da  Lanciare  & frigge  - Et  quantun- 
chefojfero  alcuni  di  quei  popoli  della  Terfia,  che  eri 
daquefio  luogo  difianti  ben  trenta  giornate  mondi- 
mene 
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' Pieno  èi  un  ' giorno  quei  che  eran  còfitòiùdnìfumt 

- *ouertki » & baucan  mtoue  di  quel  che  Tauceto ' lòr 

- ■ comandano, . Et  perche  fi  intenda  come  yfi  ha  da  far- 
fpere  che  U Ver  fu,  è paefe  montnòfo  molto , <jr  pièno 

di  piccioli  monacelli  & colii  yfopra  i quali  erano  pa- 
tte guardie  & genti  che  haueuano  le  uoci  alte  & 
grandi  cofi  preffo  l'ima  guardia  all altra  per  la 

fpeffe^ga  dei  colli, che  luna  guardia  diceuaallaltrti 
piana»  & quella  all  altra  chefegiùua  tutto  quel  che 
fi  hauea  da  fare  per  ordine  di  Tauceto  cofi  gli  ultimi 
fapeuan  le  cofe poco  dopo  che  te  haueano  intefe  iprìr 
ini  per  l organo  della  noce  prima . Hora  ftando  Eu- 
mene & Tauceto  intenti  con  gli  efferati  loro  per  im- 
te/ider  i difegni  del  nemico».  A ntigonòfe  nc  Henne  co  l 
fno  efferato  nella  città  di  Sufa , & quiuì  dichiarò  Se 
leucò  Satrapo  di  quella  pronùncia  ; & perche  Senofi - ‘ 
lo  Capitano  della  fortegga  & del  camello , & che  ha 
uea  in  guardia  quel  teforo  » non  uolle  ubbidirlo  » egli 
: gli  lafcio  un  grojfo  rumerò  di  gente  per  tenerlo  quitù 
affediato  ; & egli  col  rimanente  fe  ne  uenne  contra  ì 
nemici  » per  un  paefe  molto  caldo  & molto  pericolo s-* 
fo»  mafiimamente  a nationc  che  nonfia  ufata  dfop- 
portargli  in  quella  regione , onde  era  forcato  di  far 
marchiar  il  campo  di  notte  nel  leuar  del  fole  ri r 

po  farlo  preffo  il  fiume , onde  non  potè  fuggire  dinoti 
uilaftfar  morte  molte  genti  per  Vedremo  caldo  che  fi 
cena»  maggiormente  effendo  in  quel  tempo  i giorni  ci 
nìculaxi  • Et  uenuto  à quella  drittwra , doue  banca 
difegnato.di poffare.,  ci#  er*  à quel  (pitto  ebe  ti  fini- 
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tketfd  Tfirìfiendendo  dalle  montarne  entrd-  biffiti  • 
li>  ai  Vafitigre  lungi  , dal  campo  di  Eumene  ottanta  '< 
giornate  di  efferato  » */  era/o  quattro fìadu  di  lar 

ghegj^à  ; ma  era  quiui  il  corrente  cefi  impctuofò,che  i 
era  irhpofsibile  di  puff  urlo  finga  ponte  ? ò fengabat-  ■ ■ 
felli  r.  Quiui  haueudo  prefi  quelle  hard,  ette  aduna ± 4 
te  yfétepaffar  qualdje  numero  delle  fue  genti  ,co-  ■ 
Diandando  a quei  che  foff  ero  paffuti  » che  douefferju - * 
bitamenteferrarfi  di  baffoni  & di  fofsi . Di  quefto  ■ 
eff mdo  auuifato  Eumene  per  fue  fide , pafsò  il  ponte  ; • 
che  hauea  fatto  [opra  il  Tigri  con  quattro  mila  pedo  '■ 
ni  & mille  trecento  caualli  per  ucnire  à ferire  (opra 
quei  che  eran  paffuti  di  jintigbvdP\ i<£r  tuttauia  pafi 
fauaiio  s che  erano i paffuti  circa  tre  mila  a piè  di 
quattrocento  caualli  3 & di  uiuandieri  & genti  che 
J’eguiuano  il  campo  uefidendo  robbe  & mercanti^  pià  *• 
di  fii  mila  3 & ferì  con  grande  empito  fopra  quei  che  •' 
trono  in  difordine > de’ quali  una  parte  ne  mi  (e  in  rot~  . 1 
tà  i&i  Macedoni  che  fecero  qualche  diffefa  3 gli  ton  • 1 - 
jlrinfi  a gittarfi  nel  fiume  3 perche  per  la  ucritàvera  : ?V. 
piu  poffente  > & gli  duna  la  calca  con  molto  furore  > < : 
& cercando  efsi  ricouerarfi  ne  i lor  battelli  & bar k : ' 
eh  ette  3 uno  urtando  per  la  fretta  t altro , nè  auuenne  i 

die  pèr  la  maggior parte  fi  annegarono . - De:  gli  al m . • 
tri  ì tutti  quei  che  fi  arrifibiarono  à notare  3 pochi  fi 
ne  faluarono  per  lo  empito  grande  dell’ acqua  >&nc 
uennerpinmano  de  nemici  meglio  di . quattro  mila , 
che  uolfiropiu  totto  me  iter  fi  alla  mercè  loro . Et  .Q. 
quaiitmclye  Mntigqnofi  iitdcjjè  con  i.  propri)  occhi  : » 
■*.  “ ,una 
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fmafigranrouina  de  i fitoi  incoiai  > non  potata  peri 
pomi  rimedio  per  il  mancamento  de  i battelli  & bar 
che . Etueduto  che  non  era  pofribile , che  poteffe 
f affare  yfene  tornò  à dietro , andandocene  alla  città; 
di  Badacc  > che  èpofia  fu  il  fiume  di  Eulea  * Et  per-, 
che  era  fui  colmo  della  fiate  > & il  paefe  era  à mar  a 
Miglia  caldoyperdè  pe  l camino  gran  numero  digentu 
onde  gli  altri  uennero  quafi  in  difieratione  ; ma  effen 
do  quiui  molti  giorni  con  t efferato  foggiornato  > & 
sfioratolo  di  quiete  > di  frefeura  & di  uettouaglic ». 
uennero  à ripigliar  tutti  animo  & vigore . i 

Che  Antigono  uenne  con  tutto  il  Tuo  eflcrcito  nel  paefe 
della  Media,&  i pericoli  & difficulcà  che  hebbe  per  lira, 
da.  Cap.  x „ * 

Hjluendo  ^ Antigono  ripofato  & rinfrancato  Tef„ 
fercito  fio  per  molti  giorni  nella  città  di  Bada-* 

, ce y fece  rifolutionc  di  paffarfene  con  tutte  le  genti  nel 
la  regione  di  Èbattana , che  è un  paefe  della  Media  t* 
fperando  di  poter  per  quefla  ftrada  conquiflarc  le  Sa » 
trapie  fuperiori . Et  ancora  che  uifoffero  dui  cami- 
ni per  ire  nella  Media > trouaua  in  tutti  dui  douere  ha 
Mere  impedimenti  & diffieultày  che  F uno  che  era  per 
Coione  y era  bello , <jr firada  reale , ma  era  caldifsi - 
mo  & lungo  almeno  di  quaranta  giornate  :F altri* 
che  era  per  il  paefe  degli  Eofini  » era  ben  corto  et  co- 
perto y ma  ajpro  & fretto  montuofo  c*r  fi  eri  le  y&  era 
paefe  di  nemiciy  onde  conftderaua  douérgli  effere  mol 
to  difficile  a paterni  condurre  uno  efferato  yfe prima 
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ftàn  acquìflaua  ilpaefe  &gli  habitatori  di  cffb  , che 
tram  genti  che  di  antichifsimo  tempo  erano  uf atifi  d 
uiuere  in  libertà  , come  coloro  che  habitauano  per  le 
cattarne  * & mangiauano  ghiande  i fratti  [alitatici  9 
C tr  carne  di  beftie  feluaggie  falate . Hor  battendo  ri- 
foluto  ^Antigono  di  pigliare  que(la  ultima  firada  ,gU 
p arena  dottargli  efferc  uergogna  grande , che  hauen -. 
do  unfigrojfo  efferato  con  feco , doueffc  mettcrfi  con 
prieghi  a ricercare  queipaefani  che  gli  doucjfero  co 
cedergli  il paffo  > & udendolo  per  forga , fcelfe  in  tut 
to  iljuo  ejfercito  quei  pedom  che  portauano  picciolo- 
targhe , arcieri  èrgenti  da  tirare  armi  di  lontano, et 
di  altri  che  erano  leggiermente  armati  tutti  i più  de- 
liri & tffedtti  di  per  fona  ; di  quegli  fece  due  ban- 

de , r una  delle  quali  diede  à T^earco,  comandando- 
gli che  doueffe  (fingere  mangi  > & che  pigliaffe  & fi 
impatronijfe  de  i pafsipiù  forti , & che  più  eran  ne*- 
cejfarij . L'altra  banda  diuife  & diflribuì  per  lungo 
il  camino  in  diuerfi  luoghi , fecondo  il  bijògno . Ft 
egli  con  la  Falange  marchiaua  dietro , & diede  la 
retroguardia  à V itone , ma  i p rimi , dopo  lo  hauere 
prefo  alcuni  pajsi  > trouarono  che  quei  del paefe  ne 
haueano  fortificati  molti  altri,  che  erano  più  neccjfa - 
rii  • Ouefti  paefani  caricarono  f opra  di  loro  fi  affra- 
lente , che  ne  occiferogran  quantità , &gli  [ìrmfe- 
ro  tanto  » che  à pena  fi  poterò  faluar  gli  altri  ; onde 
quei  che  erano  con  ^Antigono , quando  guttifero  in 
quei  pafsi fretti  ,fi  trouarono  in  grandi  pericoli fen- 
poterai  trottar  rimedio  • Vercioche  i paefani  che 

favellano 


i 


•rr  s r c ts  'scn  o 

fàpcttaìio  bene  i pafsi , fi  ueniuano  afcbieraYtmtu^  t 
ti  quei  luoghi  fretti  y&  da  l'altro  delle  montagna  . 
fajjofe  ygittauano  al  baffo  gr ofii fiime  pietrey  che  uer 
niuano  con  marauigliofo  empito  à cadere  fu  la  {bia- 
da yonde  i foldati paffauano  . Haueuano  in  oltre  que, 
fi  e genti  di  montagna  gran  quantità  di  archi  » con  le  , 
freghe  ■,  coi  quali  gli  fermano  finga  che  cfsi  fenepo 
teff  ero  difendere , ne  filmare  le  per  coffe  per  la  diffi - 
culti  del  camino  che  era  pendente  y tiretto , gir  qua- 
fi  inaccefsibile . in  modo  che  gli  elefanti , le  genti  da 
cauallo  i & i pedoni  beri  armati  non  potè  nano  dargli 
foccorfo  alcuno yangi  erano  cfsi  ancora  in  uguale  peri 
tolo  et  maggiore  di  quel  degli  altri.^Albora  conobbe 
iXntìgono  il  fuo  errore > & fi  pentì  di  non  hauer  uolu 
to  credere  al  confeglio  di  Tifane , &_  degli  altri  fuoi. 
amici y che  lo  configliauano  che  haueffe  uoluto  alme- 
no con  le  buone  comprai fi  quel  paffare;al fine  con  tut 
ti  quefli  gì' andi filmi  trauagli  & di  fagij  y fece  tanto, 
che  p affati  none  dì  peruenne  nelpacfi  Inabitabile  del 
la  Mediay  no  finga  hauer  però  fatto  gran  perdita  de 
li  fuoiygr  trauagliato  marauigliofamente gli  altri  ; i * 

'quali  fi  erano  per  queflofi  fattamente  ammotinati > 
thè  fi  lamentauano pubicamente  di  lui9&  ne  diceua 
no  bruttifiim*  par  ole  y&  bancario  in  uero  cagione  di 
dolerfi , perche  in  quaranta  & tre  giorni  haueano 
hauiito  difgratit  grandi  fisime  9 & fopportato  intolle- 
rabili auuerfità . Ma  egli  che  ben  fi  auuidc  che  era- 
no i foldati  in  colera  con  luiy  gli  ricreò  con  dolci  paro 
ley&  ton  buone  ucttouaglie  ; dopo  tornando  à Tito- 
‘ he 
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ve  che  fe  rie  douefsc  andare  per  tutta  la  Media , & di 
affaldare  quanta  gente  haucfse  potuto  da  cannilo  et 
da  piedi, & comprar  fimilmente  beflie  da  bagaghc.il 
thè  fece  egli  diligentifsimamentc , & in  poco  di  tem*- 
fo  per  cfser  quella  regione  ben  fornita  di  caualli  ,gli 
tondufse  ferina  metterui  molto  tempo  duo  mila  com 
b att enti,  & gli  comprò  mille  altri  caualli  tutti  in  or- 
dine da  guerra,  & fi  gran  numero  di  beflie  da  baga- 
glie , che  era  ballante  per  tutto  quello  efsercito , che 
hauea portato  cinque  cento  talenti  del  teforo  Beale 
- per  quelli  caualli . Con  quejla  prouifione  .Antigono 
rimile  a cauallo  tutti  quei  Cauallicri  dclfuo  efserci- 
to,che  haueano  in  quel  camino  perduto  i caualli  lo- 
•ro,&  àgli  altri  diuife  quelle  beflie  da  bagagli  e . Et 
- in  quefìo  modo  fi  uenne  à riconciliare  quegli  animi  de 
i fiioi  che  fi  erano  alienati  d a lai . 

*T!’  \ * - » >.v Vy * \*\  * ♦ *•  * - * . , , 

CheEumcnefe  nepafsò  nella  Perfia  con  rc(Tercico,&  elio 
correfle  Pauccto  che  hauea  uoluto  pigliar  rauttorita 
/opra  gli  alni.  & poi  fi  riconciliò  (eco.  Cap.xvv 

QFando  Eaimene  & i Satrapi  che  eran  con  elfo 
lui , intefero  la  uenuta  di. Antigono , in . Alci - 
da , feccrofra  loro  diuerfi  con  filiti , & fi  tronaron  d} 
diuerfe  oppinioni,cbe  Eumene  gir  jfntigene  Capitar ì 
degli . Argirafpidi , & tutti  quei  che  eredi  venuti  dal 
’paefe  baffo,  eran  difantafia , chefiandalfe  contra  il 
- mare  doride  cfsi  eran  uenuti  v Ma  quei  Satrapi  che 
-aran  difeefi  dalpaefc  alto , hauendo  F occhio  gresnde- 
* mente  al fatto  loro  particolare, diceuano  che  fi  douea 
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cori  t efferato  andare  alle  pronincie  fupcriori . Ma 
ut  àuto  da  Eumene  che  tutta  uia  la  contefa  fi  ueniua 
piu  accendendo, & chefc  fi  diuideano , eia! cuna  delle 
parti  farebbe  rimafa  debole,  perfuafe , & condefcefè 
di  andare  nelle prouincie  diquefli  Satrapi  di  fopr cu 
Vi  era  dalla  riuier a di  Tafitigrefino  alla  principiti 
città  della  Terfia  chiamata  Terfepoli , uintiquattro 
giornate  di  camino, paefe  tutto  montuofo,  & ilprinci 
pio  del  uiaggio  era  per  il  baffo  delle  montagne,  luogo 
caldo  & Aerile  di  ogni  forte  di  uettouaglia,  & il  ri- 
manente era  paefe  alto,  che  bauea  buon  aere,  yjr  ab- 
bondanza di  tutti  i frutti  domeflici,cbe  ui  eran  mol- 
te ualli  coperte  & ombrofe  con giar nini  copiofi  di  tut 
- te  le  forti  di  alberi  da  frutti , & gran  numero  di  fon- 
tane che  flillauano  acque  dolci  <*r  faponte,  che  tutto 
ueniua  à far  quella  contrada  piaceuole  & dilettofit 
àmarauiglia,in  modo  che  incitaua  quei  che  ui  paffit 
, uano  à ripofaruifi & foggiomarui.Maggiormete  che 
ui  erano  in  oltre  belle  &piaceuoli  caccie , & quan- 
tità di  beflie  feluaggie, delle  quali  quegli  della  contra- 
da portarono  à Tauceto  copia  grande  che  ui  prende - 
uano , c ’r  egli  ne  preferita ua  di  continouo  à faldati  » 
che paffauano  per  acquijlarfi  la  beneuolenza  loro . 
Era  quefta  regione  molto  habitata,& produceuagra 
numero  di  huomini  di  guerra  & bellicofi , mafsima - 
mente  di  arcieri , & foldati  da  lanciar  di  lontano,uia 
più  che  altra  contrada  di  quella  regione  della  Terfia • 
Giunti  nella  città  di  Terfepoli , doue  fi  erano  inaiati, 
Tauceto  che  era  Satrapo  del  paefe , fece  un  facrificio 
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\ . folenne  ad  Mleff andrò , & dopo  fece  un  grande  & 

fon  tuo fo  banchetto  a tutto  F efferato  abbondante  di 
tutte  le  forte  di  uìuande , le  quali  egli  banca  fatto  con 
dur  in  quefio  luogo  dipaefe  ben  lontano  della  Terfia, 
Et  fu  nel  banchetto  questo  ordine , che  egli  fece  fare 
un  luogo  rotondo  a quattro  cerchi  in  forma  di  clau- 
ftro  , l'un  dentro  F altro , & ugualmente  F un  dalFal- 
rtro  diftante , & il  fecondo  maggior  del  primo  , & gli 
. altri  fàcce fs  inamente  alla  proporti one  comìemente  , 
onde  F ultimo  che  includeua  tutti  gli  altri,  hauea  die- 
te ftadij  di  rotondità , nel  quale  ei-ano  afsifi  ifoldati 
, mercennarij  & foraflieri , nel fecondo,  che  haueua  òt 
ito  ftadij  di  larghezza  , fede  nano  gli  ^ {rgirafpidi  Ma 
ce  doni , & gli  altri  che  erano  fati  foldati  di  Mlejfan 
dro,nel  terzo  che  hauea  quattro  ftadij  di  largo  tondo > 
■ trono  i Capitani  eftraor dinar ij  de  i caualli  & i parti- 
colari amici  de  i Satrapi  et  altri  Capitani , et  F ultimo 
. che  era  di  duo  ftadij , fimilmètc  in  tondo,  era  per  i Du> 
chi  dr  Capitani  principali  dell' ejfer cito , tir  per  ige~ 
* iterali  dèlia  caualleria,  dr  i principi  Terfiam  che  qui 
ui  erano . Et  nel  mezzo  dell'ultimo  cerchio, era  F al - 
. tare  de  gli  Iddij , dr  i tabernacoli  di  %Aleffandro , tir 
di  Filippo , che  hauea  le  lor  fedie  di  albori  fruttiferi 
tagliati  coperti  di  ricchi  et  bei  tapeti,di  che  era  ilpae 
fe  della  Terfia  molto  copiofo,che  è pieno  di  delitic  ir 
cofe  di  piaceri . La  diftanza  de  i cerchi  era  tale, che 
quei  che  erano  afsifi  nel  F uno , nonfaceuano  impaccio 
ueruno  àgli  altri,  tir  ogni  cerchio  hauea  i fuoi  officia 
li  dr  miruftri  dri  loro  cuochi , con  tal  ordine  cofi  ben 
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ogni  co  fa  fatta,  che  Phuom  ben  poteua  comprendere 
la^ran  diligenza  che  ui  hauea  Vauceto  tifata , onde 
fe  ne  acquiftò  grandemente  P amore  & la  buona  gra- 
fia di  tutti . Da  quejìo  fi  auuidde  Eumene  molto  he 
ne, fi  come  era  accortifsimo,che  la  fant afta  di  Tante 
to  era  di  acquifiarfi  con  quei  meggi  P amor  delP effèr 
cito  per  ottenere  il  generalato,  & per  contraminare 
i fuoi  difegnijfece  certe  lettere  contrafatte,mediante 
lequali  uenne  a inanimare  ifoldati  alla  guerra  rab- 
buffando P audacia  & P ami ìt ione  di  Vauceto,  accre 
feendofi  egli  in  maggior  auttorità  che  prima,  oltre  il 
metter  i foldati  infperanga  di  buon  fuccejfo pc' l fin 
buongouerno  « Colitene  nano  le  lettere  come  Olim- 
pia hauea  condótto  il  picciolo  figliuol  di  le  fiandra 

nella  Macedonia,  & che  hauea  occifo  Cafiandro , c 
gouemaua  pacificamente  il  regno, & che  Toliperco* 
ne  con  la  maggior  parte  delP  efiercito  reale  & tutti 
gli  Elefanti, fc  ne  era  paffuto  nell' \Afia,per  far  guer- 
' ra  ad  Mntigono,che  era  nella  Capadocia.  Erano  que 
fie  lettere  fcritte  in  lingua  Soriana  fotto  il  nome  di 
' Oronte  Satrapo  delP  Armenia, che  era  amico  grande 
di  Vauceto, onde  egli  ui  aggionfe  maggior  fede. Le  fe 
ce  mofirar  ad  arte  cofi  aperte  à tutti  quei  Satrapi, oli 
de  efiendo  credute  nere  tutti  mifero  la  loro  cofidega, 
in  Eumene, et  lo  tenero  in  maggior  reputatione,pefan 
do  che  diitiìàai  cofi  uittoriofi  etpoteti  i Fg,egli  fareh 
be  il  primo  in  quel  gouerno , & ibehaurebbe  potuto 
piu  di  tutti  con  loro  cofi  in  dar  le  remuneraticni , co- 
me nel  punire  che  non  gli fofse fiato  ubbidiente . Do 
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pOypBY  piufpauentar  coloro  che  non  fo  fiero  flati  [aldi 
,7ielC obbedienza  juay  <&  che  baucfsero  cercato  di  no - 
hr  cfsere fuperiore  d lui, fece  chiamar  in giudicio  Si- 
birtio  Satr  apo  di  .Ar acofia,c^  amico  grande  di  'Pati 
ceto,&  t accusò  di  hauer  mandato  certi  de  i fuoi  ca - 
ualli  contragli  xAracoti y fengahauerlo  comunicato 
in  quel  coniglio  de  i Satrapi dicendo  cìje  doueua  ef 
fcrper  ciò  depoHo  dal  grado, che  egli  banca , & fua - 
iigiarfi.  Con  quefio  lo  mife  in  tanta  necefsità  & perì 
colo  co  fi  grande  , che  fe  non  fe  ne  fu fie  fecretamente 
fuggito, farebbe  flato  uccifo  dalla  moltitudine  de  ifol 
dati  • Dopo  l hauer  per  quefla  uia  mefso  in  timore 
gli  altri, & recuperata  lauttorità  fua , ritienile  nella 
cortefia&  immanità  di  prima. Et  con  dolci  parole 
& gran  promc fie,  riconciliò , & ritirò  Tauceto  alla 
amicitiafuay&fe  lo  acquifió  tutto  pronto  per  ubbi- 
dir lo, rifilato  di  impiegar  tutte  le  fue  forge  in  benefi 
tio  de  i I\e . Et  per  piu  afsicurarfi  da  quei  Satrapi % 
■Duchi, & gran  Capitani , & hauer  quafi fatichi  da 
loro, perche  douefsero  ejser  fedeli,  finfe  di  hauer  bifo 
gito  di  danari , pregando  tutti  à uolergline  preflare 
ciaf  cun  quella  fomma  che  hauefse  potuto  per  i bifo- 
gni  de  i ie.  Il  che  fecero  tutti  uolentìemn  modo  che 
?ie  hebbefine  alla  fomma  di  quattrocento  talenti, on- 
de fi  afsicurò  in  tal  modo  di  coloro  che  gli  hauea  piu 
foffjettiycbe  non  bauefsero  a mettergli  qualche  infi - 
dia,  o non  F abbandonafsero , che  gli  ritenne  dopo  per 
guardia  & dijfefa  della  perfona  fua, & gli  hebbe  per 
fautori  fuoi  in  tutte  le  cofe • . 
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Che  Antigono  & Eumene  uennero  al  fatto  d*lrme  con 
tutto  il  potere  loro,  & che  fenza  appalesarli  la  uittoria  ^ 
per  alcuno,fi  ritirarono  ad  inuernare.  Cap.x  1 1. 

MEntre  che  Eumene  andana prouedendo  agli  ìn- 
comenienthcbe  anteuedeua  douer  nafeere  nel 
fino  efsercito  con  (juefii  modi,uenne  la  nuoua  che  jin 
tigono  fe  ne  ueniua  con  tutto  ilfuo  potere  nella  Ter - 
fia . Queflo  udito, fece  Eumene  rìfolutione  di  mouer- 
fi  col  filo  campo  per  ire  ad  incontrarlo  con  animo  di . 
uenir  ficco  à battaglia  ; & fece  molti  facrificij  à gli 
Iddij  ; & dopo  fece  unfuntuofo  banchetto  à foldati 
per  fargli  afettionati  & beneuoli ; ma  uolendo  in  efi 
fo  fodisfar  a molti  che  lo  inuitauano  àbere,pafsò 
Cordine  fuo , in  modo , che  fe  ne  ammalò , & fu  ne - • 
cefsitato  di  foprafeder  la  partita  per  alcuni  gior- 
ni,che  fu  cagione  di  por  quello  e(fercito,che  di  fiderà-  " 
ua  di  uenire  al  fatto  d'arme, in  gra pefiero  & affanno, 

. ueduto  il  prencipale  & il  piu  fofficiete  de  i loro  capi 
effer  in  tepo  fi  defiderato,infe)~mo*Ma  egli  dopo  che 
fu  alquanto  fgr aitato  dal  male , fimi  fe  inuiaggioin 
una  lettica,  lanciando  il  carico  di  condur  /’ efsercito  4 
Vauceto  & ad  .Antigene,  & quando  uennero  à una 
giornata  lontano  da  nemici , leffie  etfiracoridori  che 
eran  mandati  dall? una  banda  & l altra , fecero  rela - 
tione  della  uicinità  de  i nemici,onde  i Capi  rifoluero * 
no  di  uenir  il  dì  feguentc  al  combatterei  non  pote- 
rò farlo  , perciochc  era  una  ualle  con  una  rimerà  in 
mcxTO  di  loro  che  gli  lo  impediua , per  efser  il  luogo 
troppo  fretto > (jr  con  tutto  queflo  fi  fecero  le  fchiere 
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dal? una  parte  & l altra  , ponigli  efscrciti  fcbierati 
atre  fi  adii  l'un  contra  l'altro , & per  cinque  giorni 
continoui  fcaramucUrono  con  frigge  » & arme  da 
lanciare, filamento . Et  in  questo  meggo  ciafcun  de 
gli  efferati  confumò  le  uettouaglie,di  che  eran  prone 
(luti , & cbebauean  trouato  in  campagna , in  modo 
chegidcominciauano  a patir  del  uiuere.  il  quinto 
giorno  mando  ». Antigono  i fuoi  ambafciadori , à tenta 
re  di  nuouo  quei  Satrapi^1  gran  Capitani  della  con- 
traria parte  , per  pervadergli  àuolcr  abbandonare 
Eumene  brunir  fi  con  lui, promettendogli  di  lafciar  à 
i Satrapi  le  lor  Satrapie^r  à quei  Capitani,  che  non 
haueffero  uoluto  feguir  poi  lui,  dargli  gran  doni , & 
fimilmenteà  loro  faldati  perche  fe  ne  folfero  potuti 
tornare  ricchi  ne  ipaefi  loro , & tutti  quei  che  lo  ha - 
ucjjero  uoluto  feruir  nella guerra , diuidergli  fra  le 
fue  compagnie  fecondo  lo  flato  loro  ; JL  quefle  ragio- 
ni & offerte  non  folo  non  uolfero  i Macedoni  ne  i Sa- 
trapi porger  orecchie, ma  minacciarono  gli  ambafeia 
dori  di  uolergli  uccidere  fe  non  fi  partiuan  dal  cam- 
po k Queflobauendo  intefo  Eumène  ,gli  andò  à tro- 
uare , & dopo  l battergli  lodati  molto  della  coflanga 
& fedeltà  loro,  & deltamore  uerfo  i %e  ,gli  ringra- 
ziò affai, & poi  lor  forridendo  recitò  fina  fauola , cht 
ancora  chefoffe  uecchia  ,gli  feruì  non  dimeno  molto 
al  fuopropofito . Fu  anticamente, egli  diffe,un  leone 
che  fi  innamorò  di  una  bella giouanetta , &fi  mfe  à 
domandarla  al  padre  per  moglie , il  quale  gli  fece  ri- 
fondere che  era  contento  di  darglila , pur  che  fi  ta - 
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giiajfe  quelle  onghie  co  fi  terribili  cbehaueua,eti  deii 
ti  i perche  fernetta  che feper  forte  egli  / offe  poi  Hit 
giorno  entrato  in  colera  conia  moglie , come  fpeffo 
Jìtol’ avvenire , hai  tendo' quei  denti  fr  quelle  urighic 
iti  quel  modo  non  la  uccideffe  ; à che  fi  accordò  il  Leo 
ne,  Et  quando  il  padre  della  fanciulla  uidde  che  il 
Leone  non  baueapìu  nedenti  ne  unghie , lo  fece  mal 
tapitare.  Hor  cofi  uoleua  , diffe  egli,  fare  ^An- 
tigono , che  ui  prornetteua  tutto  quel  che  haueffe 
faputo  domandare  fino  à tanto  che  ui  haueffe  ka- 
unto  iti  fupotcre , poi  ui  haurebbe  punito  à juo  mo- 
do y & tutti  rifpofero  che  cofi  farebbe  auuenu  - 
to  • La  notte  fogliente  fuggir on  molti  dal  cam- 
po di  ^Antigono  , che  referirono  che  Antigono  fa-» 
cena  metter  in  ordine  le  bagaglie  , per  bavere  à 
partir  fi  fi  la  feconda  uigilia  della  notte  . Eumè- 
ne quefìo  intendendo  , compre fe  che  .Antigono  uo- 
leua condur  il  fio  efferato  nella  contrada  di  Gd- 
bena  , che  era  à tre  giornate  diftante , perche  era 
quefta  provincia  ancora  piena  di  vettovaglie  , che 
non  era  ivi  fiatoni  ancora  efferato  alcuno  y & ui  era 
tanto  da  uiuere, che  haurebbe  fofienuto  ogni  grò  ffo  ef 
f eccito  per  gran  tempo , oltre  che  era  paefe  molto  co- 
pio fo  di  acque , & ui  ecan  ?nolte  ualli  male  ageuolià 
paffarui  ; onde  deliberò  di  prevenirlo  & occupar  pri 
ma  di  lui  questa  contrada , & fi  màfie  in  camino  , ma 
per  ingannar  i nemici, mandò  alami  fidati  mercen - 
narijyche  ei  corroppe per  danari,ncl  campo  di  ^Anti- 
gono,fingendo  efjerfi  partiti  per  ire  dftarnel fito  cani 
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po  9 che  gli  affermar  on  chei  nemici  ueninan  quella 
mcdefima  nette  ad  aj] aitarlo  ; fr/'ubito  commi  fica  i 
fuoi  Capitani,  che  tojlo  che  haue/fero  unito  , mettef- 
Jìrr  le  genti  in  ordine  , &fi poneffcro  in  uiaggio,come 
/fece)  o • . Antigono  dall  altra  banda  , quando  iute  fi 
cl/e  i nàmci  iioleuan  quella  notte  uenir  ad  ajfaltar.il' 

fio  campo , fece  refiar  le  /ite  genti  le  fece  met- 

ter in  battaglia , & mentre  fi  occupaua  in  queflo , te 
genti  di  Eumene  fecero  un  gran  camino  prima  che 
egltfe  neaccorgeffe , & quando  conobbe  lo  inganno , 
non  perciò  fi  muto  di  oppettijne , angi  comandò  alle 
fue genti , che  doueffero  marchiar  con  fomm  i diligen 
%a  infeguir  comefefe  ne fuggi  fero  . Ma  dopo  {ba- 
tter cantinato  alquanto  , cono] cinto  che  i nemici  ha- 
ruean  fei  bore  di  uantaggio  , & à pena  che  eli 
baurebbon  potuto  aggiongtrc,  pensò  un'altra  aftùtia 
thè  lafciata  la  condotta  de  i pedoni  à "Pitone , perche 
gli  conduccfe  àgiornate  ordinarie , egli  con  la  canai - 
:leria  Sólamente  fi  mifeàfeguir  gfi  auuerfarij  à bri- 
glia feio Ita  , con, tanta  diligenza , che  raggiunfe  la  re 
- troguardiafulfar  del  giorno , nel  defiender  di  una 
fidile, &firmatofi  in  uri  alto, fece  lamoflra  delle  fue 
genti  la  piu  grande , che  ei  poteua  a uifia  de  nemici  > 
ì quali  credendo  che  con  quefla  cauallena  fojTe  anco 
tutto  il  refio  dell’ effer cito  de  i pedoni  ,fi  femarcno , 
& fi  mifero  in  battaglia,  penfando  di  haueràcom- 
battere  • In  quefto  modo  i capi  di  quefii  duo  efferciti 
fiandauan  gabbando  P un  V altro  con  aftutie  & firata 
gemme,  comefeamendui  contende/fero  di  prudenza, 
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per  moflrar  che  lauittoria  confifleua  grandemente 
nelle perfone loro.  Hebbe  conquejlo  inganno  agio 
^Antigono  di  far  che  i fai  pedoni  con  tutto  ilrefto 
deir  efferato  potejfero  raggiongere  i nemici  che  non 
fu?giiiano . Dopo  che  fumo  arriuati  ,gli  mife  tutti 
in  battaglia , & con  le  fchiere  fatte  difeefe  da  quella 
co  fla  con  tale  ordine , che  ben  parea  cofd  jpauenteuo - 
le  a uè  dere . Che  hauea  ben  egli  in  tutto  uentiotto  mi 
la  pedoni  (contandoui  le  genti  di  Tifone  & di  S elen- 
co ) & otto  mila  cinquecento  caualli  confeffantacin 
que  elefanti  del? India . Queiii  dui  grandi  Impera - 
dori  & Capitani  di  efferati  ufaron  la  mede  finta  ftt- 
perbia  di  uoler  t un  moflrar  al? altro  /’  efferato  be- 
ne fchierato  & con  buon  ordine  pofio  in  battaglia  . 
Eumene  diede  il  carico  di  gouemar  il  corno  & 
banda  finislra  a Eudemo  > colui  che  hauea  con- 
dotto gli  elefanti  dall * ndia  > il  quale  hauea  la 
fua  compagnia  di  cinquecento  caualli  > & inangi 
effa  mife  due  altre  groffe  fquadre  di  caualli , che 
portauano  lance, i quali  [quadroni erano  ciafcun 
di  cinquanta  caualli  > Inno  alla  coda  dell  al- 
tro , & quefti  mife  al  piede  della  montagna  in 
luoghi  conuenienti  4 Dopo  mife  Stafandro  con 
mille  caualli , & p^effo  di  lui  ^Antimaco  Satra- 
po della  Mefopotamia  > che  hauea  feicento  ca+ 
ualli  y & con  effo  lui  altri  feicento  de  gli  Jlracoti  » 
che  erano  flati  per  mangi  fotto  la  condotta  di  Sibir- 
tio  y & dopo  la  fua  fuga  erano  flati  dati  in  gouemo  à 
Cefalo . EX  ui  mife  anco  feicento  caualli  de  i Taripa - 
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nifadi  y & con  efsi  altri  feicento  > che  erano  del paefe  • 
alto  della  Tracia . Inauri  tutte  quefle  fquadre  mife 
uinticinque  elefanti  in  fcbiera  in  forma  di  Luna  , & 
quello  ffatio  che  reflaua fra  quefli  elefanti  &laca - 
uallerìa , che  hauerno  detto  > riempì  di  gente  a piedi 
da  tirar  lontano . Quefto  corno  finiflro  coft  ordinato 
ueniua  a congiongcrfi  con  la  Falange  de  i pedonila 
fremita  della  quale  erano  i follati  mercennarq , che 
paffauano  il  numero  di  fei  mila , & dopo  eran  molte 
altre  compagnie  bene  armate  unite  di  uarie  nationi 
fino  al  numero  di  cinque  mila  armati  tutti  all'ufan - 
ga  de  i Macedoni . Dopo  quefli  erano  gli  Mrgirafpi- . 
di  Di  numero  di  tre  mila , & più  mantenendo  il  loro  . „ 
ordiney  i quali  perche  non  erano  mai  flati  uinti  in  hat 
taglia  alcuna  y dauanogranfpauento  a nemici • Fra -■ 
no  dopo  quefli  tutti  coloro  che  erano  flati  al  foldo  di 
Mleffandro , che  poteuano  ejfere  quanto  erano  gli 
Mrgirajpidi , & erano  fiotto  i lor  Capitani  ; mangi, 
quefla  Falange  pofe  quaranta  elefanti , ben  fichi  era- 
ti  y&  lo  (patio  fra  efsi  & la  Falange  era  finalmente . 
riempito  di  pedoni  leggiermente  amati  • Mila  pun- 
ta deftra  che  f congiongea  con  la  Falange  da  V altro 
lato  y pofe  primieramente  trecento  caualieri  di  Cara 
mania  > che  conduceua  Crepokmo,&  dopo  ue  ne  mi- 
fe altri  noue  cento > che  eran  chiamati  i compagni, do 
po  mife  la  caualleria  di  Tauceto  & quella  di  jLniigt 
ne  y che  erano  in  tutto  in  numero  di  trecento  y tutte 
due  fiotto  una  infegna  y & nel  fine  mife  la  fua  propria 
banda  che  era  di  fimil  numero . Et  per  diffefa  d'effa 
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ihìfe  due  ali  de  i fuoi  cortigiani  & domejiici  dì  fua  c& 
fa  , ciafcuna  di  cinquanta  caualli  , che  erano  [(Onera- 
ti dal  fianco  non  già  per  fronte  come  gli  altri . Tofe 
ancora  in  queflo  ordine  della  punta  deftra  in  ali  quat 
irò  altre  compagnate  di  duceto  caualli  de  ipiù  eletti • 
Dopo  feci fe  trecento  altri  caualli  de  ipiù  leggieri  & 
de  i piu  gagliardi  di  tutte  le  nationi , che  quiui  bauef 
fe  >&  altri  trecento , che  pofe  dietro  la  [quadra  do- 
tte egli  flette,  & dietro  quefli  pofe  in  battaglia  tutto 
il  refio  de  i fuoi  elefanti , Et  poteuano  effere  tutte  le 
genti  ài  Eumene  circa  trenta  cinque  mila  pedoni  & 
fri  mila  fette  cento  da  cauallo  et  cento  quattordici  eie 
fanti ..  Da  l'altra  banda  * Antigono , che  era  all'alto 
del  monte  &uedeua  Cordine  che  haueà  tenuto  Eu- 
mene , mife  in  fchiera  lo  efferato  fuo  nel  modo  che  gli 
parue  effere  il  meglio . Che  ueduto  che  tl  corno  deflro 
de  i nemici  era  il  più  fortificato  di  elefanti  e*r  di  mi- 
glior caualleria  ,pofe  egli  allo  oppofito  la  fua  miglior 
caualleria  che  haueffe , perche  tratteneffe  con  lo  ag- 
girare , andando  fu  &giu  y quella  punta , nellaqua - 
le  gli  nemici  hauean  piu  Jperanga,  perche  ella  nonpo 
teffe  far  nulla , dopo  le  mije  allo  oppofito  mille  caual- 
li > alcuni  balefirieri  & altri  che portauan  lance  , & 
erano  foldati  della  Media,  ò Valatini  tutti  buon  com 
battenti  accoftumati  alla  guerra  per  affaltarc  & riti 
rarfi  fecondo  il  hi fogno . Dopo  quelli  pofe  mille  du- 
cento  T areni  ini  tutta  gente  eletta , & accorpa  malti 
in  far  imbofeate  ne  i quali  egli  grandemente  confida- 
ua,&  altri  mille  di  Lidia  & della  Frigia  • Mije  do- 
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/><?  or  Titotie , cfo  erano  mille  cinquecento  , 
quattrocento  che  conduceua  Lifania  che  portauarp 
lance . Et  dopo  tutti  quelli  collocò  quei  che  tran  chia 
mati  Mflipi  con  ottocento  altri  che  eran  del  paefe  al- 
to . In  queflo  modo  era  fornita  la  punta  finistra  di 
« Antigono  , della  quale  era  capoT  itone . Dopo  con- 
gionta  à queflo  corno  era  la  Falange  de  i pedoni,  nel- 
la quale  era  prima  la  banda  de  i mercennarij , che 
eran preffo  noue  mila , & dopo  tre  mila  fra  Lidi  & 
quei  di'Panfilia,&  preffo  à quefìi  genti, di  diuerfe  na 
tioni  armate  all'ufo  de  i Macedoni  più  di  otto  'mila  • 
Et  dopo  erano  i Macedoni  quafi  in  ftmile  numero  , i 
quali  Mntipatro, quando  fu  fatto  curatore  de  i Re  ha 
uea  concefsi  ad  .Antigono . Et  dall'altra  parte  della 
Falange  alla  punta  di  effa  congiùnta , era  la  banda 
della  caualleria  lAercennaria  di  diuerfe  nationi  in  me 
mero  di  cinquecento . Et  dopo  quejli  feguiuano  mil- 
le Traci  con  cinquecento  di  altra  gente  unita  infie- 
tne,&  dopo  mille  di  quei  che  eran  chiamati  compa- 
gni, i quali  eran  co  dotti  da  Demetrio  figliuolo  di  Ma 
tigonoyche  era  alhora  uennto  la  prima  uolta  per  en- 
tr ar  in  battaglia  coll  padre.  Et  all eftremita  di  quo- 
sio  corno  era  Mntigóuo  con  la  fua  compagnia  de 
i caualli  che  potentino  effer  in  numero  di  trecen- 
to , diuifi  in  tre  fquadre  , che  eran  tutti  fuoi  cor- 
tigiani & de  Hi  fua  cafa , & con  loro  eran  uniti  ceti - 
' to  T are ntiiv t ìnangi  queflo  corno  erano  f chicrati 
trenta  elefanti  che  egli  hauea , che  abbracciauan 
• quella  punta  m forma  di  Luna . Et  quello fi' ai  io  che 
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era  fra  quesìi  elefanti  & i foldati,  anco  egli  riempi 
* di  gente  leggiermente  armata.  Gli  altri  elefanti  mi - 
feperla  piu  parte  inauri  la  Falange  > & qualche 
altro  picciol  numero  ne  diede  à quei  che  eran  nella 
\ punta finiftra.Conqueflo  ordine  hauendo  ^Antigono 
fchierato  le  fue  battaglie  y lo  fece  defeender  dal  pie - 
ciol  monte  ma  non  già  tutto , per  fronte , percioche  il 
corno  dejlro  nel  quale  era  tutta  laftta  Jperanga  /o  fe 
ce  tirar  dritto  uerfo  i nimici  tutto  diftefoyper  caricar 
fopra  cfsi  , & la  punta  finiftra  che  hauea  ordinata 
per  burlar  la  defra  de  i nimicala  fece  marchiar  ferra 
■ ta per  fianco.Ma  dopo  che  le  battaglie  cominciarono 
ad  apprejfarfi , & che  le  trombe  cominciarono  à dar 
il  fegno  del  combattere  , i caualieri  che  erano  con  Vi 
■toncyueduto  che  erano  in  maggior  numero  & meglio 
a cauallo  che  non  erano  i nimici  contra  i quali  erano 
oppofìi,  non  tennero  quello  ordine  che  era  lor flato  da 
to  di  ucellar  con  lo  intertenere  i nimiciyangi  moftra - 
rono  arditamente  il  lor  ualore  alla  feoperta.  Et  per 
che  à quefla  punta  deflra  de  i nimici  erano  gli  elefan- 
tUche  non  parca  lor  bene  douer  ajfaltargli , uennero 
fid  attrauerfargli  per  trauerfo  fchiuandogli;&  quan- 
do gli  h ebbero  pajfati , andarono  ad  attaccarli  con  i 
nimici  che  gli  eran  dietro , -&  ne  uccifero  & feriron 
molti  con  i lor  dardi  & partigiane  da  lanciare , fen- 
%a  che  i nemici  bauejfero  à lor  potuto  nocerey  per  ef 
ferfi  armati  che  notigli  poteuan  feguitare  quando 
uoltauan  le  briglicyne  con  tra  efsi  haueano  diffefa . il 
che  ueduto  da  Eumene  fece  chiamare  i più  leggieri  ca 
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uallieri  che  foffero  nella  banda  di  Eudamo  , che  eran 
nella  punta  finifira , c 'rcon  e fri  buon  numero  divedo 
ni  leggiermente  armati  , dirgli  mandò  à ferire  fopra 
que^a  gente  di  T itone,  & in  un  tratto  fece  marchia- 
re gli  Elefanti  che  eran  in  quella  banda,  drin  queflo 
modo  mifefubito  nemici  in  fuga  , dandogli  la  caccia 
fitto  à piedi  della  montagna • Mentre  fi  faceuan  que- 
lle cofe  da  quel  cantone  due  Ealange  de  i pedoni  com 
batter  on  per  lungo /patio  in  modo  che  fi  mdde  la  cam 
pagna piena  di  molti  morti,dr  molti  ne  rejlaron  feriti 
daWuna  & C altra  parte , ma  finalmente  quei  di  Eu- 
mene bebbero  la  uittoria,per  la  uirtù  degli  jLrgira- 
fiidi  Macedoni ,i  quali , quant  uriche foffero  tutti  fot - 
dati  di  età  dr  uecchi , fi  eran  trottati  in  filmile  batta- 
glie eir  pericoli  tante  uolte  et  erano  fi  arditi  et  fi  buo 
ni  combattenti , che  non  era  chipoteffero  foftenere  lo 
empito  loro, fi  come  be  fi  conobbe  in  quello  luogo, che 
non  foffero  piu  di  tre  mìla,era  Nondimeno  il  loro  bat- 
taglione un  bafiione  dir  un  forte  di  tutto  lo  efferato . 
tAntigonoyueduto  che  la  punta  finifira  del  fuo  effer- 
ato era  fiata  mejfa  in  fuga,  dr  fimilmente  che  tutta 
la  fiua  Falange  baueua  uoltato  lejpalle,auuenga  che 
amici fuoi  lo  confetfiafsero  che  fi  ritirajfe  ueijo  la 
montagna  per  rimettere  in  fieme  le  fue genti  che  era- 
no in  fuga, non  uollefarlo,ma  battendo  ancora  intiera  v 
la  compagnia  de  ifuoi  caualli  che  gli  erano  à torno » 
fi  preualfe  di  efsa,dr  ufo  la  comodità  del  mondo  che 
Jaluò  le  genti  fue  ehe  fuggiuano  guadagnanfi  lo  ho-* 
nor  della  uittoria,chc  ueduto  che  gli  ^ trgirajj.'idi  dir 
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le  altre  genti  da  piedi  di  Eumene  hauean  cacciatoi 
firn  fino  à pie  del  monte, & che  in  far  quejlo  hauean 
rotto  Por  dine, & fi  eran  feparati , uenne  con  una  par- 
te di  quelle  fue  genti  à cauallo  d urtare  per  fianco  fo 
pra  coloro  che  erano  nel  corno  finiflro,  fiotto  la  condot 
ta  di  Eudamo,&gli  mifie  fiubito  in  fuga, per  che  filtra 
ìio  tutti  fior  diti  in  ueder fi  cofii  per cofisi  quando  men 
uipenfiauano  & teneuano  per  fiermo  hauer  la  uitto ► 
ria,&  molti  uè  ne  rimafiero  morti « Et  con  gran  pre- 
fte^ga  mandò  alcuni  di  quefii  fiuoi  caualli per far  fir- 
mare i fiuoi  pedoni, & fargli  tornare  à pie  del  monte-, 
il  che  fecero  e fisi, & ^ Antigono  con  mirai?  il  p refi  e^ja 
gli  rimifie  in  battaglia . Et  uèdendo  che  quei  di  Eu- 
damo  erano  fiati  mefisi  in  fuga , fece  fonar  à raccolta 
& ritirargli  altri  che  erano  alla  caccia  de  i nemici 
per fioccorrergli . In  quefio  modo,  hauendo  amendià 
quefii  Capitani  generali  ritirate  le  genti  loro  che  fi 
nc  fuggivano,  uenendo  la  notte , gli  rimifiero  infime > 
& nelle  loro  ordinante , cofi  erano  ofiinati  dall' una 
parte  & l'altra,  non  pur  i Capitani  foli, ma  tutti  ifid 
dati  ancor a.Et  ben  che  la  ?iotte  ueniffie  ,era  con  tutto 
ciò  i aere  fi  chiaro,per  efifier  in  quel  tempo  piena  la.  lu 
na,  che  fi  uedeuanol'un  l'altro , che  fi  eran  cofi  uicini 
che  fi  fientiuanoglifirepiti  dell' armi , & le  noci  dal- 
l'uno de  i capi  deli  altro,  et  fimHmete  lo  annitrir  dei 
caualli , in  modo  che  chi  fofje  fiato  à udir  alquanto  di 
1 untano  haurebbe  detto  che  combattefifero  ancora.Et 
con  tutto  quefio  fi  ritrouauano  più  di  treutafiadif  lini 
twi  dal  luogo  douc  era fiato  il  confitto > et  ch  e giacer 
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nòno  i morti.  Era  quafila  mezzanotte  quando  li 
foldati  dall'  una  banda  & l'altra , che  eran  grande» 
mente  fianchi  & affliti  i9cofi  per  la  fatica  patita  ntU 
la  battaglia,come  per  la  fame  & la  fete  che  balena- 
no, ricercami  di  uoler  qui  ni  piantar  il  campo  fetida 
voler  la  mattina  com  batterei  Et  quant  unche  face  fi- 
fe Eumene  ogni  fuo  sformo  per  uoler  fargli  ritornar 
nel  luogo  oue  erano  i morti,tccioche  a lui  fi  effe  il  po- 
ter fepellirgli  tir  non  àgli  auuerfiirij  , per  che  in  ciò 
parea  confiHer  Thonor  della  uittoria , non  fu  mai  pof 
fibile  di  far  che  ui  confentiJfero,anzj  tutti  di  accordo 
gridarono  che  uoleuan  tornar  al  campo  donde  da  pri 
ma  fi  eran  partiti . Onde  fu  cofiretto  E 'imene  difiar 
à quel  che  efii  uoleuano  per  non  hauer  egli  intiero  po 
tere  di  cafiigargli  & di  riprendergli ,per  effer  nello  ef 
fercito  fio, come  fi  è detta,  molti  alt  ri  capi  che  fi  ripu 
taurino  alni  uguali*  & non  pareua  a lui  tempo  alho- 
ra  di  hauer  e à rifentirfi  con  punire  alcuno . Ma  jtn 
ligono  che  hauea  T ubbidienza  intiera  delT  effercito 
fuoydopo  che  i nemici  fi  furon  ritirati  nel  campo  loro 
aftrinfe  i foldati  fuoi  à firmar fi  nel  medefimo  luogo 
oue  era  flato  il  conflitto ,&  chegiaceuano  i morti,  & 
in  queflo  modo  rimafe  in  lui  il  potere  del  fepelirgli , 
gjr  cofi  hebbe  Thonor  della  uittoria,ancora  che  quan 
to  al  refio , non  bau-effe  hauuto  il  meglio  delia  batta- 
glia anzi  il  peggio,  perche  de  i fuoi  rimafero  al  cam- 
po morti  tremila  feiccnto  pedoni,  & cinquantaquat 
tro  canallieri,et  di  feriti  ben  quattro  m:la,^r  di  quei 
di  Eumene  cinquecento  quarantafoldati  à piedi , & 
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fòchi  cauallicri  ma  ben  di  feriti  prejfo  nouecentù-Zfr- 
tiratofi  .Antigono  dalla  battagha,cognoJcendo  che  i 
fuoi  foldatì  baueanperfo  grandemente  [ animo, deter 
Minò  di  ritirar  fi  con  ogni  preftegga  molto  lungi  da 
nemici, & per  poter  mudarlo  più  facilmente  adeffet 
to  ,Jj>infe  à una  città  quiui  uicina  tutti  i feriti  con 
le  baga^lie , & dopo  Ihauer fatto  feppclhre  i morti 
dal  canto  fuo,fu  lo fiontar  del  dì  feguente, battendo  ré 
tenuto  lo v Araldo  di  Eumene  che  era  uernto  per  rictt 
per  or  i morti  dal  fuo  canto , accio  non  potejfe  portar 
la  relatione  à nemici  di  quel  che  uoleafare , battendo 
la  fera  inangi  comandato  à fuoi  che  cenajfero  di  buon 
hcra,fe  ne  partì  con  il  capo,&  dopo  rimandò  P Jlral 
do,  caminando  tutta  notte  con  la  maggior  diligenza 
pofsibilejn  modo  che  fi  allontanò  granfiano  dipae- 
fe  da  i nemici,  &fene  andò  ad  alloggiar  le  fue genti 
in  una  contrada  molto  copiofa  di  uettouaglie  di  ogni 
fon  e, et  molto  commoda  al  fuo  ejfercito  per  rifiefear - 
lo, che  era  chiamata  Gamarga,  pofta  fiotto  ilgouernt 
di  V itone  nella  Media . 

Che  Eumene  fece  feppellire  i morti  > & di  un  marauiglio 
' fo  cafo  che  auuenne  di  due  donne  Indiane.Cap.x  i 14 

A'Ncora  che  Eumene  ben  haueffe  hauuto  notitia 
peì'meggo  delle  fue  file  dei fecreto  partir  dei 
nemici, non  per  ciò  fecesforgo  di  uoler  fegnirlo , ue- 
àuto  che  le  fue  genti  eran  cefi  {lanche  & co  fi  fiacche 
per  la  battaglia  che  era  feguita , onde  fi  fermò  àfar 
feppelire  i morti  > il  che  fece  egli  con  granfolenntta, 
" & 
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& nel  fepftUrgli ', am  enne  una  cofa  nuoua , maraui- 
glioma  & nonpenfata,che  à Greci  parue  benflrana » 
& fù,  eh  e cffendo  jnorto  in  quella  battaglia  Ceteo  Cu 
gitano  de  gli  Indiani,  fi  trouaron  due  fue  moglie, ch§ 
egli  fi  bauea  J'eco  menate  in  quella  guerra,C  una  del- 
le quali  bauea  di  frefico  Jpofata,&  l’altra  di  alcuni  an 
ni  prima,  che  amendue  alla  fina  morte  mostrarono  il 
grande  & ecccfistuo  amore  che  gli  port  aitano . Che 
è da  fiaperc  che  era  anticamete  legge  fra  gli  Ittdianif 
che  i matrimoni :j fi  concludeuano  fra  loro  non  con  la 
uolontà  de  i lor  padri , ma  i maritati  lo  facenano  per 
fie  iflefisi,onde  auueniua,che  ben  fouente  fi  maritaua- 
no  le  genti  per  amore  da  pacare  Ui , non  cffendo  dp 
fangue  uguali , & di  li  a poco  fie  ne  pentiscano . O n- 
de molte  donne  incontinenti  ,fi  innamorauanò  poi  dp 
altri . Et  perciò  che  non  poteuano  bonefiamente  per 
uenire  al  loro  intento,  per  efijer  legate  in  matrimonio , 
fiaceuano  morire  i loro  mariti  con  ueleno,di  che  ne  ha 
neon  gran  comodità  in  queipaefi  di  piu  fiorti,ondegli 
fiacea  far  quejli  delitti  più  ageuolmentc  per  ejfieme  di 
alcuni  cofi  terribili  & uehcmenti,cbe  col  Jolo  approfi 
filmargli  alle  uiuande , che  fi  uoglion  mangiare,  o nei 
uafii  doue  elle  fon  mejfie, fon  mortali . Etperciocbe 
queflo  auueniua JpeJfo,&  che  molti  mariti  moriuano 
òli  continouo  per  quefla  uia,rifioluerono,  che  fie  ne  do- 
uejfie  fiar  qualche punitione  in  qualchcmodo  ; Et  per 
ritirarle  da  quejli  ficelerati  homicidij,  fecero  una  leg- 
gegenerale, che  quando  moriffie  il  marito , la  moglie 
douefifie  ejfier  abbruciata  in  fi  eme  col  corpo  di  lui, fie 
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non  era  gr  arida, òfie  ella  non  hauea  di  lui  figliuoli  * ' 
Et  coloro  che  rifiutai1. ano  dieffer  coft  abbrufeiatcy 
foffero  riputate  ree  fe?ni  ne , & come  tali  non  potef 
fer  batter  già  mai  altro  marito  , ne  effer  raccolte 
ammeffe  à i facrifitij,ne  ad  altri  atti  publici  con  le  ai 
tre  dome  da  bene . Con  quefia  leggerle  feeler agirti* 
che  èrano  co  fi  comuni  fi  a le  donne  di  co  fi  far  morirei 
mariti, furon  conuertiti  al  contrario . Ter  che  uedu- 
to  da  loro  la  neccfisità  delle  leggi  ì&il  dishonore  & 
il  uituperio  in  che  incotr citano  quelle  che  ricufauan 
di  fieruarla,  erano  diligenti  fisime  \in  confieruar  la  ri- 
fa de  i mariti, dotte  prima  gli  occideuano, dalla  quale 
dipendeua  la  loro  \ Ma  quando  auueniua  il  cajb,con 
tendeuano  & combatteuano  inficme  le  moglie(quan 
do  il  marito  che  era  morto  ne  lafciauapià  d'una,fio- 
fra  quale  di  loro  doueffe  hauer  Lanuto  quella  gloria 
dr  quejìo  honore  , di  hauer  d effer  bruficiata  inficine 
col  corpo  fitto . Si  come  auuenne  quiui , che  bauendo 
queflo  Capitano  Indiano  due  moglie  fiengafiglinoli,et 
la  legge  loro  uoleua  che  una  di  effe  [offe  arfia,  per  ef- 
fer due , nacque  differenza  fra  loro  che  ciaficuna  per 
Ihonore  uoleua  quefila gloria  di  effer  abruficiata  nel 
rogo  del  marito  ,\<&fu  la  dijputa  & quefiamaraui- 
gliofd  lite  al  c off  etto  di  quei  gran  prencipt  & Capita 
ni . La  piti  gioitane  dtceua  che  l'altra  era gr arida,  on 
de  fecondo  la  legge  non  le  era  lecito- di  efforfi  alfiuo- 
to,ma  quella  di  piu  tempo  diceua , che  fi  come  era  el- 
la di  maggior  età  ,più  che  all'altra  fi  doueua  quella 
gloria,  effendo  più  tempo  fiataceli  marito  ■ Futon 
- * -,  . pt 
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-fer  quefla  conte  fa  deputati  giudici  di  quella  natione 
.4  conofcer  la  differenza  quali  infornati  per  relatio 
ufi  delle  matrone  & obftetrici  che  la  prima  era  grani 
tda,giudicaron  che  lapiugiouane  doueffe  ejfer  preferì 
•jta . Di  quefia  f intenda  rimafef  altra  cofi  dolente > 
r che  con  gran  pianti  & molte  lagrime  gittò  perterra 
i fuoi  ornamenti  di  tejla , & fi  jlrappaua  i capegli  co- 
pte ft  le  foffe  fiata  portata  una  qualche  pe fiima  nuo 
jta . Et  dall altra  banda  quella  che  hauea  ottenuto 
la  uittoriafe  ne  andò  tutta  gioiofa  & allegra  al  fio 
so  accompagnata  da  altre  donne  fine  conofcenti , che 
le  mifero  la  ghirlanda  di  fiori  in  capo,come  fe  ellafof 
fe  andata  à no7ge,et  fimilmente  erano  in  compagnia 
fua  i fuoi  parentitche  andauan  cantando  himni  et  can 
Zoili  comenienti  alla  uirtù fua . Et  uenutagia  itici - 
na  al  fuoco,ella  cominciò  a leuar  quegli  omameti  che 
haueua  cofi  di  anella  & di  altre  cofe  , come  di  gioie» 
perle,& pietre  prctiofe , che  ella portaua  in  tejta , al 
collo  et  per  le  braccia, et  le  donò  [partendole  fra  i fuoi  • 
amici  & dome  domeflice , acciò  che  teneff'ero  memo- 
ria di  lei,  & dopo  quefio  il  fuo  proprio  fratello  la  con 
duffe  alfuoco,nel  quale  a uifia  di  tutto  f effercito,chfi 
auiui  era  adunato  con  grande  flupore  per  ueder  que - 
fio  fi)  ett  acolo, lanciandofi  nel  fuoco, finì  in  effo  glorio - 
fi unente  la  ulta  fua,  hauedo  prima  l' efferato  circoda 
po  per  tre  noli  e & il  catafalco, et  fatto  quefio  abbrac 
fiofirettamente  il  corpo  del  marito  che  ui  era  [opra» 

& fu  con  e fio  cofi  arfa,  felina  gittarpur  una  fola  uc  » 
ce  di  dolore  ò di  difj>iacere,di  che  tutti  che  la  uiddera 
K ’ X 3*  fimiroù 
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fentiron  gran  pena  per  la  pietà  che  ne  hebbero, & al- 
cuni la  lodauano  con  fonane  lodiy  & altri  biafmaka - 
no  quefla  leg%e  degli  Indianiycome  troppo  crudele » 
Dopo  che  bebbe  Unirtene  celebrato  Jecondo  quel  rito  9 
r effe  qui  e di  tutti  i morti > fi  partì  da  quella  contrada 
di  Taretace  , & fe  rie  andò  nelpaefe  di  Gabena , che 
era  una  prouincia  dono  non  ni  eran  àncora  flati  effer 
cithcopiofa  di  ogni  forte  di  uettouaglie  & di  tutti  i bt 
fogni  per  foldatì , laquale  era  dì  fiate  dal  paefe  douefi 
era  ritirato  Antigono  uinticinque  giornate  di  carni 
no  di  effer  cito  andando  fi  per  paefe  cultiuato  > iliaca, 
minandofi  per  paefe  difertoydoue  non  era  ne  da  man- 
giar e»ne  acqua  da  bereyui fi  potea  uno  efferato  con- 
durre in  nouegiornulii  quefto  modo  Eumene  et  Mnti 
gòno  allogìarono  i campi  loro  per  imemarglheffcrci 
tandogli>&  reflaurandokliycome  babbìam  detto  > af- 
failu  titano  furi  dalli  altro* 

Che  incelo  da  Catìàndroijucl  chehauea  fatto  la  Reina 
Olimpia  uenne  ad  alfcdiarla  nella  città  di  Pidua,  & che 
, ella  in  breae  lì  cominciò  à diffidar  di  foccorfo.  Ca  i 4. 

M Èntre  che  Antigono  & Eumene  faceuano  que- 
lla guerra  nell ,Afia3come  fi  è dettOyCaffandro 
ebeteneua  afediata  la  città  di  Tegeay  nel  paefe  del 
Telopone  foyche  è nella  Europay  intendendo  la  uenu s» 
ia  di  Olimpia  nella  Macedonia , & la  morte  di  Euri * 
dicey  & di  Filippo  fuo  marito , & quel  che  Olimpi » 
hauea  fatto  al  Sepolcro  di  loia  fuo  fratello  yfece  ac- 
cordo con  Tegenatìy&  fi fofein  camino  coyl  fuo  effe* 
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i*  cito  per  la  Macedonia , lanciando  per  queft  affa  par- 
.9  tenga  i fuoi  amici  & confederati  quitti  molto  turba- 
ti . Terciocbe  jlleffandro  figliuolo  di  Tolipercone 
che  baueagran  majfa  di  genti, & buono  efferato, an- 
dana con  'diligenza  mettendo  aguati  nelle  città  del 
Teloponc  fiso  per  rapirle,  & gli  itoli  uolendofar  co - 
. fa  grata  alla  Brilla  Olimpia  et  à Tolipercone,andaro 
no  à pigliare  & à fortificare  lo  tiretto  delle  pile  yffcr 
doue  doueuapaffar  Caffandro,  in  modo  che  fu  cofiret 
• to  di  abbandonar  quel  paf  'o,&  di  far  maffa  di  nauu 
Hj  & galee  picciole  & grandi  del  paefe  di  Euboa  dr 
. di\  Locri  , fopra  quali pafso  con  il  fuo  eff  rrcito  in  Te - 
faglia ,&  quiui  fù  auucrtito  che  Tolipercone  hauena 
affediato  la  città  di  Terrebia,  onde  mandò  Calla  un 
: de  i fuoi  Capitani  con  una  parte  dello  effercito  che  ha 
ueafecoper  ire  à fargli  guerra,  & dall altra  banda 
mandò  Dinia  un  altro  Capitan  fuo  à pigliar  ipafsi 
della  Macedonia  ; il  che  fece  egli  diligentemente,  pi- 
i gliandolo  prima  che  le  genti  che  à qucfto  effetto  ui  ha 
uea  mandate  Olimpia , ui  foffcro  armate  < Laqua- 
le iute  fa  la  uenuta  di  Caffandro  fece  Capitano  per au 
dargli  contra  %Arifiono,&  ella  fi  ritirò  nella  città  di 
Tidua  ficco  menàdofene  in  fua  compagina  il  figliuolo 
■ di  Mleffandro  & tofana  fua  madre , T effalonica  fi- 
gliuola di  Filippo  et '(creila  di  jLleffandro,Oe\damia 
figliuola  di  Facondi  Epiro  fonila  di  Tino,  colui 
che  dopo  fece  guerra  con  Romani,  le  figliuole  di  jLt* 
talo,&  molte  altre  delle  prencipali  donne  del paefe9 
& con  molti  amici  & parenti  wfieme,ma  la  piu  par 
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te  inutili  per  btguerrayoltre  che  latitici  eramalfro 
ue ditta  di  uettouaglie  da  poter  feficnere  un  lungo  af- 
fedio . El  benché  Olimpià  ni  conofcefe  qualche pe- 
ncolfh  rnllc  in  ogni  modo  quiui  flarfene  Jcn^aa/col- 
tar  ragione  in  contrario,con  foranea  che  la  maggior 
p&rtc  de  i Greci  , & de  i Macedoni  la  foffe  venuta  a 
J occorrere  ; Ben  ui  hauea  qualche  poco  numero  di 
genti  a piedi  & da  cavallo  , di  quti  però  che  era— 
vo  ufi  à ftar  in  corte  con  qualche  poco  numero  di 
'Elefanti , che  Tohpercone  hauea  lafciati  nella  Ma- 
cedonia . La  maggior  parte  de  i quali  era  fiata 
prefa  da  Caffandro  nell' entrar  in  quel  paeft  , il 
quale  hauendo  pajfato  quello  tiretto  di  Terre - 
via  ,fe  ne  uenne  a metter  C afedio  à.Vidua,  <£• 
la  ferrò  di  fofe  & di,  baflioni  dall'  un  mare  ai- 
l altro  , che  era  ella  fituata  in  un  golfo  di  ma- 
re y circondata  d'ogni  intorno  dall' acque  , rifer- 
uata  r entrata  che  hauea  di  terra  , nella  quale 
fece  una  fofa  & un  fortifsìmo , baflione  per  tra- 
nerfo  , perche  di  la  non  fi  potefe  ufeire  . Dopo 
mandò  a ragunar  da  ifuoi  confederati  molti  nautlij* 
& altri  piccioli  uafeUi  & galee,  con  molti  infirumen 
ti  da  guerra , per  afediarla  ancora  per  mare  .Et  in-, 
tendendo  che  Eaco  B^  di  Epiro  ft  ne  ueniua  con  un 
buono  efferato  per  foce  onere  Olimpia  fua  fonila  y 
mandò  ad  incontrarlo  Attoria  Capitan  fuo  con  la  me 
t elfuo  efercito , che  usò  fi  buona  diligenza  & ac 

WtexZ*  > cheprefe  i pafsi fretti , che  fon  fra  ilpaefc 
di  Epiro , <$-  quel  della  Macedonia  , m modo  cheEa- 
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* có  rtflò  ingannato  della  fua  intprefa  3eofi  per  quefli 
pafsi  occupati  y comeancora  perche  la  maggior  par - 
te  de  i fùoi  uafalli  Epiroti  che  ueniuano  à quella guer 

• ra  cantra  i Macedoni  cantra  lor  uoglia  ,fi  ammot'mx 
ron  nel  fuo  efferato 3 di  forte  che  fu  coftretto  > uolen- 
’ do  egli  à ogni  modo  [occorrer  la  fonila , di  rimandar 
a dietro  quei  che  cran  uenuti  forzatamente , & con 
-coloro  che  uolontieri  uolfero  ir  [eco , contmouare  il 
fuo  camino  ; ma  era  confi  pochi  molto  male  ac  compii 
grato • Quel  che  fu  peggio  poi,  che  quei  che  erano 
tornati  a dietro  in  Epiro  3 ammotinaron  II  altre  geriti 
del  paefe , di  modo  che  per  comun  decreto  i uafalli  lo 
depofero  del  regno  3&  lo  bandirono , facendo  amicU 
tia  con  Caffandroycofa  che  mai  più  per  màgi  era  auue 
nuta  nel  paefe  dell' Epiro , dopo  che  ls{eottolcmo  fi^  - 
gliuolo  di  Achille  lo  dominò  da  principio  3 che  firn* 
pre  era  quefto  regno  pcruenuto  di  padre  in  figliuolo  , 
& crono  i }\e  morti  nel  paefe  fino  à quejìo  tempo . 

H attendo  dopo  Caff andrò  mandato  per  goutmadort 
in  quefto  regno  Licifco , coloro  che  erano  ancora  in 
dubiofe  doueanfeguir  la  parte  di  Olimpia  ò nò  » «e- 
'dute  le  cofe  difperate  ,fi  uniron  con  Caffandro , onde 
non  rimafe  à Olimpia  fc  non  una  folafperanga  di  foc 
corfo  9 che  tra  quella  di  Tolipercone  3 laquale  le  man 
cò  ben  poi  prefiche  Calla  che  hauea  Caffandro  mah 
dato  per  fargli  guerra  kauendo  piotato  il  campo  fuo 
Micino  à Tolipercone  che  teneua  affediata  la  città  di 
Terrebia,  trouò  modo  di  corrompergli  le  fue genti \di 
forte  che  fu  dalla  maggior  parte  di  effe  abbandonato , 

‘ *"  ucnendo 


uenendofene  nel  vampo  di  Calla , cofi  urtine  à perder 
in  breue  Olimpia  ogni jferanga  di  aiuto. 

Che  Antigono  penfando  di  coglier d’improiiilo  Eumene 
fu  per  il  faper  di  Eumene  ingannato  di  quella  imprcià, 

& che  efl'o  Eumene  con  fimi!  altutiafalua gli  elefanti  Se 
fuebagaglic.  Cap.  xv. 

STandofenc  Antigono  nella prouincia  di  Guamar 
gua  nella  Media  > doue  fi  era  ritirato , come  fi  dif  ♦ 
fe , & confi derando  che  era  piu  debole  de  i fuoi  nevai 
ci , pensò , fi  come  colui  che  era  di  fiamma  afiutia , di 
tióler  con  una  nuova  imprefia  cogliere  Eumene  & ap- 
paltarlo allo  improuifo  > & ingannarlo  con  arte  & 
jlratagema  di  guerra  , fapendo  mafisimamente  che 
fe  ne  fi  aita  in  quella  contrada  alloggiato  il  fiuo  efiferci 
to  feparato  in  diuerfì  alloggiamenti , & l'uno  lonta- 
no tal  uolta  molto  dall'altro  , per  invernarlo  piu  co- 
moda?nentc,&  che  ui  era  tal  compagnia  che  era  prefi 
fio  tre  giornate  lungi  dalli  altre . Et  difegnando  di  cofi 
affialtarlo  & romperlo > tronaua  all' imprefia  fua  mol- 
te difificultà  y perche  di  andare  per  il paefie  fertile  & 
lauoratoyera  il  camino  troppo  lotanoyet  no  lo  haureb 
he  potuto  fare  che  i nemici > che  confideraua  hauer  le 
fipie  per  tutto  y non  ne  bauejfero  Jbitore > <jr  udendo 
andare  per  il  paefie  più  corto , tronaua  il  uiaggio  Ae- 
rile deferto , & ferrea  acqua , per  il  quale  non  fi  po* 
tea  condurre  P efferato  fenga  grande  affanno  & di- 
fiagio  di  tutte  le  cofie . Ma  dopo  vario  dificorfio  > fece 
rifiolutione  di  pigliar  qnefio  uiaggio  difficile > ma  cor- 
to $ 
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to , che  ben  conosceva  effer  dell  altro  affai  più  à prò - 
pofito  > per  il  diftgno  che  banca  di  off  aitar  il  nemico 
all  improuifoypofti  conprefìe^ga  in  ordine  i [noi  ygli 
impofe  che  fi  apparecchiaffero  per  il  partire , & che 
fi  portaffe  ciafcuno  la  prouifione  del  uiuere  per  diece 
giorni  y in  modo  che  non  haueffe  bifogno  di  cuocer  co- 
fa  alcuna  > & fece  fpargere  fama , che  uoleua  pafj'ar 
nell ' Armenia  > & in  un  fubito , moffofi  a quella  uoU 
ta  , ritornò  il  camino  dall  altra  banda  > fece  mar 
rhiar  l efferato  per  queftopaefe  deferto  ; & quantun 
che f offe  circa  il  folflitio  dell inuerno  > comando  à tut 
ti  i fuoi , che  la  notte  non  accendeffero  mai  fuoco , ma 
il  giorno  quanto  uoleuano  y acetiche  per  i lumi  niun 
delle  genti  delpaefe  potejfe  uedergli  y& fi  aa  orge  fi- 
fe di  loro  3&ne  auucrttfjèro  i nemici  y effondo  che  il 
paefe  deferto  pél  qual  marchiana  era  pieno  di  al  tifi ti 
me  montagne  > che  lo  circondauano  > onde  fi  potenti 
agiatamente  dall  alto  ueder  i fuochi  che  fi  fiocinano 
molto  di  lontano  * Con  queflo  ordine  camino  l effer- 
ato cinque  giorndt e finga  far  mai  fuoco  la  notte  • 
ma  quando  uenne  la  notte  del  quinto  giorno  > i fiotta- 
ti che  erari  morti  di  freddo  y ne  più  lo  potean  Joppor- 
tare > oltre  il  mancamento  che  haucan  del  uiueret& 
dell  altre  cofe  neceffarie  y fecero  i fuochi  y per  ficai - 
darfi  & refocillarfi . Onde  quei  contadini  che  habi- 
. tauano  ne  i luoghi  uicini  a quei  diferti , fiorettando 
quel  che  era  > meindaron  fubito  certiy  a farlo  intende- 
te ad  Eumsneyet  d Vauceto  con  diligenza  fopra  i Dro 
medarij  che  uanno fi  erediti &fi prejti , che  corretto 


; " S E<  C 0 0 

■mille  cinquecento  fladii  fenga  firmar  fi, per  auuertit- 
gli  della  ucnuta  di  .Antigono . Trouaron  questi  mefi- 
ti prima  lo  alloggiamento  di  Taucetoycbefubito  autri 
fiatone  Eumene  che  tra  piu  adietro  > toflo  che  ftppe 
che  il  nemico  era  à cinque  giornate  uicinoyueduto  tu~ 
multuar  le  genti  per  ritirar  fi  & congiongerfi  con  gli 
‘altri  che  erano  ne  ipiù  lontani  alloggiamenti > temere, 
do  di  non  effer  colti  allo  improuifofe  quiui  molto  ba- 
'uejfe  affrettato,  facendo  lieto  fembiante , & moflran- 
'do  poco  curar  quefìa  ajìutia  militare , fece  lor  animus 
ne  uolle  che  f leuaffero  ò moucffero  punto  da  i luoghi 
doue  erano  alloggiati , che  era  nell  entrata  deldefe r 
to , molandogli  che  haueapenfato  buon  meg^o  per 
far  ritardar  i nemici  à uenìre  ad  asfaltargli  almeno 
per  quattro  giorni,  & che  in  queflo  meggo  fi  farebbe • 
'potuto  il  refto  dell  effer  cito  riunir  infteme  > & che  in 
questo  modo  haurebbono  hauuto  la  uittoria  de  i lor 
•nemici  facilmente  uenendo  per  forga  al  combattere 
pieni  di  freddo  & trauagliati  dalla  fete  <jr  dalla fa* 
me  y &jfrrouifli  di  tutti  i bifogni . Tutti  i faldati  che 
queflo  intefero  fi  marauigliaron  molto f & cercauam 
di  intender  il  modo  da  far  che  al  nemico  fi  ritardaffit 
la  uenuta . jl Ihora  Eumene  comando  à tutti  quei  C<t 
pitani  y che  eran  fico  in  quel  luogo  y che  lo  doueffero 
feguire  con  quelle  genti , che  haueuano  in  effei'e  » <#• 
che  tutti  port afferò  de' uafit  per  alluminar  fuochi  hi 
maggior  quantità  che  haueffero  potuto . Dopo  fene 
andò  con  quelle  fue  genti  > per  pigliare  i luoghi  più  ai 
ti  di  quelle  montagne.,  sfa;  f afferò  in  quel  deferto,  ab 
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lauìfla  de  i nemici  ; & quitti  alloggiò  le  genti  fp  or fc 
& [epurate  in  diuerfi  luoghi  , in  modo , che  teneuano 
fettunta  {ìadij  di  dille  fa  > & ordinò  che  tutti  accendef 
fero  in  quefli  luoghi  molti  fuochi  di  frante  qualche  aiti 
ti  pafsi  l'un  dall'altro  ; & lor  difi'e , che  fu  la  prima 
guardia  della  notte  doueffero  far  lumi  più  gagliardi, 
come  fe  efsi  uegghiaffero  & cenafero  ancora , che  ne 
faceffcro  minori  fu  la  feconda  uigilia  , & nella  terga 
molto  piccioli , a fine  che  nel  utdcrgli  i nemici  dalla 
lunga , face/fero  giuditio  effer  quitti  un  grafo  campo * 
■Quefle  cofe  offendo  effeguite  con  molta  diligenza  da  i 
faldati , & gente  di  guerra  > che  era  con  Eumene  > al 
cuni  contadini  che  hab  franano  nelle  montagne  all'ina 
•contro  di  quefle  > che  erano  amici  & uafalli  di  Titol- 
ate Satrapo  della  Media  > doue  eran  le  montagne  , di- 
fcefero  con  gran  diligenza  alla  pianura , & notifica- 
rono ad  ^Antigono  & a T itone  tutto  ciò  che  uediito 
baueano  : i quali  fi  turbarono  oltre  modo  nell  inten- 
der quesia  nuoua , che  mai  fe  lo  haurebbon  penfato  , 

C 'r  lofirmaron  con  le  genti  in  quel  luogo , cercando  di 
bauer  parere  da  quei  pac fimi  di  quel  che  baueano  da 
fare,  perche  lor  pareua  ueniral  combattere  còn  ne t 
mici  troppo  pcricolofo  & difiuantaggiofo , battendo 
le  genti  loro  troppo  stanche  per  il  lungo  camino , cjr 
jprouedute  di  tutte  le  cofe  ne  ce (far ie  per  rinfrefearfi  : 
& che  alC  incontro  erano  i nemici  fi-efebi  & forniti  dì 
ogni  comodità  » & uniti  infieme,  non  come  efsi fi  ha- 
Mean  penfato  di  trouargli , <&  pen  faron  fenga  dubbio 
effer  fiati  traditi  & ingannati  da  i fuoi  propri j,  che 
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baueffero  di  quefìa  uenuta  loro  auuifato  i nemici  > 
lafciaron  finalmente  il  camino  della  p ianura , & prt 
fero  quel  delle  montagne  per  fianco  dalla  man  drit *• 
ta , per  riftaurare  & rinfrejcar  alquanto  le geiiti  • 
Con  quejlo  inganno  Eumene  burlò  i fuoi  nemici  ? tali* 
to  che  bebbe  tempo  di  unire  le  fuggenti  in  più  luoghi 
feparate , (jr  in  diuerfi  alloggiamenti  inuematc  y & 
di  fortificare  il  fuo  campo  y & prouederlo  di  tutte  le 
cofe  neceffarie.  Antigono  dopo  che  bebbe pafjato  tut 
ti  quei  di  Certi  ,fu  auuertito  > che  tutti  i Capitani  & i 
foldati  di  Eumene  ,f  erano  uniti  nel  campo , ma  che 
non  iti  erano  ancora  giunti  gli  elefanti , ma  bene  era- 
no in  campo  affai  uicini  a loro  fenga  Jcorta  ne  alcuna 
buona  compagnia  dì  foldati  y onde  feelfe  duo  mila  è 
cai tallo  y ebeportauano  le  lance  > ducento  T arentini, 
<&  tutti  i pedoni  leggiermente  armati , perche  dotte  fi- 
fero  ire  ad  ajfialtar  quegli  elefanti  ypenfando  che  fe 
gli  baueffero  potuti  uccidere  y gli  nemici  baurebbon 
perduto  molto  delle  lor  forge  nella  battaglia . Ma 
Eumene  che  fe  ne  dubitòy  mandò  alfoccorfo  degli  eie 
fanti  mille  cinque  cento  caualliy  de  i migliori  che  egli 
haueffe , <#-  qualche  tre  mila  pedoni  leggiermente  or 
maxi . Con  tutto  ciò  le  genti  mandate  ad  jintigono* 
ui gionfcro  prima  y & coloro  che gouernauano  gli  eie 
fanti  non  fi  ff  attentando  ygli  mifero  in  battaglia  qua- 
drai a9&  i quattrocento  cauaUiychehaueano  in  guar 
dia  lorofimifero  in  battaglia  anco  efsi  « bauendo  mef 
f)  nel  megjo  le  bagaglie  .ma  acuendogli  fopra  con 
grande  empito  quefla  caualleria  di  jCntigono*  non  po 
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tendo  fofiener  la  calca  * fi  mifero  in  fuga.  Dopo  uen -* 
nero  contra  gli  elefanti , gr  coloro  che  gli  condii  cena- 
no y i e piali  fi  diffefcro  unpeggoy  ancora  che  ricette  fi- 
firo  di  molte  ferite  yfenga  però  che  gli  potejfero  far 
peggio  ; ma  al  fine  cominciarono  à rinculare , &fi  fa 
rebbono  mefiti  in  manifejla  fuga  ,fe  non  ui  foffe giun- 
to qutjìo  foccorfo , mandatogli  da  Eumene , che  fece- 
ro fuggir  d dietro  i nemici  . 


Che  Antigono  ruppe  in  battaglia  Eumene,  & che  dopò 
lo  fece  morire,  & fi  fece  padrone  delfc/lcrcito  l*uo( 
Cap. 


y vì. 


VT  On  molto  tempo  dopò  , h unendo  quefìigran  Ca - 
fi tani  piantato  i campi  loro  per  ucnir  d batta - 
Ì^a  a quarantafladij  C un  prejfo  1 altro , fi  mifero  in 
punto  di  uenir  al  fatto  d'arme , gr  tentar  la fortunay 
& por  d rifebio  tutte  le  lor  grandegge  in  poter  della 
dubbio  fa  uittoria . „ Antigono  facendo  le  fchiere  de  i 
fuoi  pofe  le  fue genti  da  cauallo  nelle  due  punte  della 
fua  battaglia , gr  diede  la  finiflra  d Tittonc , gr  egli 
prefeper  fe  ilgouemo  della  deflra , battendo  con  feco 
Demetrio  fuofigliuolo;et  pofe  le  genti  da  piede  arma 
tenelmeg^goygr gli  elefanti  alla  fronte  di  tutta  la 
battaglia  in  buono  ordine . Igeilo Jpatio  che  reflaua 
fi  a i dui , fchierò  i pedoni  leggiermente  armati . Che 
'baueua  egli  in  tutto  circa  ubiti  duo  mila  combattei h 
ti  a piedi  y grnoue  mila  da  cauallo, computami  quei 
che  b altea  condotti  nuouamcnte  dal paefe  della  Me- 
dia  y gr  fejfanta  cinque  elefanti  * . 

Eumene 
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Eumene  battendo  intefo  > che  Antigono  fi  erà 
Jo  nel  corno  deflro  con  i migliori  combattenti  da  ca~ 
uallo  y fi  mife  allo  oppofito  allafinijìra  con  tutti  ipik 
eletti  de  ifitoi  • Ter  che  egli  hauea  la  maggior  parte 
. dei  Satrapi  con  le  lor geniti  da  cauallo  > che  erano  tut 
ti  ufati  alla  guerra . #*  oltra  di  quelli  ni  fu  Mitr  ida 
te  figliuolo  di  riobargane  > che  era  difcbfo  da  i fet- 
te prencipi  di  Terfia , che  amicamente  octifero  il  ti- 
ranno y hiiomo  ualente  & arditoy  & che  fi  era  da  fina 
giouentu  fempre  effercitato  nella  guerra  • Et  mang* 
d quefla  punta  > egli  fchierò  in  forma  di  LkHafeJfan.- 
ta  elefanti  de  i migliori  & de  i più  gagliardi  y#*  nei 
luoghi  uoti  diuife  i pedoni  leggiermente  armati . Do 
po  mife  in  ordine  i fuoi  pedoni  » & in  fronte  pofe  quei 
che  portavano  le  targhe,#  dopò  gli  *Argirajj>idiyp r 
dietro  i foldati  mcrcennarij  & gli  altri,#  inangipo 
fc  degli  Elefanti  # de  i pedoni  leggiermente  arma - 
tiy  quei  che  gli  parue  douer  effer  neceffarij . Collocò 
allapunta  delirale  altre  genti  da  cauallo  con  ipht 
debboli  Elefanti,#*  diede  la  cura  di  effa  à EilippOyCO 
mandandogli y che  douejfe  diferire  il  combattere  dal 
canto  filo  quanto  piu  baueffe  potutOyCt  che  fempre  ha 
uejje  battuto  Cocchio  à quel  ctì  h avrebbe  fatto  C altra 
punta  • Si  trottavano  all' bora  nello  effer  cito  di  Eutne 
ne  circa  trenta  mil  a pedoni  , # fei  mila  feti  e cena 
à caualloycon  cento  quattordici  Elefanti . Toco  ima 
zri  che  fi  deffe  principio  al  fatto  d armzycomando  *A.ta 
tigene  uno  de  i fuoi  cauaUieri,  ebefe  ne  andajfe  drit- 
to uerfo  la  Falange  de  i nemici*  & quando  f offe  arri- 
vate 
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Hate  a/  dritto  dono  erano  i Macedoni, fi  preffo  che  ef- 
fi  lo  haueffero  potuto  intender  bene, gli  diceffe gridati 
do  ad  alta  uoce,quejle parole , 0 maledette  genti,ca- 
$ne  è pofsibilc  cheuoi  ueniate  contra  i uojiri  padri, 
che  fono  siati  fempre  in  tutte  le  uittorie  di  Filippo  et 
di  jlleffandro.V  oi  gli  uederete  hor  bora  far  quelle  co 
fi  che  jòn  conuenieti  alla  feruitu  de  i I\e , che  efsi  han 
jèruito,&  alle  pruoue  che  han  per  inauri  fatto.  I piu 
gioueni  che  in  quella  banda  degli  * Argirafpidi  erano 
allhora,  eran  difeffanta  annuir  altri  di  fettama,#* 
qualche  uno  ue  ne  era  ancora  di  piu  uecchi , ma  eran 
tutti  di  ardire  & di  ualore  incomparabili  & fen'za 
pari, per  il  lungo  & continouo  efiercitio  che  haueano 
fatto  nella  guerra . Dopo  che  quello  cauallier , cofit 
parlò, quei  che  fi  trouauano  dall'altra  banda  de  i Ma 
cedoni,nfpofero  ad  alta  uoce,chegli  difpiaceua  bene » 
che  gli  coìiueniffe  di  combattere  contra  i lor  parenti 
cugini, & fi  uecchi  foldati . Ma  i foldati  di  Eumene 
non  tardarono  à domandargli  di  poter  cominciar  il 
combattere  p e l gran  difiderio  chenc  haueano;.  Albo 
ra  ueduta  da  Eumene  quejia  lor  prontezza,  fece  dar 
il  Jegno  alle  trombe , lequali  fonarono  incontanen- 
te, & tutti  dui  gli  efferati  dall1  una  banda  & l altra 
dierono  un  gran  grido . Fu  il  primo  incontro. quel  de 
gli  Elefanti,#*  dopo  quel  della  cauaìleria  < Et  fi  co- 
me era  la  campagna  oue fu  fatto Jpatiojà , fìerile  & 
ficca,fi  eleuò  fubito  per  la  moffa  de  i caualli  cofigrd 
poluere  nell'aria , che  appena  fi  poteuan  ueder  l' un 
t altro, ne  quel  che  fi  faceuajbenche  foffero  cofi  uicini . 

..v>w  ’ • • v.  M , Queftó 
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Quefio  ueduto  da  * Antigono, conutndò  alla  càuaUerin4 
de  i Medi  ir  à Tarantini,  che  doucffero  ire  à dar  ad - - 
dojfo  alle  bagaglie,jper andò, che  per  l ofcurità  delCac 
re,cbefaceua  là  poluere,non  farebbon  ucdutuir  bau. 
rebbon  potuto  guadagnatile  tende  ir  le  bagaglie , ir. 
che  con  quefio  fp aneto  à nemici, baur ebbe  potuto  con 
feguir  quella  uittoria  fetida  molto  fpargimento  di 
fangue,fi  come  amene,  che  quefti  cauallieri  Medi  ar 
T ar  entità  pajfaron  da  fianco  alla  punta  della  bat- 
taglia de  i nemici , ir  fe  ne  andar on  dritti  a battere 
fu  le  bagaglie, ir  la  guardia  de  i pauiglioni,cbe  era- 
no lunge  à cinque fladij  dal  luogo  della  battaglia,  fen 
ya  ebe  quei  di  Eumene  fe  ne  auuedeJfero,&  leprefe- 
ro ir  mifero  in  confufionefenga  che  gli  fojfe  fatta  re 
fiHen?a,non  effendo  quelle  genti,  atte  à combattere » 
lequai  tutte  furonprefe . In  quefio  me%£p  ^Antigo- 
no fi  moffe  con  il  fuo  ordine,  ir  andò  a dare fopra  co- 
loro , cbe  ueniuano  al  corno , doue  egli  era,  & per  là 
gran  moltitudine  delle  genti  da  cauallo , che  egli  ha - 
ucua,fece fi  grande  empito,  chefpauentò  i nemici , in 
modo,  che  Tauceto  Satrapo  della  Terfia , che  era  in 
quel  corno, fi  ritirò  con  ifuoi  fuor  della  poluere,  et  co 
altri  mille  cinquecento  caualli,che  lo  feguirono,onde 
Eumene  rimafe  da  quel  corno  abbandonato  di  diffe - 
fa,  ir  molto  male  accompagnato , ir  benché  uedejfit 
il  pericolo  grande  ,gliparue  douer  riceuergran  uer- 
gogna  nel  ritirar  fi, et  fece  rifolutione  di  uoler  piùprt. 
fio  homratamente  morire  nella  dijfefa  ir  fedeltà  de 
i E£hCbe  rinculare  à dietro, & fe  ne  uenne  con  tutto  il 


LI  * 1^0 


fuo  poter  a combatter  contro,  Antigono , & quitti  fu 
la  battaglia  ajpta  & fanguinofa  molto  fra  luna  par- 
te et  l altra  de  i cauallier  Snella  quale  fumi  molti  ut 
tifi  & fcaualcati . In  quello  tempo  auetine,  che  corni 
battendogli  Eie  fanti, quel  che  era  il  primo  dalla  ban 
da  di  Eumene,  fu  uinto  da  quel  di  Antigono . Onde 
Ueduto  Eumene,  che  le  fue  genti  fi  metteuano  in  uol - 
ta,&  che  haueano  il  peggio  da  tutte  le  bande , ritirò 
dalla  battaglia  il  re  fio  della  fua  caualleria , cJje  era 
ancora  intiera,^  fe  ne  andò  all  altra  punta  doue  era 
Filippo  à cui  hauea  comandato,  che  haueffe  dilatato 
il  combattere ,&  prefe  le  genti  che  hauea  con  lui  - In 
queflo  tempo,gli  Argirafpidi,cbe  erano  à piedi  arida 
tono  à caricare  fopra  la  Falange  de  i nemici  con  tona- 
ta uiuacità  & fi  impetuo fornente,  che  molti  ne  ceri- 
fero'con  le  lor  mani, (ir  molti  ne  pofero  in  fuga,  & fu 
fi  terribile  & fi  gagliardo  Moro  sforilo*  che  ruppe 
& fracafsò  tuttala  Falange  nimica . Eumene  tra 
quello  mexjo  hauendo  intefo  che  i nemici  haueano  oc 
cupato  le  fue  tende,  & che  le  genti  di  Vauceto  erano 
li  uicine  ancora  tutte  intiere, fi  sformò  di  uoler  unirle 
infieme  con  le  fue,  & di  ricominciar  di  nuouo  la  bat- 
taglia con  Antigono , b en penfando , che  fe  hauejfe 
bauuto  contro  di  luiuittoria,non  folo  haurebbe  rac - 
quiflato  le  fue  bagaglie , ma  ancora  quelle  de  i nemi- 
ci * ma  Vauceto  & le  fue  genti  non  lo  uolfcro  ubbidì 
re,an%i  fi  allungarono  affai  piu  dal  luogo  della  bat- 
taglia,^ approfsimatafi  la  notte  fi  ritirarono  in  un 
certo  luogo, totalmente  feparati  dagli  altri . Ariti- 
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gono  daW  altra  banda  diuife  la  fua  caualleria  in  due 
partii  ima  ritenendone  con  effo  lui,&  F altra  diede  à 
T itone, ordinandogli  che  con  tutto  il  fuo  sforato  douef 
fc  affaltargli  Mrgirajfidi , che  erari  totalmente  flati 
abbandonati  del  Jòccorfo  della  lor  caualleria , il  che 
non  mancò  di  far  T itone, ma  gli  jLrgir affidi  uedu - 
tigli  uenir  cantra  di  loro,&  conofciuto  il  pericolo  > fi 
ritirarono  tutti  in  battaglia  quadrata  in  fino  alfiur- 
mefenxariceuere  alcun  danno,non  fi  fdtiando  di  biaf 
mare  g?  uituperar  grandemente  Tauceto  gr  i fuoi, 
che  eranflati  cagione  della  rotta  della  caualleria . Ef 
endofi  cofi  ritirati , compar fe  allora  Eumene  con  i 
uoi,&  nel  bora  dell1  accender  de  i lumi  della  notteyfi 
mifero  a confutare  fopra. qual  uia  fi  hauejfe  da  tene 
re. Erano  i Satrapi  di  oppinione  che  f i doùejfero  tutti 
ritirare  fubito  mettendofi  in  cambio  nelle  Satrapieal 
teyche  efsi  haueano  ; gir  Eumene  hauea  oppinion  con- 
traria 3 che  fi  doueffe  reftare  & ricobatter  di  nuouoy 
allegandoyche  la  Falange  delle  geti  da  piedi  de ’ nemi 
ci  era  fiacajfata  f grcbe  la  caualleria  fua  era  art- 
cor  a con  i contrari j uguale . Magli  jLrgir affidi  non 
uolfero  acconfentirc  ne  alF uno  ne  all1  altro  parere  y di 
rendo,  che  le  lor  bagagli  e, le  donne  gr  i figliuoli  erano 
in  poter  dei  nemìchonde  fi  partiron  fenga  conclufio - 
ne  da  quel  ragionamento  tutti . Dall1  altra  banda 
mudarono  gli  jLrgir affidi  ambafciadori  ad  Mntìgo 
no, eh  e acoordajfero  con  lui, & gli  reftituijfe  i figliuo- 
li? le  donne  gr  le  bagaghe , che  gli  haurebbon  da- 
to nelle  mani  Eumene . Similmente  iti  fecreto  quei 
* Satrapi 
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Satrapi  fargli  altri  Capitani, per  la  maggior  parte  fe 
céro  accordo  con  .Antigono, abbandonando  l Impera 
dorè  & Capitan  loro  . In  quefto  modo  fu  prefo  Eu- 
mene <&•  dato  in  poter  di  Antigono , il  quale  ueduto 
chehauea in poter fuo gli  Argirafpidi  grtuttiifol- 
dati,che  gli  erano  flati  contrari^, per  la  maggior  uen>  - 
tura,che  egli  fi  baueffe  mai  penfato, fece  pigliare  An 
tigene  capo  degli  Argirafpidi  & fepellirlo  in  terra 
uiuo,&  dopo  fece  ammalar  Eudamo  quel  Satrapo 
chehauea  condottogli  Elefanti  dall'India , & àlcuni 
altri  Capitanile  fempre  gli  erano  flati  nemici  * Cir- 
ca Eumene, lo  diede  in  guardia  ad  alcuni  fuoi,  <£rpoi 
tnife  in  confeglio  il  partito  che  fi  douea  pigliar  di  lui, 
Terche  egli  haurebbe  pur  uoluto  cercare  di  ritirar  fe 

10  apprcflò  per  buono  accordo , conofcendolo  huomo 
integro  & fedele  & gran  foldato  & Capitano  da 
guerra,ma  dubitaua  all'incontro  che  non  poteua  to- 
talmente in  lui  fidarfi  ne  nelle  fue  promeffe,pe  l gran 
de  amore  etgrade  affettione  eli éiportaua  a Olimpia 
& à i Perlaquale  per  manzi  baitea  lor  ben  moflrato » 
perche  ancora  che  egli  lo  baueffe  liberato  dall' afe T 
dio  di  Ts(qra , non  perciò  era  rimafo  di  fargli  guerra 
per  i pe  con  tutto  il  poter  fuo . Et  dall'altra  banda 
ben  uedeua  l'odio  che gliportauano  i Macedoni,  per 
quefio  adunque  lo  fece  ammazzare , ma  per  lamici- 
tia  che  hauea  con  lui  hauuto  per  manzi  > fece,  ardere 

11  fuo  corpo, & mejfe  l offa  fue  dentro  un  bel  uafe , lo 

mandò  honoratamente  à ifuoi  parenti  & amici . Fu 
ritrouato  fra  i feriti  de  i nemici  Hieronimo  Cardia - 
-■K,  iW  3 »• 
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no  huomo  dotto  > che  era  flato  honorato  moltoytt  ben 
trattato  da  Eumene  fempre , il  quale  .Antigonò  non 
oflante  che  haueffe  combattuto  contra  di  luì  > honorò 

& trattò  molto  bene  * - ; 

> • ^ . 

Che  Antigono  fi  ritirò  à inucrnar  reffercito  nella  Media, 

& del  diluuio  che  in  quel  tempo  auucnne  nella  citta  dj 
Rodi.  Cap.  xvii.  J'  ff  '.  ff 

Finito  queflo  fatto  (Tarme , .Antigono  fi  ritirò  din 
uernar  il  fuo  efferato  uittoriofo  > nella  Media  in 
alcune  uille  ticine  al  palagio  che  era  anticamente  de 
- i J{t  di  quella  reatine,  diuidendo  i faldati  per  tutta  la 
contrada  , & particolarmente  in  quella  che  è chia- 
mata , ilpaefe  confumato , cofi  detto  }per  rifletto 
delle  calamita  & infortuni]  di  gran  tempo  auuenutì- 
ui,  V eretiche  quiui  erano  Hate  anticamente  lepià 
- ricche  citta , & in  maggior  numero , che  in  alcun  al- 

tro luògo  di  quella  prouincia,  ma  ui  foprauennero  al 
cuni  terremoti  cofi  terribili  & fi  continoti  > che  tut- 
te quelle  città  perirono  mfietne  con  tutti  gli  h abitato 
ri  che  ut  erano  , di forte  che  tutta  la  regione  fu  flotto* 
fopra  & in  gran  mutattine  * che  apparuero  fiumi 
laghi  nuoti  diuerfi  da  quei  che  erano  ufati  di  efferti» 
jqel  tempo  medefimo  che  ^Antigono  ftantiaua col 
fuo  efferato  nella  Media  3 la  città  di  Rodi  fu  la  terga 
uolta  inondata  dal  diluuio  ? dalquàle  rimafero  molti 
habitatori  annegati , & affai  pii*  che  negli  altari  pa 
fati  diluuij  : Ver  che  il  primo  non  hauea  fatto  gran 
danno  yper  effer  in  quel  tempo  la  città  difrefeo  fon- 
• . data; 
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'data  }jfel fecondo  fu  maggior  perdita  affai  ,per  efi 
fer  più  piena  di  habitat  ori . Ma  quefio  ultimo  di  ba- 
ra Henne  nel  principio  della  primauera , & cominciò 
con  le  gran  pioggie  che  uenne  ro  d' improuifo contino- 
nate  con  grandine  marauigliofamcntc  groffa . & di 
tmpefo  di  una  mina  & ancora  piu  groffa,  di  forte  che 
gittarono  per  terra  molti  tetti  di  molte  cafe  che  non 
eran  molto  forti  ,&  ucci  fero  genti  affai . Et  perche 
cera  la  città  in  tondo  tutta  pendente  uerfo  il  meggo 
di  effa , in  forma  di  un  teatro  , uennero  C acque  in  tan 
• ta  abbondanza  da  tutte  le  parti  che  in  un  momento 
. quel  baffo  àguifa  di  unpoggo  fi  uidde  ripieno  finga 
poterfi  fiolarc , perche  i cittadini  che  eran  filiti  à net 
tare  & ourgare  i condotti  fotterranei , ueduto  paffitr 
dimenio , ui  haueano  ufato  negligenga , & quei  che 
hauean  le  enfi  alle  mura  fi  trottami  per  la  più  parte 
allagati  finga  efito  del T acque  , onde  crebbe  in  poco 
tempo  E acqua  fi  grande  che  arriuòfino  al  luogo  del 
mercato  chiamato  Dimtna , & al  tempo  di  Dionifio% 
& dopo  continoaando  fi  inalgo  à modo  di  un  lago  fi* 
no  . al  tempo  di  Efculapio . I cittadini  che  uiddtro  un* 
fi  fatto  diluuio  cofi  improuifamente  uenutoy  cercaua — - 
no  attortiti  faluarfi  per  diuerfe  uie  , che  alcuni  corre-  : 
nano  alle  nauiyaltri  à i teatri  , & altri  che  fi  uiddero  •- 
piu  cpprefsi  montarono  all'alto  de  i tempi, & delle  co 
torme  doue  eran  le  s tatue  0 Maftando  i cittadini  in 
quefio  fi  anelito  vjr  dubbio  della  aita  loro , gli  foprar' 
uenne  in  un  fubito  il  remedio  , che  una  tela  della  mu- 
ngila cade  à terra  per  il  grande  empito  dell!  acqua  9 
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laquale  per  quefta  uia  fi  uenne  a uotare  nel  mare  #1"  ' 
H ebbero  coll  male  quefla  buona  forte  che  fu  quello  at 
fo  di  giorno  » onde  le  genti  hcbbero  tempo  di  ufcir  del 
le  cafe  loro  , ueduto  il  pericolo  , & ritir arfi  ne  i luo- 
ghipiù  alti  della  città . Gli  fuccejfe  bene  ancora  che 
eran  le  mura  delle  cafe  qua  fi  tutte  di  pietre  grofse  & 
mafsiccie  & molto  forti  > & non  di  breccia  & piccia 
lifafsi , di  forte  che  coloro  che  montauano  fopra  effe  » 
erari  ficuri . Con  tutto  quefto  ne  moriroiix  più  di  cin- 
quecento y & molte  cafe  rimafero  rouinate , & altre 
molto  indebbolitc  • 


Che  Antigono  con  arte  fece  morir  Pitone,  & diede  la  Sa' 
trapia  della  Media  à Orondonato,  & che  eftinlc  una  '* 
ribellione  che  contra  di  lui  fu  fatta  di  altri  Me- 
di. Cap.  xviii. 

Ij^quefla, guarnigione flandofene  „ Antigono  ygli  fi* 
riferito  che  Tifone  andaua  facendo  pratiche  con 
foldati  contra  di  lui,  ma  egli  fe  ben  uipreflò  orecchie * 
moflraua  di  non  crederlo  y & talhor  riprendeua  in, 
publico  tutti  coloro  > che  gli  faceuan  quefto  rapporto » 
dicendo  che  non  lopotea  credere , & che  quefto  dice- 
vano per  metter  male  fra  Tifone  & lui . Et  diede  in 
oltre  uoce , che  egli  uoleua  in  ogni  modo  lafciar  Tito 
ne  ( oltre  quella  Satrapia  che  bauea  della  Media  ) 
Satrapo  ancor  di  tutte  quelle prouincie  del  paefe  al* 
to  y & lafciar  gli  una  parte  di  quel  fuo  ejfercito  , ac* 
oioch  e-meglio  hautffe potuto  dominarle  • Gli  feriffe , 
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in  oltre  alcune  benigne  lettere , pregandolo  à douer 
Wenìr  à tróuarlo  il  più  prejlo  che  gli  foffe  flato  pofsi- 
bile, per  ragionar  feto  di  ciò  che  fi  haueffe  àfare  in 
quelle  cotrade  da  lui > accioche  egli  poteffe  fenga  mol 
to  indugio  partir fene  uerfo  * il  mare  • Queflo  faccua 
égli  acciò  uenijje  à lui  fenga  pigliar  alcun  filetto  > 
flotto  jperanga  di  confleguire  quella  gran  [ignoriate- 
àuto  che  gli  era  difficile  a poter  pigliarlo  perforga  , 
per  effleir  kuomo  ualente  & di  gran  cuore , onde  cene- 
flciùta  la  flua  uirtù  da  jLlefflandrOygli  banca  dato  quel 
gouerno  della  Media , ilquale  haueua  ancora . Et  fi 
hauea  acquiftato  molto  F amore  & beneuolenga  de  i 
foldati, di  forte  che  hauea  corrotto  molti  che  haucan 
protnelj'odi  uoler  fleruirlo  , <&  abbandonar  lui , Ti- 
fone ( come  il fluo  fatto  uollc  ) ancora  che  dubitaffe 
molto  & fi  diffidale  di  Antigono  , conoflcendo  la  fluà 
tnalitiay  moflso  nondimeno  dalla  jperanga  et  dallo  feri 
iter  che  gli  flàceuan  molti  amici  fluoi  tir  familiari,  che 
tran  preflso  ^ ntigono , uenne  al  fluo  comandamento 
dal F altro  capo  della  Media , doue  era  inuemato , & 
giunto  che  fu , Antigono  lo  fece  pigliare,  tir  lo  accu- 
sò inangi  i principali  Capitani  dell’ eficrcìto , che  egli 
fece  congregare  informa  di  un  fenato , innanzi  a qua 
li  effertdo  facilmente  conuinto , fu  fent enfiato  à mor- 
te ,& fu  la  fentenga  efseguita . Morto  T itone, con- 
gregò tutti  i foldati , tir  alla  preferita  loro  dichiari 
Orondonato  Medo  Satrapo  diquelpaefe  della  Me* 
dia, dandogli  Ippoflrato  con  quattro  mila  foldati  mer 
ternari]  tir  cinquecento  caualli  > che  gli  rimane fse  ap 
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jri'cffo . Egli  poi  col  r iniziente  dell  efferato  fentpcfl' 
so  nella  città  di  Eccatana , douèprcfe  cinquecento  tei 
lenti  di  argento  non  monetato  ; poi  fi  mife  in  uiaggio 
per  andar  nella  V enfia  dritto  alla  principiti  città  di 
*Perfipoli,cbe  era  dittante  da  quel  luogo  uintigionut 
ti  ò li  preffo . Ma  entrato  in  uiaggio  ygli  amici  di 
'Pitone, quei  che  bauean  tramato  la  congiura  con  luì% 
fra  i quali  eran  per  prencipali  Meleagro  dir  Merita 
to,miJ  ero  infi  eme  i loro  amici  & familiari  di  Pitone 
et  di  Eumène  fin  al  numero  di  ottocento  caualli,et  da 
principio  fi  mifero  a fare  delle  correrie  & facebeg -/ 
giamenti  contra  le  genti  del  paeft , che  nonuoleuano 
ubbidirgli . Et  e/fendo  dopo  auuertiti  come  Ippoftra 
tt>  dr  Orondonato  bauean  potto  il  jor  campo  in  un 
\ cèrto  luogo, l andarono  ad  aff aitar  di  notte,all impro 

ufo, & prima  che  efsi  nulla  fapejfero  della  uenuta  lo - 
ro,&  per  coffe  in  efsi  con  tanto  potere,  che  mancò  po- 
co,che  non  gli  rompeffero , & gli  toglieffero  le  baga- 
gli . Et  quantunebe  per  la  gran  moltitudine  de  i ne 
micijfoffero  ributtati , fecero  ejsi  con  tutto  ciò  tante, 
pratiche  nel  campo  de  i nemici , che  ne  tiraron  molti 
con  loro  . Et  per  effer  tutta  gente  à cauallp  & non 
portauano  impedimenti  di  guerra  ò bagaglie , mifero 
tutto  quel paefi  in  fpauento  & fitto  fipra . Ma  furo- 
no alfine  cofi fieffo  combattuti  & opprefsi , chef* - 
rou  eq fretti  di  ritirar  fi  in  certe  uallate  circondate 
da  montagne  faffofe  et  inacce fsibili,doue  al  fine  furon 
tutti  prefi , & martiy&  fra  gli  altri , Mele  agro , & 
Qfraw  della  Mèdia firmi  tagliati  apersi, nel  diffen 
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derfi  ualorofamcnte  . Queflofu  tifine  di  quei  che  fe- 
cero ribellione  nella  Media . 

A m 

V'  '''  *'  ' * * • » 

Che  Antigono  arriuato  nella  Perfia , diuife  le  Satrapie  di 
ella,  & che  andò  nella  città  d^Sufa,  deprefe  ilTeiòr* 

",  ; che  ui  trouò.  Cap.xix. 

» 

A Brinato  Mntigono  nella  Ver  fi  a,  uìfiu  dalle  gen~ 
ti  del  paefe  riceuuto  con  molto  honore , come  fi* 
gnor  dell  jl fia  tutta  Jen^a  contradittione  alcuna . ! 
Quiui  congregò  egli  gli  amici  fuoi , & configli  ò con 
efsi  fopra  la  diuifion  delle  Satrapie . Lafciò  nel  difiri 
-•  bufile  à Vampolemone  la  Caramania,  & à Stanafo- 
ro  la  Batriana , ben  confiderando , che  non  haurebbe 
. comodamente  potuto  priuaruegli  per  lettere,  perche 
- ni  erano  molto  amati , & bancario  in  quello  efferato 
molti  amici . Mandò  Erito  in  Mria , & dopo  la  fua 
morte  mandò  in  fuo  luogo  Euagora , che  era  mora + 

: uigliofo  cefi  iti  forga,  come  in  prudenza  • Lafciò  & 
permejfe  fimilmente,  che  Ofsiarte  padre  di  Befana 
• moglie  di  Mlefsandro,bauejse  la  Satrapia  di  Varipa 
nifade,come  la  haueaper  Dianzi,  perche  in  ogni  mo- 
• do  non  ne  lo  haurebbe  potuto  cacciare  fetida  gran  po 
tere , <^r  per  fiat  :o  di  lungo  tempo . Et  lafciò  fimi  fi 
mente  la  Satrapia  di  jLrcotc  & Sibinio , come  Iha * 

- ueua,chcgli  era  molto  affettionato,  &gh  diede  il  ca 
rico  fopra  una  parte  degli  Mrgirafiidi,cke  gli  lafciò 
fiotto  colore  di  condurgli  alla  guerra  , ma  era  m i ter* 
per  fargli  morire,  de  chiamatolo  da  parte  ,gii  diffe* 

eh 
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thè  gli  mandafse  iri  tali  imprtfcycbe  ui  anèfierod  mo 
tire»  Praz  quali  fi  trouaron  coloro  che  hauean  trau- 
dito Eumenejtfr  datolo  in  poter  di  .Antigonoychcper- 
quefta  uia  uennero  àefser  puniti  dei  tradimento  lo-  . 
ro . Cofi  auuicne  jpejfo , che  i tradimenti  fono  utili  à 
i principi  perla  uittoria  > maà  color  che  gli  commet 
tòno  JpeJfo  fon  cagione  di  gran  mali . Antigono  doy  ; 
po  ueduto  che  Tauceto  che  fi  era  feco  accorda- 
to era  bonorato  troppo  nel  paefe  della  Ter  fi  a * 
gli  tolfe  la  Satrapi  a > di  che  ne  rimafero  i .Ter-., 
fi  animolto  turbati  tanto , che  uno  de  iprencipali 

chiamato  T elpioyhebbc  ardire  di  dir  in  faccia  ad 
tigono  che  mai  haurebbe  ad  alcun' altro  ubbidìtoyon- 
de  Antigono  io  fece  morircy  et  diede  quella  Satrapi a 
ad  *A  fclettodòro  co  Efficiente  numero  di  foldatiper. 
guardia  di  effa  \ Con  tutto  quefio  placò  Tauccto  con 
buone  parole  & larghe promeffe , tanto  che  lo  uenne- 
à tirar  fuor  di  quel paefe . Ciò  fatto  ^ Antigono  fimi 
fe  in  uiaggio  col  fuo  efferato  per  Sufa , effendofi 

già  auuicinato  alla  cittdy  gli  uenne  incotro  fin  al  fiu- 
me di  Tafitigri  Senofilo , che  hauea  in  guardia  il  ca 
fello  di  Sufa  còl  teforo  reale  che  ui  era,  mandatogli 
da  Seleuco  per  offeritegli  & far  quel  che  gli  batteffc 
comandato . .Antigono  lo  raccolfe  con  grande  huma 
nitày  fingendo  di  uolere  bonoratamente  trattarloyte- 
mendo  che  fe  altrimenti  hauejfe  fattoynon  fi  fojfe  cam 
biato  di  fantafiayet  che  non  fe  ne  fojfe  fuggitoyetgiun 
ti  alla  cittàySenofilo gli  diede  nelle  mani  la fortegga* 
dentro  lagnale  troni  m albero  & molte  altre  opere 
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< {f  oro  mafsiccio  che  poteuano  afcetidere  aVa.uqlut4 
<li  quindici  mila  talenti , & oltre  quejìe  cofeui  trono 
cefi  corone  come  altri  doni  & Spoglie  pur  di  coje  i 
oroyche  arriuano  alla  fomma  di  altri  cinque  mila  l a- 
lentiy& perciò  con  quejìi  & con  quei  che  banca  por- 
tato della  Media  firitrouò  in  oro  & inargento  la 
fomma  di  uinticinque  mila  talenti . Ma  lafciaumo 
di  parlar  più  per  bora  di  Antigono  & delle  cojc  che 
faceua  nel?  A fi  a, per  tornare  à dire  di  cioche fi  face- 
ua  in  quejlo  tempo  nell  Europa, 

Che Càflàndro prefe Olimpia  à patti,  & che  poi  la  fece 
jnoiire.  Cap.  xx. 


C'Affandro  che  teneua  affediata  Olimpia  dentro 
la  città  di  Vidua  nella  Macedonia , & non  po- 
*ea  hauerlaper  ricetto  dell mudilo  > & foto  attcn- 
deua  à tenerla  ben  ferrata  difofsi  & di  bajlioniper 
terra  &per  mare , guardato  molto  bene  il  porto  con 
la  fua  armata  » accio  niun  foccorfo  poteffe  uenirle  • 
Pernierò  per  quejlo  in  breue  tempo  quei  della  citta  in 
necefsità  tanta  del  uiuere , che  non  toccauaper  cia- 
fcun  foldatopiù  di  cmque  onde  ò poco  più  di  pane  il 
giorno  ; & àgli  elefanti  per  carejlia  del  lor  naturai 
cibo  fi  daua  a mangiar  della  poluere  del  legno  fega- 
ti & le  genti  da  cauallo  fi  mangiauano  i proprij  ca 
ualli  loro . Ma  non  per  quejlo  mancaron  quei  di  den- 
tro di  fopportare  tutta  uia  lo  ajjcdio  > hauendo  anco- 
ra la  Rgimjjeranza  di  foccorfo, &fopportaron  tan - 
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to  j che  gli  elefanti  inorimi  tutti  difameyinfieme  co* 
quafi  tutte  le  genti  da  cauallo  eflraor  dinarie , ir  un* 
parte  de  i fanti  à piedi  > a quali  fi  era  diftrib  aito  fin 
che  fi  era  potuto , leggierifsimamente  il  uiuere>&al 
cuni  barbari  coflrstti  dalla  necefsitd  della  natura  y 
mangi auano  la  carne  piu  fcelta  di  quei  morti  y (irgli 
altri  corpi  erano  da  deputati  per  ordine  della  Rgina  , 
Jepelliti,&  altri  gettati  fuor  delle  mura » che  era  cofa 
hornbìlifsima  à uedere  • Et  per  quello  fi  fentiua  un 
puggore  intollerabile  per  tutte  le  parti  della  citta  $ 
non  folo  da  far  morir  le  donne  che  fono  ufate  in  deli- 
catezze ir  buoni  odori  > ma  ancora  i foldatìajfuefat 
ti  à patire  fi  mili  pafnoni . Finalmente  crefcendo  di 
giorno  ingioino  ogni  bora  più  Infame  yfi  mifero  infic 
me  molti  faldati  > ir  andarono  alla  Botila  fupp  bean- 
dola , che  poi  che  più  non  fi  poteua  > ir  che  non  hd- 
uean  efsi  mancato  di  fornirla  fili  allo  efiremo  » bauef • 
fe  uoluto  dargli  licenza  di  partir  fi  > laquale  conofcen 
do  che  hauean  ragione , ir  non  poteua  ella  dar- 
gli più  da  mangiargli  diede  combiato , ir  efsi  anda 
rono  à renderfi  à Cajfandro , ilquale  gli  raccolfe  hu- 
m inamente  y irgli  rimandò  alle  cafe  loro  y {fiorando 
che  con  i auuifòyche  efsi port auano  i Macedoni  auuer 
titi  che  più  dentro  non  poteua  la  t[eina  fopportar  taf 
Jedìo  y ir  chehormai  ognipenfier  di  aitarla  farebbe . 
flato  fcarfo  y haurebbon  lafciato  di  procurar  di  foccor 
fèria  y & hebbe  in  ciò  buon giuditiOyimperocbc  i Ma 
cedoni  che  fi  apparecchiauano  di  unir  fi  per  ire  à dar- 
glifoccorfo  y quando  intefero  a che  termine  eranle 
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eofe  ,fi  tolfero  da  quella  imprefa , & fi  mliaron  dal 
la  banda  di  Caffandro , eccetto  .Arili  olio , che  teneva 
la  c ttà  di \A tifi poli , <jr  Montino  che  haueà  la  città 
di  Tolla  InteJo  da  Olimpia  effer fiata  abbandonata 
da  una  parte  de  i Macedoni , & che  oli  altri  non  la 
poteuan  [occorrere , fece  sformo  di  faluarfì  con  le  fue 
dome  & amici  [opra  una  galea  per  mare , laqual  el - 
la  hauea  fatta  condurre  al  porto . Ma  Caffandro  che 
ite  fu  auuertito  da  uno , che  era  ufcito  della  città)  pre 
fe  quella  galea.  In  quello  modo  Olimpia  che  uidde 
le  fue  cofe  totalmente  dijperate , mando  i fuoi  amba 
fciadori  a Caffandro  per  trattar  accordo . Ma  egli 
che  ben  uidde  la  necejsità  in  che  ella  fi  trovava,  uoh 
le  che  rimetteffe  fe  ifleffa  alla  uolontà  & difcrctione 
fua , & à pena gli  diede  la  ficurtà  per  la  fua  per  fona 
folamente . Inqueftomodofula  città  refa  in  poter 
di  Caffandro , ilquale  incontanente  mandò  una  parte, 
delle  fue  genti  per  hauer  Mnfìpoli  & Tolla . Mom- 
mo che  hauea  in  poter  folla)  gli  la  refe  fetida  far  re- 
fi jlengk  alcuna  , ma  Mriflonoìche  era  molto  orgoglio. 
fo\per  trouarfi  unagroffa  banda  di  foldati , & Super- 
bo per  hauer  di  poco  tempo  rotto  in  battaglia  Crate- 
ba  un  de  i Capitani  di  Caffandro  > & tagliata  àpeg-. 
•gi  una  gran  parte  del  fuo  eff eretto , & cacciato  il  re - 
fio  per  il  paefe  di  Bi falcia  fino  alla  città  di  Btdi)ut,ctie 
egli  poi prefe  per  accordo,  & mandato  lui  con  duo  mi 
la  huomini  fuori  fualigiato , rifiutò  di  voler  quella  cit 
tà  di  Mnfipoli  dar  e, non  ejfendo  ancora  amenità  del 
la  morte  di  Eumene , & confidatofi  che  Tohpersonc 
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& Mltffandro  fuo figliuolo  farebbon  uenUtì  dfoccofr. 
rerlo,  ma  dopo  che  Olimpia  gli  firijfi  che  douejfe  reii 
der  quella  città  ygliparue  di  non  poter  far  di  meno  » 
la  refe  con  hauerc  hauuto  ficurtà  per  la  fua  perfo- 
rai • Et  non  dimeno  Calandro  conofiendo  il  fuo  ualo 
re  > & refiima  che  di  lui  hauea  fatto  Mlejfandroyon- 
de  era  in  gran  credito  preffo  le  genti,  perche  hauea  ri 
foluto  di  sbriga)- fi  dal  fqfpetto  di  tutti  coloro > che  ha - 
nejfir  potuto  impedirgli  la  fua  imprefa , con  defiro 
modo  lo  fece  un  dì  ammainare  da  i parenti  di  Cratt 
ba . Dopo  perfuadette  à i parenti  di  quei  nobili  cit- 
tadini che  hauea  Olimpia  fatti  morire , che  la  douef- 
fero  accufar  di  quelle  morti  mangi  la  congregatone 
de  i Macedoni . il  che  hauendo  efsi  fatto , ne  fi  poten- 
do difender  da  un  delitto  cofi  notorio  * efsi  la  condan 
narono  à morte  in  fua  ab  finga , finga  che. ella  hauefi 
feperfona  alcuna  che  parlaffe  per  lei . Caffandrouo- 
lendo  mofirar  hauerne  difiiacere , fece  intendere  ad 
Olimpia  che  hauea  fintito  dolor  grande  di  quesl& 
fentenga , & che  fi  ella  fi  ne  fojfe  uoluta  fuggire  y le 
baurebbe  dato  commodità  ; perche  le  haueria  for- 
nito una  galea  che  fi  ne  fife  potuto  con  effa  fuggir 
fenc  in  fittene . Et  le  mando  à perfuademela  alcu- 
nifuoi  amici  * non  già  perche  egli  hauejfe  buona  cari- 
tà uerfi  di  lei , & con  intention  di  faluarla  y ma  con 
difigno  che  ella  di  fua  uolontà  Je  ne  andaffe  in  e fillio, 
& farla  pel  camino  annegar  poi  in  mare  » & dopo  di 
te  che  era  auuenutopcr  fortuita  di  mare,&  per giu- 
fiegiuduio  de  gli  Iddij*che  Ih aueano  in  quel  moda 
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punita  della  crudeltà  fua . Ma  ella  rifrofe  à coloro 
non  uoler  in  conto  alcuno  fuggircene  ne  efimerft  ò le- 
uarfi  dal  giudicio  de  i Macedoni . Il  che  ueduto  da 
Cajfandroj&  temendo  che  il  popolo,^  i Soldati yìion 
Molejfero  che  fi  dijj’cndeffey  & riduccndofi  à memoria 
tigrati  bene  & i molti  honori  riccuuti  da  Filippo  & 
da  jlleffandroynon  mutaffero  propofito  » non  gli  pa- 
rendo tempo  di  piu  induguire, mandò  ducentofoldati 
dei  firn  piu  fauoriti  perche  C uccideffcro . Coftoro  ef 
fendo  entrati  nel  palagio  oue  ella  era  con  grande  em 
pitOf  dopo  che  la  uiddero  fi  {paventami  t . nto  per  la 
maeflà  del fuo  uolto,&  la  granita  della  fuaperfona9 
che  fi  ritirarono  à dietro  fetida  uoler  farlo . Ma  i pa 
retiti  di  colobo  che  ella  hauca  fatto  uccider C\  olendo 
m\un  medefimo  tempo  uendicar  lalor  morte9&farfi 
grati  à Cajfandro  > la  uccifero  fen%a  che  ella  dicejfe 
mai  parola  alcuna , ne  facejfe  alcun  fegno  di  femina 
inuilita  etjpauentata  della  mortele  che  punto  fi  per 
deffe  mai  di  animo . Co  fi  Olimpia  che  era  fiata  la  più 
bonorata  & flimata  donna  del  fuo  tempo  > figliuo- 
la di  Jsleottolemo  He  di  Epiro  > forella  di  jùeff an- 
drò He  di  Epiro  che  fece  la  guerra  in  Italia  > moglie 
di  Filippo  l{e  di  Macedonia , il  più  potente  He  & . 
faldato  ualorofo  di  quanti  erano  fiati  in  Europa  man 
rgi  a luiyZia  del  He  Tino  che  hehbe  ardire  di  muoucr 
guerra  à Bimani  &gli  trauagliò  tanto  » & ma- 
dre di  tAlejfandro  Magno  il  più  ualente  & tl  più  bra 
no  che  mai  Hpfoffe  » & che  hauea  in  età  figiouenile 
tanto  acquetato  & dato  briga  al  mondo  , & fat- 
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fo  fi  gran  cofe  , Henne  quiui  à finir  miferamente  U 

Ulta . 

Che  Caflandro  dopo  la  Morte  di  Olimpia , fposò  T eflà- 
lonica  Torcila  di  Aleflandro  Magno, & fondata  la  città 
di  Caflandria , pofta  in  buona  guardia  Rofana  Se  il  fi- 
glio3riedifficò  Tebe.  Càp.xri. 

Vtdutofi  Caffandro  in  quefla  profierità , dr  che 
tutta  uia  le  fine  cofcglì  fuccedeuan  meglio,  fi  co - 
tne  hauea  fantino  grande,  cominciò  anco  egli  àpenfit 
re  dìfarfi  Re  & abfoluto  fignore  della  Macedonia  .* 
£t  per  poter  piu  comodamente  uenire  à queflo  ,Jposò 
Teffalonica  figliuola  del  Re  Filippo  etforella  diMlef 
fandro  di  padre  et  di  madre  ,per  mofirare  che  no  era 
e^li  puto  nemico  iella  /chiatta  regale,  et fondò  & edi 
fico  nelpaefe  di  V alena  del  regno  di  Macedonia,una 
città  che  egli  dal  fino  nome  fece  chiamar  Caffandria, 
laquale  egli  fece  h abitare  dalle  genti  che  habitauauo 
{nel  Cherfonefo,&  in  Totidea, et  i paefi  all' intorno, et 
di  quei  che  fi  era  fialuati  di  Olinte , onde  cofi  per  efifier 
da  lui  aggiontoui  territorio  grande , che  perfie  ifiejfio 
era  molto  fertile, & l'arte  etfipefia  che  egli  ui  fece  per 
aggrandirla  & farla  potente , uenne  di  forte , che  in 
proceffo  di  tempo  poi  fu  una  della  opulenti  & delle 
prime  di  grande  auttorità  della  Macedonia . fiord 
haueua  Ca/f andrò  rifoluto  nell'animo  fiuo  di  far  mo- 
rir il  figliuolo  di  jLÌeffandro  infieme  con  Rpfana  fud 
madre,  accioche  non  refiaffe  per  fona  alcuna  della  li* 
nea  di  Mlejfandro , che  haueffe  un  dì  a rifentirfi  di 
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quel  che  banca  fatto,&  impedirgli  i fuoi  difcgni , ma 
uolle  prima  intenderebbe  oppenione  haueffero  i Ma - 
cedami  della  morte  di  Olimpia , per  non  [egli  irritar 
contra  >&  quel  cbefra  loro  ragionalo . Et  pari- 
menti  uolle  prima {piar  con  diligenza  quel  che  face- 
va t Antigono  ncirlffiatf;  tra  quello  mexggp  fece  con 
durre  Befana  et  il  figliuolo  nel  caflello  di  tnfilopoli » 
dandogli  in  c;  fiodia  d G lauda  Capitano  diejfafor- 
teTgaJjnomo  à lui  molto  fedele  > coinandandogli  che 
ne  dou’ffe  hauer  cura,  & trattargli  però  come  per  fi 
nep/iuatc,  ferina jàrgli  gli  honori  sheàl{e/i  conue - 
niuano,&  ci  poco  à poco  -cent  ter  e quei  fanciulli yche 
cranà  giùfa  di  paggj  y flati  nodriti  col  figliuolo  di 
lA-leff andrò  • Dopo  battendo  pigliato  F autorità  & 
ilgouemo  di  Macedonia  come  Pp  , fece  fare  le  cjfe- 
quie  gioito  folevmi  di  Euridice  & di  Filippo  y che 
Olimpia  b auea  fatto  morire , & gli  fece  mettere  nel 
fepolcro  reale  infume  con  i corpi  de  i loro  predecejfo- 
fijcongran  pompe,&  le  folite  cerimonie  de  i giuochi 
fecondo  F ufo  antico . Et  fatto  queftj  ? affaldò  molte 
genti  per  pajfarfene  son  èffo  nel  Teloponeffo  & men- 
tre egli  à quefle  cofe  atto:  de ua , Voliper corte  che  fe 
neftaua  ajfediato  nella  città  di'lgajfi  nelpaefe  di 
Terrebiafintefa  la  morte  di  Olimpia  y <&  ueduto  non 
poter  più  metter  fperà^a  nelle  cofe  di.  da  Macedonia  , 
fipartì  di  nafeofo  da  quel  luogo  con  pochi  de  i fuoi>& 
palpando  pér  la  Tefagliayprefe  le  genti  che  Eacide  ha 
ueua , (jr  con  efse  fe  ne  pafiò  nella  Et  olia , doue  era 
moka  amato  per  ucdcrilando  qniuiyqual  rifolutionc 
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àoucffero  pigliare  le  cofe  di  Mactdoniayconjperanga  •. 
che  douejfiro  hauere  qualche  mutatione . Ma  Caf- 
fandroyimito  che  hebbe  il  fuò  effircitofi  mi  fi  in  carni 
tio  per  ire  nel  Teloponeffo  a cacciare  Mlejfandro  fi- 
gliuolo di  Tolipercone , per  non  effer  refiato  in  piedi 
alcun  de  i fuoi  auuerfarij,cbe  kaueffe  effercito  intiere 
fe  non  cglUlquale  hauea  fortificato  & ben  munito  le 
città  & caftella  di  quel  paefe , che  à lui  paruero  piu 
opportune  & da  poterfi  difendere  .Sene  pafsò  con 
quefte  fue  genti  Caf andrò  finga  impedimento  alcuno 
per  la  Tefaglia9ma  quando  fu  à i pafsifiretti  delle  Ti 
lejrouò  che  erano  fiate  occupate  dagli  Etoli9  che  gli 
fecero  gran  refiftengadn  modo  che  à gran pena  et  fon 
difficoltà  grande  gli  potèpaffar per  forga , & dopo 
che  fu  pafsato  & entrato  nel  paefe  della  Beotia , usò 
ogni  diligenga  pofsibile  di  raccogliere  & rimettere 
inficine  tutti  i Tebani,&  di  riflaurare  & riedifficar 
la  città  di  Tebeyconfiderando  di  poter  con  queflo  mo- 
do acquìftarfi  gran  lode  gir  fama  immortale , cefi  per 
i grandi  & incomparabili  fatti  di  quella  citta x9  come 
anco  per  quel  che  lefauole  ne  raccontano.  Et  perche 
quella  città  hebbe  diuerfi  &gran  mutationi &fpef 
fi  fu  defirutta  9 parmi  efser  bene  di  farne  fuccin- 
ta  mentiont  con  dirgli  infortuni]  chele auuemero . 

Della  Fondanone  Se  delle  grande  auuerfità,  & grandezze 
della  famofa  città  di  Tebe,  in  Beotia.  Cap  xxil. 

Ljt  città  di  "ebe  nella  Beotia 9 dopò  il  diluuio  di 
Deucalìone  9fu  prima  edifficata  da  Cadmo  >dal 

cui 
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' cui  nome  fu  chiamata  Cadmca,  &fu  habitata  da  un 

I ;r  gran  popolo  detto  Sparto, cioè  fparfo  et femìnato,per 

cìoche  (rra  una  raglinone  di  uarie  genti  di  piu  par~ 
rf  ti,&  fu  da  altri  chiamati  Tebigene , cioè  habitatore 

\f  ' di  Tebe , perche  per  rijpetto  del  diluuio  fi  era  partito 

0 da  quella  città  & jparfofi per  diuerfc  contrade,  et  do 

réfi  po  fe  ne  era  li  ritornato . diuenne  dopo  che  gli 
Euchelij  cacciar on  quefti  habitatori  per  forga  nel 
0 tempo  medefimOicbc  Cadmo  ne  fu  cacciato  con  le  fue 
W genti, & fe  ne  fuggì  nelpaefe  deWlllirià , hoggi  dettò 

Si*  Schiauonia . Et  dopo  fu  accrefciuta  & ampliata  que 
4 fta  città  da  *Anfione  & da  Zetoiche  ne  hebbero  la  fi~ 

gloria  , fi  conte  fa  teftimonianga  Homero  poeta, 
if  Et  quefti  furono  i primi  che  la  edificarono  ,& fer- 
iti raron  di  mura  nella  maniera  che  era , & feceron  le 
4 fette  porte.  Dopo  ancora  per  la  feconda  uolta  gli  ha 
ti  Citatori  cl>c  quefti  jLnfione  <jr  Zeto  ui  hauean  mefsi 
$ ne  furono  fcacciati  da  Tolidoro  figliuoldi  Cadmo » 
r f per  la  mortalità  gradì  che  uenne  ne  i figliuoli  di  ^ln 

4 fionefin  procefiodi  tepo  efsendo  fignoriggiata  da  i fuc 

ft?'  cefior idi  Tolidoro, fu  tutta quella  cotrada  chiama* 

| ta  Beotia  da  Beotio  che  fu  figliuolo  di  'Nettuno  et  di 

I I Menalippc  che  la  dominò . Furon  la  terga  uolta  fcac- 

I,  -ciati  i T ebani  dagli  jLrgiui  che  prefero  la  città.Ma 

efsendo fene  gli  ^Argini  ritornati  nel  paefe  low,  una 
4 parte  dei  T ebani  che  fi  erari  ritirati  in  jLÌcomema 

nella  montagna  di  Tilfofina  nuenucro  in  quefta  cit- 
j tu , Dopo  nel  tempo  della  guerra  di  T roia  ancora  ef 
f/  fendo  una  parte  di  quefii  habitatori  andata  à quello 
f * 'K  i afsedio 
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te  pernia  furon  creati  Confoli  Trancio  Spurio  & Mar 
€0  Topilio  y jtntigono , dopo  che  hebbe  dato  la^Satra 
pia  di  Sufa  ad  .A fri  fa , uno  de  i Baroni  di  quel  paefe* 
fece  adunare  gran  quantità  di  carri  & di  Camelli 
per  far  portare  uerfo  il  Mare  Coro  & [argento  che 
hauea . Et  con  tutto  il  fuo  esercito  prefe  il  camino 
per  andare  in  Babilonia  s doue  arduo  in  uinti  duo  di 
dopo  la  fua  partita  ,&  ui  fu  molto  honorat amente 
raccolto  da  Seleuco  Satrapo  di  quella  prouincia  y il 
quale  gli  fece  in  oltre  di  molti  doniy  rifece  un  fontu • 
fo  banchetto  à tutti  i foldati  • Con  tutto  quello  J€n- 
tigonogli  chiefe  che  gli  doueffe  rendei'  conto  di  tutta 
la  entrata  di  quella  prouincia  • Et  perche  Seleuco  fi 
difendeua  & manteneua  la  fua  ragione > che  non  era 
obligato , atte fo  che  gli  era  fata  data  quella  prou'm- 
- dada  i Macedoni  nel  medefimo  tempo  che  uiuea 
^Aleffandro  per  i meriti  fuoi  & i fuoi  buoni  feruigij  » 
uennero  in  qualche  dijferenga9  & controuerftafralo 
ro  i Ma  Seduco  ben  confiderando  quel  che  era  auuc 
■ nuto  à V itone  y era  in  penfiero  che  Antigono  fotto 
quello  colore  non  lofacejfe  morire , che  conofceua  af- 
fai chiaramente  che  procuraua  di  farfi  fignore  abfolu 
to  di  tutta  /’  Mfia  > & rouinare  tutti  i maggiori  per- 
fonaggiy  tergenti  di  auttorità  cheglipareua  ejfere  at 
te  à qualche  cofa  per  contrafarlo  > & impedirgli  la 
Monarchia  • Ter  queflo  fe  ne  partì  una  notte  di  na- 
feofo  Seleuco  con  cinquanta  caualli  ben  rjp  editi , con 
intentione  di  fuggir ferie  uerfo  Tolomeo  in  EgittOyper 
la  gran  fama  che  fi  hauea  acquifiata  di  ejfere  huomo 
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da  bene  & tenie,  & di  trattare  humanamente  & to 
molta  cortefia  tutti  coloro  che  ricorreuano  a lui , & 
mife  in  effe  cut  ione  il  fuopenfìcro . Quando  fu  Anti- 
gono auuertito  della  fua partita  yfene  rallegrò  mol- 
to > perche gli  par  ut  batter  l intento  fuo,&  che  in  que 
fio  modo  nitm  mai  lo  haurebbe  potuto  tmprouerarc  di 
ingratitudine , & che  haueffe  di  quella  Satrapiapri- 
uato  Seleucofuo  amico  > ò C haueffe  perfeguitato>  poi 
che  fi  era  da  lui  uolontariamtute  partito  > quelli  prò* 
uincia  Inficiando . Ma  dopo  che  fu  auuertito  & am- 
w monito  da  i Caldei  indouini  che  hauea  apprejfo , che 
fé  Seleuco  foffie  fcapatogli  di  mano  » haurebbe  domi- 
' nato  ancora  tutta  Cuffia , (jr  lo  haurebbe  uccifo  in 
■ battaglia  fu  molto  dolente  di  hauerlo  cofi  lafciato 
. andar  uia  > & per  hauerlo  nelle  mani , mandò  fubito 
una  quantità  de  i fiuoi  caualli  con  gran  diligenza  per- 
de lo  raggiongeffero  & gli  lo  conduceffero  prigione  • 

Cofi  oro  gli  andaron  dietro  affai , ma  quando  feppero 
efferfi  allontanato  molto  y & tanto  che  non  gli  fareb- 
be flato pofiibile  il  raggiongerlo  yfe  ne  tornarono  i 
dietro . Tfon  hauea  * Antigono  mai  per  un  tempo  inan 
gi  preflata  fede  à quefli  Caldei  ne  a loro  pronoftichi  » 

„ ma  qutfla  uolta  moflrò  di  credergli , & fi  mojlrò  mol 
to  turbato , per  il  credito  che  fi  haueano  acquiflato  » 
della  cognitione  & grande  efperienga  che  haueano 
del  corfo  delle  felle  & loro  infìuentic  di  antichi  fiimo 
tempo  y che  tran  più  di  mille  anni  à dietro  che  legen 
ti  di  quella  fetta  fi  erano  applicate  à quella  fcicnga 
& ojfieruatione  delle felle  y&  feue  tran  uedute  di 

molte 
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prcffo . Egli  poi  co’ l rimanente  dell  efferato  fine  ptfT 
so  nella  città  di  Eccatana , douèprcfe  cinquecento  ta 
lenti  di  argento  non  monetato  ; poi  fi  mife  in  uiaggio 
per  andar  nella  Terfia  dritto  alla  principal  città  di 
Terfipoli,cbe  era  diHante  da  quel  luogo  uinti giorno, 
ti  ò li  preffo . Ma  entrato  in  maggio  ,gli  amici  di 
TP  itone,  quei  che  bauean  tramato  la  congiura  con  luì9 
fra  i quali  erari  per  prencipali  Meleagro  c 'r  Mene * 
tojnifero -infime  i loro  amici  & familiari  di  T itone 
et  di  Eumene  fin  al  numero  di  ottocento  caualli,et  da 
principio  fi  mifero  a fare  delle  correrie  & fitechegfi 
giamenti  contra  le  genti  del  paefi , che  non  uoleuano 
ubbidirgli . Et  effendo  dopo  auuertiti  come  Ippoftra 
tb  & Orondonato  bauean  pofto  iljor  campo  in  un 
cùrto  luogo  fi’ andarono  ad  afiàltar  di  notte, alFimpro 
ufo >& prima  che  efsi  nulla  fapeffero  della  uenuta  lo - 
ro,& per  coffe  in  efsi  con  tanto  potere,  che  mancò  po- 
co,  che  non  gli  rompeffero , & gli  toglieffero  le  baga- 
gli . Et  quant uriche  per  la  gran  moltitudine  de  i ne 
mic’hfoffero  ributtati , fecero  efsi  con  tutto  ciò  tante » 
pratiche  nel  campo  de  i nemici , che  ne  tiraron  molti 
con  loro  . Et  per  effer  tutta  gente  à cauallp  & non 
portauano  impedimenti  di  guerra  ò bagaglie , mifero 
tutto  quel  paefe  in  jpauento  & fitto  fopra . Ma  furo- 
no al  fine  cofi  fieffo  combattuti  & opprefsi , che  fu- 
rori cofinpti  di  ritirarfi  in  certe  uallate  circondate 
da  montagne  faffofe  et  inacce fsibili,doue  al  fine  furon 
tutti  pf-tfi , & mortiy&fra  gli  altri , Mele  agro , & 
QfWW  idU  Media  furori  tagliati  à peggi, nd  diffen 

derfi 
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derfi  ualorofamcntc  ..  Quefio  fu  tifine  di  quei  che  fé- 
cero  ribellione  nella  Media* 


Che  Antigono  arriuato  nella  PerlTa , diuife  le  Satrapie  di 
ella,  & che  andò  nella  città  diSufa,  & prefe  il  Tefor* 
r»  chcmtrouò.  Cap.xix. 

• v.  -,  ■ • r 

a Brinato  ^Antigono  nella  Terfia,  ui  fu  dalle  gen- 
JT\  ti  del  paefe  riceuuto  con  molto  honore , come  fi* 
gnor  dell M fila  tutta  fenga  contradittione  alcuna  • ‘ 
Quiui  congregò  egli  gli  amici  fuoi , & configli  ò con 
efsifopra  la  diuifion  delle  Satrapie . Lafciò  nel  difin 
/ bufile  à Vampolanone  la  Caramania , à Stanafo- 

ro  la  Batrianai  ben  confederando  > che  non  baierebbe 
comodamente  potuto  priuar negli  per  lettere-,  perche 
; w erano  molto  amati  j & haueano  in  quello  efferato 
molti  amici  • Mandò  Erito  in  * Aria , & dopo  la  fina 
morte  mando  in  fuo  luogo  Euagora  f che  era  mara* 

• Bigliofo  cefi  inforza,  come  in  prudenza . Lafciò  & 
permejjè  fimilmente , che  Ofsiarte  padre  di  tofana 

• moglie  di  Mlefsandro,hauefse  la  Satrapia  di  Taripa 
nifadeycome  la  bau ea per  mangi  3 perche  in  ogni  mo - 

• do  non  ne  lo  baurebbe potuto  cacciare  finga  % ranpo 
t ere  3 & per ff>  atio  di  lungo  tempo.  Et  lafciò  fimi  fi 
mente  la  Satrapia  di  Mrcotc  & Sibijgioy  come  Iha v 

» ueua,cbe gli  era  molto  affettionato,  &gli  diede  il  c<t 
■:  ricofopra  una  parte  degli  jLrgircfiidiyche gli  lafciò 
fiotto  colore  di  condurgli  alla guerra , ma  era  m ter* 
per  fargli  morire  3 che  chiamatolo  da  parte  3 gii  difiep 


. » » 
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thè  gli  mandafse  tri  tali  imprefc,cbe  uia’ièfieroà  mo 
rire-,  -trai  quali  fi  trouaron  colóro  che  hauean  trau- 
dito Eumene ,&•  datolo  in  poter  di  ,Antigono,chc  per- 
quefia  uia  uenneró  àefser  puniti  del  tradimento  lo-  . 
/ ro . Co  fi  aituicne  jpejfo , che  i tradimenti  fono  utili  à 
i principi  per  la  uittoria , ma  à color  che  gli  commet 
tono  jpejfo  fon  cagione  di  gran  mali . .Antigono  doy  ; 
po  ueduto  che  Tauceto  che  fi  era  feco  accorda- 
to era  honorato  troppo  nel  paefe  della  Terfia , 
gli , tolfe  la  Satrapi  a , di  che  ne  rimafero  i Ter- 
fiani  molto  turbati, & tanto , che  uno  de  i prencipali 
chiamato  Telpio,bebbc  ardire  di  dir  in  faccia  ad  jLit 
tigono  che  mai  baurebbe  ad  alcun' altro  ubbidito,on- 
de . Antigono  io  fece  morire,  et  diede  quella  Satrapia 
ad  jlfclett  odoro  co  Efficiente  numero  di  foldatiper. 
guardia  di  ejfa  \ Con  tutto  quejio  placò  Tauceto  con 
buone  parole  & larghe promejfe , tanto  che  lo  uènne- 
a tirar  fuor  di  quel paefe . Ciò  fatto  Antigono  fimi 
fe  in  maggio  co'lfuo  effercito per  Sufa , & ejfendofi 
già  auuicinato  alla  città,  gli  uenne  incotro  fin  al  fiu- 
me di  Tafitigri  S enofilo , che  hauea  in  guardia  il  ca 
fello  di  Sufa  co'l  teforo  reale  che  ui  era,  mandatogli 
da  Seleuco  per  offerirfegli&  far  quel  che  gli  hauejfc 
comandato , jLntìgonolo  raccolfe  con  grande  huma 
nità,  fingendo  di  uolere  honoratamente  trattarlo, te- 
mendo che  fe  altrimenti  hauejfe  fatto, non  fi  foffe  cam 
biato  di  fantafia,et  che  non  fe  ne  fojfe fuggito,  et  giuri 
ti  alla  città, Senofilo  gli  diede  nelle  mani  lafortegga* 
dentro  lacuale  trono  mi  albero  & molte  altre  opere 

di 


L I B K,  6>  91 

df  oro  mqfsiccio  che  poteuano  afecnderc  alla  ualut a 
di  quindici  mila  talenti , # oltre  qnefie  cofe  ni  trono 
cefi  corone  come  altri  doni  #fpoglic  pur  di  cofe  di 
oroychc  arriuano  alla  fomma  di  altri  cinque  mila  ta- 
lenti,#1 perciò  con  quefli  & con  quei  che  bauea  por- 
tato della  Media J intronò  inoro#  inargento  la 
fomma  di  uinticinque  mila  talenti . Ma  lafciaì-emo 
di  parlar  più  per  bora  di  t Antigono  # delle  cofe  che 
f acena  nell Jt fi a, per  tornare  à dire  di  cioebe fi  face- 
uà  in  quejìo  tempo  nell  Europa . 

Che Càflàndro  pre/è  Olimpia à pitti,  & che  poi  la  fece 
■ morire.  Cap.  xx. 

C-^tffandro  che  teneua  affediata  Olimpia  dentro 
la  città  di  Vidna  nella  Macedonia , # non  po- 
*ea  batterla  per  rifpetto  dell innerno , # folo  atten- 
deua  à tenerla  ben  ferrata  di  fofsi  # di  baflioniper 
terra  #per  mare , guardato  molto  bene  il  porto  coti 
la  fua  animata , accio  ninn  foccorfo  poteffe  uenirle . 
Vennero  per  queflo  in  breue  tempo  quei  della  città  in 
necefsità  tanta  del  uiuere , ebe  non  toccauaper  cia- 
fcun  foldatopiù  di  cmque  onde  ò poco  più  di  pane  il 
giorno  ; # àgli  elefanti  per  careftia  del  lor  naturai 
cibo  fi  daua  a mangiar  della  poinere  del  legno  fega- 
ta , # le  genti  da  cannilo  fi  mangiauano  i proprij  ca 
Malli  loro . Ma  non  per  quefto  mancaron  quei  di  den- 
tro di  fopportare  tutta  uia  lo  afiedio , battendo  anco- 
ra la  peinafp  erompa  di  foccorfo , # fopportaron  tan - 
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to , che  gli  elefanti  moriron  tutti  difame,infiemc  co* 
quafi  tutte  le  genti  da  cauaìh  eflraordinarie,  & una 
parte  dei  fanti  à piedi  y a quali  fi  era  difiribuitofin 
che  fi  era  potuto , leggierifsimamcnte  il  uiuere>&  al 
cuni  barbari  cofirstti  dalla  necefsità  della  natura  > 
mangi auano  la  carne  piu  fcelta  di  quei  morti  > &gli 
altri  corpi  erano  da  deputati  per  ordine  della  Fgina  t 
Jepelliti,&  altri  gettati  fuor  delle  mura , che  era  cofa 
horrtbilifsima  à uedere  • Et  per  queflo  fi  fentiua  un 
puggore  intollerabile  per  tutte  le  parti  della  citta  » 
non  folo  da  far  morir  le  donne  che  fono  ufate  in  deli - 
catcgge  & buoni  odori  > ma  ancora  i foldatlajfuefat 
ti  à patire  fi  mili  paft  lotti . Finalmente  crefcendo  di 
giorno  in  giorno  ogni  bora  più  la  fame  y fi  ttufero  infie 
me  molti  foldati  > & andarono  alla  Eetna  fupplican- 
dola , che  poi  che  più  non  fi  poteua , & che  non  bd- 
uean  efsi  mancato  di  fcruirla  fin' allo  efiremo  > bauef 
fe  uoluto  dargli  licenza  dipartirfi  > laquale  conofcen 
do  che  hauean  ragione  j & non  poteua  ella  dar - 

gli  più  da  mangiargli  diede  combiato  y & efsi  anda 
rotto  a renderfi  a Cajfandro  > ilquale  gli  raccolfe  hu - 
mortamente  > c 'TgH  rimandò  alle  cafe  loro  -»  jperando 
che  con  F auuifójche  efsi portauano  i Macedoni  auuer 
titi  che  più  dentro  non  poteua  la  l\eim  fopportar  F af 
Jedio  y & chchormai  ognipenfier  di  aitarla  farebbe . 
flato  fcarfo , haurebbon  lafciato  di  procurar  di  foccor 
ter  la  y & hebbe  in  ciò  buon  giuditiOyimperoche  i Ma 
cedotii  che  fi  apparecchiauano  di  unir  fi  per  ire  à dar- 
gli foccorfo  y quando  intefero  a che  tarmine  eran  le 
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tofe  yfi  tolfero  da  quella  hnpreft  , & fi  ùoltaron  dal 
la  banda  di  Calandro , eccetto  Jinflono , che  teneva 
la  c ttd  diMnfipoli  , Mommo  che  hauea  la  città 

di  Tolla  Intefio  da  Olimpia  efferflata  abbandonata 
da  una  parte  de  i Macedoni , & che  oli  altri  non  la 
poteuan  [occorrere  ,fece  sformo  di  faìuarfi  con  le  fue 
donne  & amici  fi opra  una  galea  per  mare , laqual  el- 
la hauea  fatta  condurre  al  portò . Ma  Calandro  che 
ne  fu  auuertito  da  uno , che  tra  kfeito  della  città,  pre 
fe quella galea.  Inqueflo  modo  Olimpia  che  uidde 
le  fue  cofe  totalmente  dijperate , mandò  i fuoi  amba 
feiadori  à Caffandro  per  trattar  accordo . Ma  egli 
che  ben  uidde  la  necefisità  in  che  ella  fi  trouaua , vol- 
le che  rmetteffefe  ijleffa  alla  volontà  & difcrctione 
fua , & àpenagli  diede  la fìcurtà  per  fa  fua  perfona 
folamente . Inqueflo  modo  fu  la  città  refa  in  poter 
di  Caffandro , ilquale  incontanente  mandò  una  parte, 
delle  fue  genti  per  hauer  Mnfipoli  c*r  Volla . Mom- 
mo che. hauea  in  poter  Txolla,gli  la  refe  fetida  far  re - 
fiflengk  alcuna , ma  Mriflono,che  era  molto  orgoglio. 
fo\per  trouarft  unagrofifa  banda  di  faldati,  &fuper - 
bo  per  hauer  di  poco  tempo  rotto  in  battaglia  Grate * 
ha  un  de  i Capitani  di  Caffandro , & tagliata  à peg-. 
•gi  uria  gran  parte  delfuo  effercito , & cacciato  il  rc- 
fio  per  il  paefe  di  Bi falcia  fino  alla  città  di  Bedina,che 
egli  poi pr e fe  per  accordo,  & mandato  lui  con  duo  mi 
la  huomini  fuori  fualigiato,  rifiutò  di  voler  quella  cit 
tà  di  Mnfipoli  dare,non  effendo  ancora  auuertito  del 
la  morte  di  Eumene  * & confidatofi  che  Tohper corte 
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& iAltfland.ro  fuo figliuolo  fartbbon  ucntitì  àfott&r, 
verlo,  ma  dopo  che  Olimpia  gli  firifle  che  douefle  reti 
der  quella  città  ,gli  parut  di  non  poter  far  di  meno  • 
la  refe  con  hautre  hauuto  ficurtà  per  la  fua  perfo- 
ra , Et  non  dimeno  Caflandro  conofiendo  il  fuo  ualo 
ve,  & refiima  che  di  lui  hauea  fatto  <Aleflandre,on - 
de  era  in  gran  credito  preflo  le  genti,  perche  hauea  ri 
foluto  di  sbrigarfi  dal  fofpetto  di  tutti  coloro , che  ha - 
uefler  potuto  impedirgli  la  fua  imprefa , con  deflro 
modo  lo  fece  un  dì  ammagliare  da  i parenti  di  Cratt 
ba . Dopo  perfuadette  a i parenti  di  quei  nobili  cit- 
tadini che  hauea  Olimpia  fatti  morire  , che  la  douefi 
fero  accufar  di  quelle  morti  mangi  la  congrcgationc 
de  i Macedoni . il  che  hauendo  efst  fatto  * ue  fi  poten- 
do difi'ender  da  un  delitto  cofi  notorio  y efit  la  condan 
narono  a morte  in  fua  ab  finga , finga  che. ella  hauefi 
feperfona  alcuna  cheparlafleper  lei . Caflandro  uo- 
lendo  mofirar  hauerne  dijpiacere , fece  intendere  ad 
Olimpia  che  hauea  fintito  dolor  grande  di  questa 
fentenga , & che  fi  ella  fi  ne  fofle  uoluta  fuggire , le 
haurebbe  dato  commodità  ; perche  le  haueria  for- 
nito una  galea  che  fi  ne  fofle  potuto  con  efla  fuggir 
fenc  in  .Attene . Et  le  mando  a perfuadernela  alcu- 
nifuoi  amici , non  già  perche  egli  haueffi  buona  cari- 
tà uerfo  di  lei , & con  intention  di  faluarla  > ma  con 
difigno  che  ella  di  fua  uolontà  fi  ne  andafle  in  efsilio* 
& farla  peyl  camino  annegar  poi  in  mare , & dopo  di. 
ve  che  era  amenuto  per  fortuna  di  mare,&  per  giu- 
ftegiuduio  de  gli  Iddij»che  Ubane  ano  m quel  modo 
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punita  della  crudeltà  fua  • Ma  ella  rijpofi  à coloro 
non  uoler  in  conto  alcuno  fuggir  [me  ne  efimerft  ò le - 
uarfi  dal  giudicio  de  i Macedoni . Il  che  ueduto  da 
CaJfandrOf& temendo  che  il  popolo, & i Soldati ynón 
Jtoìejfero  che  fi  dijj'endejfe > & riduccndofi  à memoria 
il  gran  bene  & i molti  honori  riccuuti  da  Filippo  & 
da  <AleJfandro,non  mutaffero  propofito , non  gli  pa- 
rendo tempo  di  piu  induguire,mandò  duccnto  foldati 
de  i fuoi  piu  fluoriti  perche  C uccidejfcro . Coftoro  ef 
fendo  entrati  nel  palagio  oue  ella  era  cort grande  em 
pitOy  dopo  che  la  uiddero  fi  jpauentaron  t nto  per  la 
maefià  del fuo  nolto,&  la  granita  della  fuaperfona9 
che  fi  ritirarono  à dietro  finga  uoler  farlo . Maipa 
tenti  di  colobo  che  ella  hauca  fatto  uccider  ex  salendo 
m\un  medefimo  tempo  uendicar  lador  mortCy&farfi 
grati  à Cajfandro  y la  uccifiro  finga,  che  ella  diceffe 
mai  parola  alcuna , ne  faceffe  alcun  figno  di  femina 
inuilita  etfiauentata  della  morteyne  che  punto  fi  per 
de/fi  mai  di  animo.  Cofi  Olimpia  che  era  fiata  la  più 
h onorata  & ftimata  donna  del  fuo  tempo  > figliuo- 
la di  eottolemo  Bg  di  Epiro  > forella  di  Mlejfan- 
drp  %e  di  Epiro  che  fece  la  guerra  in  Italia , moglie 
di  Filippo  di  Macedonia  y il  più  potente  Bg  & . 
faldato  ualorofo  di  quanti  erano  fiati  in  Europa  inan 
'gì  a luiyZia  del  Bg 4 Pirro  che  hehbe  ardire  di  muoucr 
guerra  à Romani  &gli  trauagliò  tanto  > & ma- 
dre di  * Aleffandro  Magno  il  più  ualente  & il  più  bra 
ho  che  mai  Bg  foffe  > c 'r  che  hauea  in  età  figiouenile 
tanto  acquiate  & dato  briga  al  mondo  , & fat- 
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Ulta . 

Che  Caflandro  dopo  la  Morte  di  Olimpia , fposò  T eflà- 
lonica  forella  di  Alelìandro  Magno,&  fondata  la  citta 
di  Calfandria , polla  in  buona  guardia  Rofana  & il  n- 
gliojtiedifficò  Tebe.  Cap.xri. 

Vtdutofi  Calandro  in  quefia  proferita , & che 
tutta  uia  le  fue  cofcgli  fuccedeuan  meglioyfi  co- 
me hauea  l animo  grande,  cominciò  anco  egli  àpenfit 
re  di  farfi  Re  & ahfoluto  fignore  della  Macedonia 
gt  per  poter  piu  comodamente  uenire  d quefto  >Jposò 
Teff  aionica  figliuola  del  % Filippo  etforella  diMlef 
/andrò  di  padre  et  di  madre  ,per  moflrare  che  no  era 
e%tt  pitto  nemico  ((ella /chiatta  regaleci  fondò.  & edi 
fico  nel  paefe  di  V alena  del  regno  di  Macedonia,una 
città  che  egli  dal  /no  nome  fece  chiamar  Calfandria > 
laquale  egli  fece  hahìtare  dalle  genti  che  habitauauo 
{nel  Cberfonefo,&  in  Totideayet  ipaefi  alt intorno^ 
di  quei  che  fi  era  faluati  di  Olènte  > onde  cofiper  effer 
da  lui  aggiontoui  territorio  grande , che  per  fi:  iflejfo 
era  molto  fertile^  forte  etfpefa  che  egli  ui  fece  per 
aggrandirla  & farla  potente  > uenne  di  forte  > che  in 
procejfo  di  tempo  poi  fuma  della  opulenti  & delle 
prime  digrande  auttorità  della  Macedonia . Hord 
haueua  Caf andrò  rifoluto  nell  animo  fuo  di  far  mo- 
rir il  figliuolo  di  jlleffandro  infieme  con  Befana  fiua 
madre>accioche  non  reflajfe  perfona  alcuna  della  li- 
nea di  Mlejfandro  » che  hauejfe  un  di  a rifentirfi  di 
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quel  thè  h altea  fatto, & impedirgli  i fuoi  difegni , nut 
uolk prima  intcndcre,cì?e  oppenione  baueffero  i Ma- 
cedoni della  morte  di  Olimpia,  per  non  fi egli  irritar 
cantra  ,tir  quel  che  fra  loro  ragionajfero . Et  pari- 
menti  uolle  prima  {piar  con  ditigenga  quel  che  face- 
ua  Antigono  netti# fia^t  tra  quello  megjo  fece  con 
durre  Befana  et  il  figliuolo  nel  caflello  di  .Anfilopoli* 
dandogli  in  e;  fi  odia  à G lancia  Capitano  diefifafor- 
ttTgaJmomo  à lui  molto  fedele , comandandogli  che 
ne  dou  'Jfc  hauer  cura,  tir  trattargli  però  come  per fo 
nep/iuate, fen^a jnrgti gli honori  shed Bg fi conue- 
niuatio,tir  cì poco  ài  poco  ticmttcre  quei  fauci  ulti ,chc 
cran'à  gvtifia  di  paggi  > flati  miriti  co  l figliuolo  di 
lA-leff emiro  • Dopo  bruendo  pigliato  ti  autorità  tir 
ilgouerno  di  Macedonia  come  Pg  , fece  fare  le  efife- 
quie  \ioito  folevmi  di  Euridice  tir  di  Filippo, che 
Olimpia  hauea  fatto  morire  ? (tir  gli  fere  mettere  nel 
fepolcro  reale  infittine  con  i corpi  de  i loro  predecefifa - 
fi, con  gran  pompe, tir  le  folite  cerimonie  de  i giuochi 
fecondo  t ufo  antico . Et  fatto  queftj , afifoldò  molte 
genti  per  pajfar fette  coti  èfifo  nel  Teloponefifo  tir  men- 
tre egli  à quelle  cofiè  atteyideua , Tòtip  er cotte  che  fe 
neftaua  afifediato  nella  città  di'ìgajja  nelpaefe  di 
Terrebiafintefa  la  morte  dt  Olimpia , tir  ueduto  non 
poter  più  metter  jperà^a  nelle  cofe  di  da  Macedonia  > 
fi  partì  di  nafeofo  da  quel  luogo  con  pochi  de  i fuoi,& 
pajfandoper  la  Tefaglia,prefie  le  genti  che  Eacide  ha 
ueua , tir  don  efie  fe  ne  paftò  nella  Et  olia , doue  era 
molto,  amato  per  ueder  ilando  quiutiqual  rifolutioiie 
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douejjero  pigliare  le  cofe  dì  M ace doniajconjp crani- 
che doueffero  bauere  qualche  mutatione . Ma  Caf- 
fandro, unito  che  hebbe  ilfuo  effercitofi  tnife  hi  carni 
710  per  ire  nel  Teloponeffo  à cacciare  Mleffdndro  fi- 
gliuolo di  Tolipercone , per  non  effer  reflato  in  piedi 
alcun  de  i fuoi  auuerfarq,che  hauejje  esercito  intiere 
fe  non  e^lUlquale  hauea  fortificato  & ben  munito  le 
citta  & caflelia  di  quel  paefe , che  à lui  paruero  piu 
opportune  & da  poterfi  di  fi elider  e .Sene  pafsò  con 
quefle  fue  genti  Caff andrò  fenga  impedimento  alcuno 
per  la  Te  faglia, ma  quando  fu  a i pafsiflretti  delle  Ti 
le,trouò  che  erano  fiate  occupate  dagli  Et  oli,  che  gli 
fecero  gran  refiftenga,in  modo  che  à gran  pena  et  con 
difficultà  grande  gli  potè  pa far  per  forga , & dopo 
che fu  pafsato  & entrato  nel  paefe  della  Beotia , usò 
ogni  diligenza  pofsibile  di  raccogliere  & rimettere 
in  fi  eme  tutti  i Tebani,&  di  riflaurare  & riedifficar 
la  città  di  Tebe,confiderando  di  poter  con  queflo  mo- 
do acquìftarfi  gran  lode  & fama  immortale,  cofe  per 
i prandi  & incomparabili  fatti  di  quella  citta  , come 
anco  per  quel  che  le  fauole  ne  rat  contano . Et  perche 
quella  città  hebbe  diuerfe  &gran  mutationi,.  &fpef 
fofu  deflrutta  ,parmi  efser  bene  di  farne  fuccin- 
ta  mentirne  con  dirgli  infortuni ;j  che  le  auuemero • 

Della  Fondationc  Se  delle  grande  anuerfità,  & grandezze 
della  famofa  città  di  Tebe, in  Beotia.  Cap  xxii. 

Ljl  città  di  ^ebe  nella  Beotia , dopo  il  diluuio  di 
Deucalione  ,fu  prima  edifficata  da  Cadmo  > dal 
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* chi  nome  fu  chiamata  Cadmea,  &fu  hahitata  da  un 
gran  popolo  detto  Spartoydoè  fparfo  et  feminatoyper 
cioche  era  una  ragunanga  di  uarie  genti  di  piu  par - 
tiy&  fu  da  altri  chiamati  Tebigene  > cioè  habitatore 
' di  T ebe  > perche  per  ricetto  del  dilanio  fi  era  partito 
da  quella  citta  & fparfofi  per  diueife  contrade , et  do 
po  fe  ne  era  li  ritornato  , ^Adiuenne  dopo  che  gli 
Euchelij  cacciaron  quefli  habitatori  per  forza  nel 
tempo  rnedefimoyehe  Cadmo  ne  fu  cacciato  con  le  fue 
genti  y&  fe  ne  fuggì  nelpaefe  delTllliria , hoggi  dettò 
Schiauonia , Et  dopo  fu  accrefciuta  & ampliata  que 
fia  città  da  Anfione  & da  Zecche  ne  hebbero  la  fi- 
gnoria  , fi  tome  fa  teflimonianga  H omero  poeta. 
Et  quefli  furono  i primi  che  la  edificarono , & fer- 
rar on  di  mura  nella  maniera  che  era , & fectron  le 
fette  porte.  Dopo  ancora  per  la  feconda  uoltagli  ha 
bitatori  cl>c  quefli  Enfiane  & Zeto  ui  haueanmefsi 
ne  furono  fcacciati  da  Voli  doro  figliuol  di  Cadmo » 
per  la  mortalità gràdè  che  uennenei  figliuoli  di^fn 
pone yin proce fso  ditepo  efsendo  fignoriggiata  da  i fue 
cefsori  di  Tolidoro  »fu  tutta  quella  cotrada  chiama- 
ta Beotia  da  Beotio  che  fu  figliuolo  di 'Nettuno  et  di 
Menalippc  che  la  dominò,  Furon  la  terga  uolta  fcac- 
■ctati  i T ebani  dagli  jLrgiui  che  prefero  la  città,Ma 
efsendo fene  gli  jtrgiui  ritornati  nel  paefe  lo)vt  una 
parte  dei  T ebani  che  fi  eran  ritirati  in  %Alcomenid 
nella  montagna  di  Tilfofina  nuenucro  in  quefla  cit- 
tà , Dopo  nel  tempo  della  guerra  di  T rota  ancora  ef 
fendo  una  parte  di  quefli  habitatori  andata  à quello 
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sfsedìo  con  gli  altri  Greci . I Velajgi  ne  cacciarono 
Li  che  Hi  tran,  rimafi  cofi  della  citta  come  Ad  tem 
torio  tutto, i quali  andarono  in  efstlio  et  difierfifin  al 
la  quartareneratione,  fi  come  eraftato  predetto  Per 
uno  augurio  che  fu  fàtto  di  certi  Corni . Ma  alfine  . 
coloro  che  ufcejero  da  quefit  fcacciati  che  erano  di - 
(berli  in  efi  ilio,  nella  quarta generatwne , nuennero, 
et  thabitaron  per  lo  jpatio  di  quattrocento  amu.Que 
Ili Timor  isolarono  prima  tutta  quella  regione, & do- 
po eontefiro  & combatterono  per  lo  Imperi * della. 
Crccia,finche  Meandro  il  grande  figliuolo  di  FUip 
po  prefe  quella  città  perfor-za,&la  deftrufse  del  tu 
toyjpianandone  le  mura . Hora  uinti  anni  dopOyCaJ- 
fandro  auido  dìgloria,comc  habbiam  detto,  a rtedf 
fico  di  confentimento  dette  genti  dell paefe , che  fi  at- 
tor daron  con  lui  cbefifacejfe , & la  fece  ribaltare 
da  quei  cittadini  & lor figliuoli  & defeendentt  cheli 
trouaron  uiui  in  quel  tempoy&  della  ragga  loroyper 
la  pietà  che  hebbe  di  efsi , & anco  per  la  gloria  & * 
nome  grande  de  ifuoigran  fattiy&  de  i ualorofi  huù 
mini  che  hauea  al  fuo  tempo  prodotti . Et  gli  .Atte- 
nieft  uolfero  in  memoria  dell’antica  dmicitiahamu 
con  loro  partecipare  à quefta  gloria  et  a quella jpeja* 
perche  rifecero  di  nuouo  le  mura  di  effaper  una  par- 
te à loro  fbefe . Et  non  falò  Mtene , ma  molte  altre 
città  della  Greciaydi  Sicilia di  Italiayui  partecipa 
ronoy  aitandogli  di  danari . Et  in  quefto  modo  i T c- 
bani  rifecero  & rihabitaron  la  lor  citta  con  il  paefe 
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Che  haucn do  Caftan dro  mcfto  alcune  città  del  Pelopon- 
neso Cotto  di  lui,  fentendo  la  uenutadi  Alclfandrofi- 
ghuol  di  Peliperconc,  fc  ne  tornò  nella  Macedonia.' 
Cap.  xxx  it. 

HOruenuto  che  fu  Calandro  fin  alla  entrata  del 
Ttloponneffoyche  è chiamata  ifmo  con  tutto  b 
v efferato  fuotrouato  quel  paffoprefo  & guardato  da 
le  genti  di  ^Aleffandro  figliuolo  di  Tolipercone,pafiò 
oltre,&  fe  ne  andò  à Megare , & quiui  mife  infume 
un  numero  di  galere , & altre  forti  di  nauilij  fopra  i 
quali  fece  montare  lefuegenti,& fopra  battelli  con- 
cienti infume  con  tauolc  inchiodate  di  foprayfece  paf 
fare  gli  Elefanti  in  Epidauro , &fe  ne  andò  nella  cit- 
ta di  *ArgOy  laquale  ei  coflrinfe  a torfi  dalla  amicitia 
di  ^Alefjàndro,  tirandola  alla  ubbidienza  fua . Do- 
po ndufje  la  città  & tutto  il  territorio  deiMeffenij * 
eccetto  Itomafotto  di  lui  & prefe  la  città  di  lì  ermo 
rude  per  accordo . Etuedutopoi,  che  ^ìlef  andrò  di 
Tolipercone  ueniua  cantra  di  lui  per  combatterlo^ , 
non  udendo  affettare  , lafciò  nelle  città\di  Geran - 
niapreffo  di  Iflmo,Moheco  uno  de  i fuoi  Capitani  con 
duce  milafoLdati * & egli f e ne  tornò  nella  Mac  e- . 
doma • 

Che  Antigono  gionto  in  Babilonia , cercando  occasione 
di  cacciare  o uccidere  Selcuco,  egli  fc  ne  fuggì  in  Egit- 
to. Cap.  ir  «iti.  ^ b : 

r *Mnno  che  feguit ò poi > tielqualefu  creato  Trafi  a 
jU  boloprencipe  & gommatore  di  fìttene».  & che  « 
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in  Bgma  furon  creati  Confoli  Trancio  Spurio  & Mkr 
co  Topilio  i ^Antigono , dopo  che  hebbe  dato  U^Satra 
pia  di  Sufaad  * Afpifa  > uno  de  i Baroni  di  quelpaefe > 
fece  adunare  gran  quantità  di  carri  & di  Camelli* 
per  far  portare  uerfo  il  Mare  loro  dr  l argento  che 
hauea . Et  con  tutto  il  fuo  efferato  prefe  il  camino 
per  andare  in  Babilonia , doue  arriuo  in  uinti  duo  di 
dopo  la  fua  partita  ,&  uifu  molto  honoratamente 
raccolto  da  Seleuco  Satrapo  di  quella  prouincia  > il 
quale  gli  fece  in  oltre  di  molti  doni , (ir fece  un  font  un 
fa  banchetto  à tutti  i faldati . Con  tutto  quello  jtn- 
tigonogli  chiefe  che  gli  doueffe  render  conto  di  tutta 
la  entrata  di  quella  prouincia . Et  perche  Seleuco  fi 
difendeua  & manteneua  la  fua  ragione  > che  non  era 
obligato  y atte  fa  che  gli  era  fiata  data  quella  prouin- 
- dada  i Macedoni  nel  mede/imo  tempo  che  uiuea 
.Aleffandro  per  i meriti  fuoi  & i fuoi  buoni  feruigif  » 
uennero  in  qualche  differenza,  & controuerfia  fra  lo 
ro  4 Ma  Seduco  ben  confiderando  quel  che  era  auue 
nutoàT  itone  y era  in  penfiero  che  Antigono  fatto 
quefio  colore  non  lofaceffe  morire  y che  conofieua  afa 
fai  chiaramente  che  procuraua  difarfi  fignore  abfoltt 
to  di  tutta  /’ \Afia , & rouinare  tutti  i maggiori per- 
fanaggi,  èrgenti  di  auttorità  cheglipareua  ej fere  at 
te  à qualche  cofa  per  contraflarloy&  impedirgli  la 
Monarchia . Ter  quefio  fa  ne  partì  una  notte  di  na- 
feofo  Seleuco  con  cinquanta  caualli  ben  efpediti , con 
int  entione  di  fuggir  fané  uerfo  T olomeo  in  EgittOy  per 
la  gran  fama  chef  hauea  acquifiata  di  effere  huomo 
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da  bene  & reale,  & di  trattare  humanamente  & èo 
molta  cortefia  tutti  coloro  che  ricorrcuano  à lui , e2r 
mife  in  effecutione  ilfuopenfiero . Quando  fu  .Anti- 
gono auuertito  della  fua  partita , fe  ne  rallegrò  mol- 
to , perche  gli  panie  batter  Pimento  fuo,&  che  in  que 
fio  modo  niun  mai  lo  haurebbe  potuto  tmproucrarc  di 
ingratitudine , & che  haueffe  di  quella  Satrapiapri- 
uato  Seleucofuo  amico  > ò P haueffe  per feguitato  9 poi 
che  fi  era  da  lui  uolontariamente partito,  quelli  prò. 
uincia  lafciando  • Ma  dopo  che  fu  auuertito  & am- 
monito da  i Caldei  indoumi  che  hauea  apprejfo , che 
fé  Seleucofoffefcapatogli  di  mano  » haurebbe  domi- 
nato ancora  tutta  C Afta , & lo  haurebbe  uccifo  in 
■ battaglia  ? fu  molto  dolente  dihauerlo  cofi  laf ciato 

- nudar  uia  > & per  hauerlo  nelle  mani  » mandò  f abito 
una  quantità  de  ifitoi  caualli  con  gran  diligenza  per* 
clje  lo  raggiongejjcro  &gli  lo  conduceffero prigione  • 
C oftorogli  andaron  dietro  affai , ma  quando  feppero 
efferfi  allontanato  molto , & tanto  che  non  gli  fareb- 
be flato  pofsib  ile  il  raggiongerlo , fe  ne  tornarono  i 

■ dietro . rìfipn  hauea  Antigono  mai  per  un  tempo  inan 
'gì  prefiata  fede  à quefii  Caldei  ne  a loro  pronoflichi  » 

- tna  quefia  uolta  moflrò  di  credergli  >&fì  moflrò  mot 
j *°  turbato , per  il  credito  che  fi  haueano  acquiflato  » 
. della  cogitinone  & grande  cjperienga  che  haueano 

- del  corfo  delle fielle  & loro  influentic  di  antichifsimo 
tempo  9 che  eran  più  di  mille  anni  a dietro  che  legen 

*•  • ti  di  quella  fetta  fi  erano  applicate  à quella  feiengu 
& ojferuatione  delle  fielle,  & fenc  eran  uedute  dì 
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molte  efpcrientie,&  particolarmente  delpronoflico  » 
che  efii fecero  ad  M leffandro  magno , quando  gli  dif-  > 
fero,  chefe  egli  [offe  entrato  in  Babilonia , ui  haureb ' ' 
he  lafciato  la  uita , fi  come  poi  gli  auuenne . Indotti-  - 
narono  il  medefimo  di  Ant  igono  in  quel  che  boragli 
prediffe , fi  come  dimoflr eremo  nelprogrejfo  di  que- 
jiahiftoria  alfuo  luogo,  ma  feguiremo  bora di  dire, 
delta  giunta  di  Seleuco  in  Egitto* 

V*  • 

■ ' 1 K . v,‘  v *4  .%'lv 

Che  Sclcuco  praticò  la  confèdcratione'fra  Tolomeo,  Caf 
Sandro,  &Lifimaco  con  tra  Antigono,  che  lo  sfidaro-  ; 
no,,  l’ap parecchio  contra  di  lui , & che  egli  aflediò  Ti 
ro  nella  Fenicia.  Cap.  xxv. 

" ^ ’l*  ' \ i t * i 

FV  Seleuco  ,gionto  che  fu  in  Egitto , riceuuto  con: 
humanifsime  accoglierete  & molto  bonorat amen- 
te da  Tolomeo  • Quiui  Seleuco  gli  narrò  il  tratto  che-, 
gli  bauea  uoluto  fare  * Antigono , & gli  feoperfe  che  - 
era  appalefata  la  intentione  & il  dijègno  che  bauea . 
^Antigono  di  cercar  di  [cacciate  tor  uiaàpocoà 
poco  tutti  i Satrapi,  che  conofceua  hauer  qualche  pop 
fama  & auttorità  nelP^Afia  & nella  Grecia , aspi- 
rando alla  Monarchia  di  M leffandro , deyquàli  noie 
uafar  laperfecutioneper  abbolirgli  a fatto . Et  per- 
che potefje  cono  fiere  che  era  nero  quel  che  gli  dice-, 
ua,  gli  narrò  come  hanea  fatto  morire  T itone , che  : 
gli  bauea  dato  tante  uittorie  in  quelle  imprefe  del- 
l’Mfia , &gli  eraflato  fi fidele  amico , come  bauea . 
tacciato  Taucetto  della  Terfia , & di  ejfa  fi  era  egli 
fatte  ajfolutofignore , &ebe  bauea  difegnato  di  t or- 
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fi  dinanzi  lui  ancora  > che  in  mima  cofa  lo  hauea  de - 
fenato.  Dopo  Henne  à mofirargli  & fargli  toccar  con 
mano  il  gran  poter  che  egli  hauea  di  danari  & gran 
tcjòri  riportati , di  genti , & di  amici  che  egli  hauea 
acquiftatifi  con  aggrandirgli  .gli  narrò  poi  le  usto- 
rie & la  proferita  della  fua  fortuna  istante  imprefe 
in  poco  tempo  , & che  per  quefto  nonftimando  più  po 
tenga  alcuna , era  diuenuto  cofi  altiero  & fi  orgoglio 
fo  y che  afpiraua  à quella  gran  Monarchia . Et  con 
quefle  & altre  ragioni  perfuafe  T olomeo  à uoler  ben 
confiderare  il  fatto  fuo  y perche  dopo  che  egli  hauejfe 
fpinto  qualche  uno  altro  non  potente  y fi  farebbe  riuol 
tato  à lui  per  fogliarlo  dell  Egitto  & della  uita . Et 
Tolomeo  che  era  pruderne  molto  y ben  confiderò  tut- 
to  effcr  ucro  quel  che  diceuamy  & fece  rifolutione  di 
oliargli  y & prepararli  in  tutti  i modi  per  interrom- 
pergli i fuoi  difegni . Et  col  fuo  parere  S elenco  man- 
dò fuoi fidati  à far  intender  quel  che  gli  era  fuccejfo  » 
& il  me  de  fimo  che  hauea  detto  à Tolomeoy  in  Euro 
pa  d CaJJandro  & Lifimaco  y & coftoro  fecero  buono 
off tio  nella  loro  ambafeeria  y perche  fecero  auuedere 
ad  amendui  i difegni  di  Mntigonoyche  fu  un  comincia 
mento  & cagione  di  molte  guerre.  Antigono  che  fi 
dubitò  bene  > & non  fenga  caufa  y della  mala  uolon- 
td  di  Seleuco  contra  di  lui  > & delle  pratiche  che  ha - _ 
urebbe  fatto > mandò  i fuoi  ambafeiadori  d T olomeo 
Cajfandro  y & Lifimaco  > per  esortargli  d uoler  man 
tenerfi  nell antica  amicitia  con  lui  • Etpoiy  hauendo 
creato gouemador  della  Babilonia  Tìtbione  > che  ere 
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difcefo  dagli  Indiani  yfipofe  in  uiaggio  con  tutto  Pèf 
fevcito , per  pajfarfene  nella  Cilici  a , & dopo  Peffer 
arriuato  a Malea , diuife  I efferato  in  diuerfì  allog- 
giamenti per  inuemarlo  , cominciando  digiààuenir 
i freddi, et  prefe  i danari  che  trono  nella  città  di  Ouin 
to , che  armarono  alla  fomma  di  diece  talenti  > onde ; 
con  quei  che  hauea  feco  portati  era  prouifto  grande- 
mente di  oro  per  la  guerra,  hauendo  in  oltre  fatto  con 
to  che  fi  trouaua  di  entrata  undeci  mila  talenti  Pan-  • 
no , & con  i buoni  foldati , &gran  Capitani  che  ha* 
ueua,&  con  la  buona  fortuna , pareua  poter  ejfer  in 
uincibile . T affato  che  fu  P imemo , effendofi  ^Anti- 
gono mcffo  in  camino perpaffar  nella  Siria  fuperiore » 
uennero  ucrfo  di  lui  gli  ambafciadori  di  Tolomeo  , di  - 
Caffandro,&  di  Lifimafo,  à quali  hauendo  egli  dato 
aiudienga  publica, gli  domandarono  efsi , prima  che 
doueffe  reflituire  à Caffandro  ilpaefc  della  C apodo- 
cia  & di  Licia , à Lifimaco  la  Frigia  & lo  Elejponto » 
& à Tolomeo  tutta  la  Siria,  & rendere  a S elenco  la 
Babilonia  > & che  doueffe  a loro  far  parte  di  tutta 
il  teforo,che  egli  hauca  guadagnati},  come  lor  confe- 
derato dopo  la  guerra  principiata  contra  Eume- 
ne , efsendo  efsi  compagni  del  guadagno , come  erari 
compagni  nella  guerra  , notificandogli , che  quan- 
do foffe  renitente  à far  quelle  cofe  , efsi  fi  fa ■< 
rebbono  confederati  inficine  per  fargli  guerra . 

*A  quali  ambafciadori  rijpofe  fieramente  •, Antigo- 
no, & fra  Poltre  cofe  gli  impofe  , che  doueffe m 
dire  in  particolare  à T olomeo , che  fi  apparecchiaf-. 
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fe  a diffonder/!  centra  di  lui . Tornati  quefli  oratori, 
& fatto  il  rapporto  della  rijpofla  di  Mntigono, Tolo- 
meo, CaJJ andrò , gjr  Lifimaco  fi  collegarono  inficine , 
& fecero  il  maggior  apparecchio  che  lor  foffe  flato 
pofifibile,cofi  di getiti,  come  d'armi  & altre  cofe  ne- 
ceffarie  per  laguerra . il  che  intendendo  „ Antigono , 
gjr  confideranno  la gr and e7s?a,il potere, & la  amori 
tà  di  quefiigran  Trcncipi  centra  i quali  hauea  da  far 
guerra, ritirò  alla  fua amicitia  & confederatane,  tut 
ti  i prcticipi,nationi,&  citta', che  potè, & per  far  que - 
fio  mandò  ^Agefilao  al  f{e  di  Cipro , d Indiani  do 
mento  & Mofchione . Mandò  Tolomeo  juo  fratello 
con  l'effercito  iti  Capadocia , per  tor  uia  f affedio , che 
tra  à tomo  la  citta  di  Mmiffa , & per  cacciar  uia  le 
genti  che  Caffandro  non  pafsafse  neltMfia  contra 
[Elefponto  • DalC  altra  banda , mandò  jtrifiodemo 
Milefìó  con  mille  taleti  nel  Teloponne  fso,per  far  con 
federatione  con  Tolipercone , & Mlefs andrò  fuo fi- 
gliuolo > & quiui  far  mafia  di  quel  numero  di  genti, 
che  bauefee  potuto , per  far  laguerra  à Cafsandro * 
Dopo  ordinò  le  fne  guardie , & i fuoi  fuochi  alt  alto 
de  i monti  per  tutto  il  paejc  delC\Afia,  che  eran  fotta 
la  ubbidienza  fua, per  hauer  nuouc,&per  uedere,& 
speculare  da  tutte  le  bande  F atto  quefto  ,fe  ne  an- 
dò con  ogni  diligenza pofsibile  nella  Fenicia, per  met 
ter  in  punto  un  armata  di  mare, confi  derato  che  erar 
rio  i nemici  piu  potenti  in  mar  di  lui, eh  e bauean  gran 
numero  di  nauilij,&  egli  pochifsimi gir  quafi  nulla, 
mife  il  campo  fiotto  la  città  di  Tiro , afsediandola 
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fogni  intorno . Mandò  poi  uerfo  i Bè  di  quel  pàe/e 
& à igouernadori  <3r  città  di  effò , ricercandogli  & 
esortandogli  àuoler  tirarfi  dalfuo  canto  & infilo, 
aiuto  , & congionger  con  lefue  naui  le  loro  , perche  i 
namlu  quafi  tutti  che  erari  per  inauri  in  quelpaefe, 
erano  flati  condotti  & ritirati  da  T olomeo  nello  Egit 
to,&  comandò  à igouemadori  & contadini  della  Si 
riayche  le  douejfero  fornir  di  biade  per  quanto  gli  fof 
febi fognato  per  laprouifion  della  fua  armata  per 
uno  anno  , cr  egli  dall'altro  canto  fece  una  adunata 
di  tutti  i falegnami  & artefici  di  naui  > cbe^  potè  dq. 
tutte  le  bande,  (jr  fece  tagliare  una  quantità  infinita 
di  alberi  nel  mote  Libano, il  che  fece  egli  portare  alla 
riua  del  mare , battendo  otto  mila  buomini  di  conti • 
nuoper  tagliargli  alberi,  & millecarri  per  condurli • 
E queflo  monte  cofi  lungo  che  fi  flcude  dalla  citta  di 
Tripoli  & di  Bibita  fi  fin  S idone,  et  produce  grandif 
finta  quantità  di  alberi  di  Cedri,  & di  Ciprefsigrof- 
fi, & grandi  à marauigliaper  tutto . Fece  in  oltre  fa 
bracare  tre  grandi  Mr fenati  per  gli  artefici  di  dette 
nani,  F uno  in  T ripoli , F altro  in  Bibita , & Patirò  in 
Sidone,  che  tutte  tre  fon  nella  F-enicia , oltre  che  ne 
hauea  uf  altro  nella  Cilicia , douefaceua  lauorar  di 
legname,  chefaceua  portar  dal  monte  Tauro  * & 
un'altro  in  J{odi,doue  fimilmnte.fi  faceuafabri- 
car  nanitif  col  confentimento de i Cittadini  • Hor 
offendo  ^Antigono  occupatoli  in  fitr  queftefue  naui 
§tgalee>et  banendo  il  fuo' campo  uicino  almare,uen ~ 
ne  S elenco  dkJtgitta  conc.Qto  galee.  etnaui  riccamete 
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àcfobbate  a uellc  Jp  legate  >jpa/fando  lugo  F ejf eretto  in 
atto  di  dijprejgar  Antigono  et  le  fuegini. per  lequal 
coftfi  turbarono  ifold atipie  àuto  ejfer  chiaro  che  i ne 
mici  eì  an  totalmente  /ignori  del  Tnare^et  dubit  aitano 
.che  non  dqueffero  andare  à pigliargli  & faccheggiar 
gli  pelle  città  uicine  & terre  loro . Ouejlo  ueduto 
da  * Antigono  ygli  confort ò al  meglio  che  potè  9 dìcen 
dogli  che  non  dubitajferoy  che  in  breue  farebbe  eoli  in 
per  fona  compar fo  in  mare  con  cinquecento  nauìlij , 
Mentre  eoe  era  co/i  occupato  in  quelle  cofe  9 ritornò 
a Iki  Mgefilao  9 che  egli  hauea  mandato  in  Ci  prische 
gli  portò  nuoua  come  Tsficocreo  & alcuni  altri  l\epo 
tenti  fi  eran tutti  confederati  con  Tolomeo  tma  che  Ci 
Meo , Lapitio  9 Mario , Cereinto , fi  eran  colligati  con 
€00  lui  • Quefle  nuoue  intefe  9 lafciò  * Andronico  con 
quattro  mila  huomini  all'affedio  di  Tiro , & egli  co'l 
rimanente  delfuo  effercito  fc  ne  andò  alle  città  di  Iop 
pe&  di  Gatta  9 che  teneuano  la  parte  contraria-)^* 
le  prefe  infieme  con  le  genti  di  guerra  > che  ui  ha - 
*ea  dentro  T olomeo , lequali  ritenne  al  fuo  fol 
tdo  9 & coflrinfe  in  oltre  tutte  quelle  terre  ui 
.cine  à pigliar  dentro  ifuoi  prefi dij . Et 
quefìo  fatto  fe  ne  tornò  al  fuo  ejferci - 
to  9 che  era  fitto  Tiro , & attefe  à 
far  prouifione  delle  cofe  ne- 
ce/farie  , per  dar ^ . 
glifa/fab 
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Della  uirtiì  8c  gran  prudenza  di  Fdla  figliuola  di  ÀntipÉ* 
tro.  Cap.  xxvi. 

IT^jfueflo  medefimo  tempo  rijlo  , à cui  hauea  da 

to  Eumene  l'offa  di  Cratero  per  portarle  appelli- 
re,  le  diede  à Villa  figliuola  di  ^Antipatro , d cui  era 
prima  fiato  congionto  in  matrimonio , & era  alborà 
moglie  di  Demetrio  figliuolo  di  tAntigono,<&  era  co- 
Jlei  reputata  una  delle  più  fauie  & più  uirtuofe  don- 
ne di  quel  tempo,ondeper  la  fua  prudenza  et  la  gran 
cortefia  che  mofiraua  uerfo  i faldati , faejfo  pacifica * 
uà  & quietaua  tutte  le  queflioni  & ammutinamenti 
che  fi  faceuan  nel  campo , tanto  era  ella  amata  dafol 
dati,  perche  maritaua  le  forelle  & le  figliuole  de  ifdl 
dati  del  fuo , & quelle  che  erano  accufate  & calim- 
niate  dijfendeua  ella  con  tutto  fuo  sforzo  • Et  fi  dice 
che  .Antìpatro  fuo  padre , che  fu  tenuto  il  più  fauiù 
prencipe  del  tempo  fuo , ejfendo  Villa  ancora  giouane 
& pulzella , egli fi  preualfe  in  più  cofe  del  fuo  confo * 
glio . Oltre  Feffer  quefta  famofat  donna  eccel- 
lente &gratiofa  ne  i cofiumi  & in  creanza* 
fra  affai  più  nel  parlare  & nell' opere* 

Et  ben  fi  conobbe  il  fuo  molto  fapere 
& la  fua  gran  prudenza  nel  giudi  '* 

fio  che  dia  fece  del  prencipato 
di  Demetrio , come  piu 
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mo 


Clk 


figliuolo  in  confederinone  Tua  fece  dichiarar  Caftan* 
dro  da  Macedoni , nemico,  & prefè  la  cicca  di  Tiro. 
Cap.  xxvi  i » 

) Er  tornare  a i Capitani  & ambafeiadori  che  ha- 


A ueua  Antigono  mandati  in  diuerfi  luoghi  per  far 
nuoue  amicitie  & confederationi , Arifiodemo  che 
era  ito  à quei  di  Sparta, affido  per  confentimcnto  de 
i cittadini  di  e fa  otto  mila  pedoni  ,&  fe  ne  andò  à 
trouare  „ Aleffandro  figliuolo  di  Tolipercone , & con 
lui  fece  confedcratione  in  nome  di  Antigono, & il  me 
defimo  fece  còl  padre , onde  lafciò  ilgouerno  del  pae 
fe  delTeloponnefb  à Tolipercone  ,pcrfuadendo  ad 
Aleffandro  che  fi  ne  doueffe  andare  à truonarc  .An- 
tigono nell  lift  a , il  che  fece  egli  ; l altro  de  i Capita 
ni  mandati  da  Antigono , che  fu  Tolomeo  fuo  fratel- 
lo , che  egli  hauea  finto  nella  Capadocia , congrojfo 
effercito  liberò  dalle  afedio  la  citta  di  Amijfa , che 
gli  hauea  mejfo  Afilepiodoro  uno  de  i Capitani  & 
conduttori  di  Caffandro,laf dandolo  partir  con  le  fue 
genti  per  accordo  .Ter  queflo  uenne  à ncouerare  quel 
la  Satrapia  ,&  di  la  fi  ne  andò  nella  Bithinia  à ritro 
uar  Tebito  I{e  di  quelpaefe , che  hauea  meffo  P afe- 
dio  alla  dttà  di  Calce  ionia  & ad  Aflacoricaforgan 
dolo  a leuarfene , & dopo  fece  confederation  con  lui, 
& con  quelle  dttà  liberate,  pigliandone  gli  Sfatichi , 
perche  Antigono  gli  hauea  fcritto  che  fi  douefe  riti- 
rare più  prefio  che  hauefe  potuto  , alle  regioni  mari- 
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. tìtiìhper  bàtter  iute  fin  che  S elenco  andanti  aggirati^ 
in  quelle  bade, Et  ben  itene  a t epoche già  Seleuco  ui 
era  entrato  con  poter  diventi  > & hauea  affedìattì  ld 
città  di  Eritia  > ma  ejjendo  auuertìto  della  ucnuta  di 
Tolomeo*  ferie  tornò  à dietroynon  battendo  genti  à ha 
fidila  per  contrafiar  fecoyfenza  batter  fatto  nulla . ' 
Jtrrìnato  ,Aleffandro  dotte  era  MntigoriOì  confirmò 
con  lui  la  confederatane  fatta  in  ftto  nóme  & in  no* 
me  del  padre  * Et  dopo  ^ Antigono  fatta  ragutlarc  tà 
moltitudine  dei  faldati  yrimprouerò  di  fceleragnit 
Cafl'andro  per  l'atto  cbe  hauea  fatto  in  far  morire 
Olìmpia^  in  tener  prigioni  tofana  & ilfigliuoloytt 
irifamaiidólo  cbe  baiteaper  forza  fiwfatoT  efsaloni * 
ca,con  difegno  di  ttoler per  qutfio  mezz?  ufurparfi  il 
regno  di  Macedonia . Et  cbe  in  oltre  hauea  permej* 
fo  che  la  città  dt  Olinta  j cbe  era  nemica  capitale  dea 
Macedoni  y foffe  rihabitatdy  & banca  rtcdìfficata  la 
città  di  Tebeyche  bauea  Mlefsandro  da  i fondamenti 
defirutta . Et  quando  uidde  cbe  per  quefie  Cagioni  fi 
erano  i faldati  Macedoni  grauemente  sdegnati  con * 
tra  Cafsandro  y fcrifse  c -r  pronunciò  f libito  un  decre * 
tofcbe  incorre fs e nella  feritoia  già  data  cantra  Eh* 
mene  fefubito  nongìttaua  quelle  città  à terra j che  fi 
intendere  dichiarato  nemico  de  ì Macedoni  > &fc 
non  rimettenti  in  libertà  tofana  & il  figliuolo  di 
kAlefsandro>&  dargli  nelle  mani  de  i Macedoni  3 & \ 
fimilmente  fe  non  obbediua  totalmente  ad  JLntigo* 
tooycbe  era  fiato  dichiarato  Imperàdore  dello  efstrcì * 
tP curatóre  del  & gouernador  della  Macedonia + 
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T)ì chiaro  parimenti  che  tutte  le  città  della  Grecia 
fifsero  liberate  & {granate  di  tutti  i prefidij , che  in 
tfse  fi  trottarono , & baltefiero  à itinere  in  libertà  fe- 
condo le  leggi  loro . Quefio  Decreto  pronunciato  & 
approuato  di  uolontà  di  tutto  l'efsercitodo  mando  fu 
bito  ^ Antigono  à far  public or  per  tutto  > confi dandofi 
che  i Greci  fitto fieranja  di  confeguir  la  lor  libertà * 
fi  farebbon  ritirati  dal  canto  fuc»  & che  i Satrapi  & 
gouernadori  delle  Satrapie  fuperiori  dell' rifila  ( cbf 
ben  fapeua  che  haueuan  per  fantafia  che  ^Antigonq 
uolefic  efltngucre  i I{e  & tutta  la  linea  di  ^Aleffan - 
dro Jueduto  ebepighaua  li  diffefa  & la  guerra  in  fa 
uor  di  efii,i  1\e  haurebbono  mutato  opptnione;  &gU 
farebbono fiati  ubbidienti . Fatto  quefio , diede  citi k 
. quecento  T alenti  ad  le  fi  andrò  , & lo  rimandò  nel 
T?eloponnefso  pieno  digranpromefie  & di  fl>eran%a 
> di  gran  cofe  > & egli  montò  in  uno  de  i nauilij , che 
quei  di  I\odi  gli  hauean  mandato  > & con  la  maggior 
parte  de  i falegnami  & fabrìcatori  di  nani  che  cran 
quiuiyfe  ne  andò  in  T irojaqual  città  tenne  per  mare, 
dr  per  terra  ftrettamente  ajsediata  per fiat  io  di  quin 
deci  mefiydi  forte  che  dentro  non  nifi  poteua portare 
coja  uerunaypel  che  furon  cojirctti  quei  che  erano  à . 
difenderai  renderglilaper  accordo  , che  le  genti  di 
T olomeo  che  la  teneuano  fi  ne  fi  fi  ero  potute  andar 
uia  con  le  lor  bagaglie  falue>&  che  ntrgono  ui  p(h 

tefie  metter  il  fuo  prefi dioycome gli  fofiepiacciuto. . , 
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DtMc  pratiche  & prouiiìoni  che  faceua  Tolomeo  per m* 
ic,&  Seleuco  da  una  banda,  & quelle  che  Antigono  fa 
ceuà  dall’altra.  Cap.xxvni. 

j.  'tyjquefio  rutilò  , Tolomeò  che  intefe  il  Decreti 
£ che  Antigono  & i Macedoni  hauean  fatto, per  mo 
jtrar  à i Greci  che  hauea  cofi  beri  à, cuore  la  liberti 
loro, come  fi  hauejfe  Mntigono,  fece  la  medefima  di - 
thiaratioite  anco  egli, & gli  lo  manifeftò  accio  fi  (pan 
dcffe  per  tutto,percbe  ciafcuno  ftimaua  molto  Ca- 
lieri Greci  amici  & dal  canto  fuo  , onde  ciafcun  fi 
sforgaua  di  gratificargli  al  meglio  che  poteuano. Ti- 
rò in  oltre  alla  fina  cofederatione  Cafsddro  Satrapo  di 
Caria, che  era  huomo  molto  potente , & che  banca 
molte  città  fiotto  di  lui  » Et  dall  altra  parte  a i 1\e  di 
Cipro  che  fie  ne  teneuan  con  lui  , & che  già  gli  hauea 
mandato  quattro  mila  pedoni, mandò  di  nuouo  un  pò 
tonte  ejfiercito  per  cofirengere  à uenir  alla  obbbedie* 
•ga  fitta , quei  che  teneuan  per  la  parte  contraria , che 
fu  di  diece  mila  armati  condotti  da  Mirmidone  Mt- 
teniefie , & Toticleto  con  cento  nani,  di  che  fece  capo 
Menelao  fuo  fratello  • Mrriuato  con  quefte  genti  ito 
Cipro, ui  trouò  Seleuco, & quiui  confutarono  di  quel 
che  haueffero  da  fare, & rifolueron  che  Tolicleto  con 
cinquanta  nauilij  fe  ne  andaffe  nel  Velopponejfo  per 
far  la  guerra  ad  Mriflodemo,à  Tolipercone  &Mlef 
fandro . Et  che  Mirmidone  congli  altri  fioldatii  Mer 
cennarij  fe  ne  andaffe  nella  Cariaper  foccorrere  cj* 
dar  animo  al  He  Tfìcocreone  & àgli  altri  confedera 
$ìiorQ>cbe  cran  guerreggiati  da  Tolomeo  fratello  di 
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JtntìgonOì&  che  Seleuco  & Menelao  farrebon  refia 
ti  in  Cipro  con  J^icùcreone , & gli  altri  colligati  per 
far  quitti  la  guerra  i In  qutjlo  modo  hauendo  parti- 
to il  poter  loroySeleuco  & quei  che  eran  con  luiprefe 
ro  le  città  di  Cirene  & di  Lapita,et  tirarono  dal  con 
to  loro  StaficetoBg  de  i Marie  fi,  & coflrmfero  .Ama 
tufio  uri  altro  prencipe  del  pacfe'y  dar  loro  gli  Stati- 
ci Et  poi  fi  mi  fero  ad  affediar  la  città  di  Cithia  per  . 
non  rhaucr  potuta  hauer  di  prima  giuntai  ne  tirarla 
alla  deuotion  loro.  Gionfero  in  queflo  medefimo  tem 
poadjLntigmo  fejfanta  nani  di  ElefrontOydeUequali 
ira  Capitano  Temifoney  & dall'altra  banda  Diofco-  ■ 
ride  gli  ne  condoffe  tanti  cofi  del  medefimo  paefe  di 
JZlefponto  y come  da  Bgdi  ; & di  già  oltre  quejle  ha- 
uea  egli  hauuto  le  prime , che  eran  già  fiate  fatte  in 
Tenicia  fin' al  numero  di  cento  uintiy  annotierando 

ut  quelle  chehauea  lafciate  in  Throyarriuauano  al  ntt 
mero  di  ducento  quaranta  naui  lunghe  » nouanta  di 
quattro  remiydiece  di  cinque  remuet  diece  di  feiytren 
ta  barche  non  coperte>&  il  refio  di  minore  qualità . 
fpartì  & diuife  quefia  armatal [mandandone  cinquart 
ta  nel  Teloponneffo.  dell  altre  fece  Capitano  Diofco- 
ride  figlimi  di  fuo  fratello  , dandogli  commifsione 
che  doueffe  ire  in  foccorfo  de  i lor  confederati  > & di 
tirate  all àmicitia  loro  quelle  Ifole  > che  non  hauean 
f refo partito  alcuno. Ma  conukn  che  lafciamo  di  ra- 
gionar bora  di  „ Antigono  & di  quelche  fifaceua  nel- 
V ^ifia  y per  tornar  à dire  delle  cofe  che  alhora  fifa» 
cean  nell? Europa..  ... 
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pi  alcuni  trattaci  di  guerra  facci. da  Ca(làndro.&  Tuoi  nel 
Peloso lineilo,  che  Aleflaii'dro  tornò  dal  canto  fuo , la 
* uittoria che  hebbe  T.olomeo  in  mare  contri  Antigo  - 
- ncySc  che  Antigono;fcc  T olomeo  fi  abboccarono  infic 
•*'  me.  \ Cap.xxix. 

, * ’ * K • 

MEntre  jl ntigonó  ! latta  a far  i fuoì  apparecchi 
per  la  guerra  nell  .Afta , ^Appollonide  che  era- 
flato  da  Cafsandro  la f ciato  Capitano  della  città  di 
iìrgosyfencpafsò  fecrctamente  nell' %Arcadia,& prc 
fedi  improuifodi  notte  la  città  di  Stimfale  ;inain 
queflo  tempo  gli  .Argini  , che  cran  mal  fodisfatti  di 
Cafsandro, mandami  ad  jilef sandro  di  Volipercone 
per  uoler  dargli  la  terra, ma  tardò  ^4  lef sandro  a ue~ 
tur  t anto, che  f u piu  preflo  à tornare  Cafsandro  ,che 
entrato  dentro > tutti  quei  che  erano  flati  confentienti 
al  tradimento  fi  ritirami  dentro  il  palagio  della  cit «*. 
tà,&  e fendo  da  lui  afsediati,gli  mijc  il fuoco , et  tut 
ti  furon  abbruciati . Degli  altri  mando  alcuni  in  ef 
filio,&  alcuni  altri  fece  morire . Efscndopoi  auui - 
fato  del  mitigare  di  ^ iriflodemo  nel  Teloponnefsoxt 
dclconcorfo  de  i foldati  mcrcennarij  che  uì  andana - 
.310,  tentò  prima  di  ritirar  Volipercone  & ^4 le f san- 
Aro  dalla  amicitìa  di  jLntigono,  e*r  ueduto  di  no  po- 
terfar  lo, fe  ne  Henne  per  il paefe  di  Tefsaglia  nella 
. Beotia , & dopo  Fhauer  dato  un  grofso  fociorfo  a i 
. T ebani  per  la  reflauration  della  città  loro  ,fene  en- 
Arò  nel  Teloponefso,&  prefe per  for^a  la  città  di  Ce 
. Crea,  uenendofene  à correre  et  facchiggiar  il  territo- 
rio di  Corinto, & hauedo  prefo  duocafidliper  for’gay 
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licentiòle  genti  ebani  tran  dentro  di  jl lefsandro  fen 
%a  fargli  male  alcuno * Fu  dopo  ricettato  dentro  la  cit 
tì  di  Orcomenia , da  uva  parte  che.  era  nemica,  ad 
cA lefsandro,  & degli  amici  di  Alefsàdro  che  fi  eran 
ritirati  dentro  il  tempio  di  Diana,  diede,  licenza  à cit- 
tadini di  farne  quel  che  ne  batte fiero  uoluto,:quali  do 
po  che  gli  bebbero  tirati  fuor  del  tempio,  gli  ucci  fero 
tutti  contra  la  forma  delle  leggi  de  i Grecia  e ne  uen 
rie  dopo  Oleandro  coltra  la  atta  di  Mefsevia,  & uè 
dato  donargli  efsermprcfa  troppo  difficile  di  bauer 
là  per  forga  ,pafsò  oltre , & fe  ne  entrò  nella  jlr ca- 
diamone laficiò  per  gouernadore,Da?nide , c ir  fé  ne  ri- 
tornò in  *sfrgo, dotte  fece  alcuni  torneamene, et  poi  fe 
ne  torno  nella  Macedonia . M lefsandro  che  fu  dpi 
fko  partire  auuertito , fette  Henne  con  .Arifìodemo 
per  tutte  le  città , che  Cafs  andrò  h altea  fornito  delle 
fuc genti , per  ueder  di  ritirarle  [otto  ì ubbidienza 
fua,  con  promettergli  di  rimetterle  in  libertà,  Caf 
fandro  qttejio  intefo, rimandò  di  nuovo  a lui  Propel- 
lo , per  il  quale  gli  offerfe,cbe  fe  fi  uolctia  confederar 
ton  lui,  uoleua  dargli  il yo: terno  del  Velopoitnt’fsor 
dargli  Cauttorità  fopr.i  l'cfscrato,  & batterlo  in  ol~ 
tre  per  compagno, & dargli  tutti  gli  honori , Mllbv 
■ ra  ueduto  ,A  lefsandro,  che  Cafs  andrò  glie  once  detta 
tutto  quel  che  era.flato  cagion  della  guerra  fra  loro , 
fece  accordo  & confederation  feco,  & in  quello  mo- 
>do  fu  fatto gouernador  del  Teloponnefso,  In  quefte 
pratiche  Tolicleto,che  era  Irato  mandato  da  coloro* 
, tfbc.  tran  .cwStleacQ  in  Cipro, aportò  in  Cericrea>& 
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intefa  la  uoltdta  che  banca  fatto  lAlefsandr&y&.cbe 
Hi  non  era  alcuno  effercito  di  nemici , fece  uela  j&  fe 
ne  andò  in  Tatnfilia>&  di  là  feorfe  al  porto  della  cit- 
tà di  iAfrodifiaynd  paefe  di  Cilitiaydoue  effendogiun 
toytnteje  che  T eodoto  Capitano  dell  ornata  di  mare 
di  * Antigono , era  partito  per  mare  dal  porto  di  Tata 
ra  al  paefe  di  Licia  fu  i nauilijyche  eran  uenuti  di  Ep- 
diyhauendo  i Galeotti  di  Caria,  & che  Terilao  ueni - 
uaper  terra  con  uno  efferato  terrefireyperfar  lafcor 
ta  a quella  armata  di  mare  , & mife  le  imbofeate  4 
tutte  due  l armate  di  terra  & di  mare . Contr a quei 
che  ueniuanopcr  terra  pofe  in  aguaito  un  buon  nume 
ro  di  pedoni  imbofeati  in  un  certo  luogo  coperto  ,pel 
qual  douean  paffar  i nemici  * Et  egli  mfieme  con  tut 
ta  larmataycbe  hauea  in  mare , fi  nafeofe  fimilmente 
dietro  un  fajfofo  monte  & promontorio  di  mareyqui - 
ni  afpettando  la  uenuta  de  i nemici  in  battaglia . Le 
genti  che  ueniuanper  terra, furono  i primi  a dar  nel - 
la  imbofcata,&  furon  cofi  improuifamente  afsalta - 
tiyche  Terilao  fu  fatto  prigione  yet  gli  altri  furon  pref 
fi  che  tutti  morti  ò prefi  a uisla  dell  armata  di  Rpdi, 
laquale  uenendo  con  molta  diligeva  a terra  perfinon 
tare  & foccorrcrgliy  furon  anco  i foldati  di  efsa  afsal 
tati  all'improuifo  da  Tolicletoy  che  andò  à caricar  fi 
pra  di  loro  con  tanto  empito,& fi  buoi?  ordine,  che  fu 
rono facilmente  rotti, & fracaffati  in  poco  d'bora,ef- 
fendo  le  nauiprefe  tutte  &Ja  piu  parte  delle  genti* 
fra  le  quali  fu  T eodato , che  morì  de  li  à poco  per  le 
molte  ferite  che  hauea  hauute  nel  combattere . fìauu 
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ta  quèfia  uhtoria  da  Tolicleto , fenica  batter  ri  cernito 
aldini  danno,  fe  ne pafsò  con  C armata  in  Cipro  ,&  di 
la poià  Telufa,uerfo  Tolomeo, tignale  lo  riceuue 
molto  honoratamentejjonorandolo  di  doni  & dipo* 
rote . Et  perche  hauea  portatagli  una  fi  chiara  & 
bella  uittoria,gli  diede  maggior  grado  & carico  mag 
giore,&  con  la  flua  generosità  pofe  m libertà  Verilao 
& molti  altri  dì  quei  prigioni  ,per  la  liberation  de  t 
quali  h aliena  v,  ntigono  mandatagli  una  grande  am - 
bafeieria,  per  ueder  anco  di  maneggiar  concffo  lui 
qualche  accordo . Ét  fu  conclufo , che  fi  doueffero 
abboccar  per  ciò  tutti  dui  in  un  luogho  che  fi  chiama 
Rottura  , doue fi  conduffero , & raggionarono  affai » 
ma  nonpotero  rimaner  d'accordo , percìoche  non  uol 
le  ^Antigono  concedere  à Tolomeo  quel  che  gli  do- 
mandaua , onde  ciafcun  fe  ne  tornò  à i fiuoi  • Ma  noi 
lafcieremo  di  parlar  delle  cofe  che  furon  fatte 
quello  anno  in  Jffia  & nella  Europa  nella  parte  del- 
la Grecia,  per  dir  di  quelle  che  fi  face  nano  alhora  net 
le  parti  occidentali. 


Che  Agatocle  ooler  pigliar  la  città  di  Mcfsin* 

prima  per  tradimento , Se  poi  per  allòdio  ; & alcuni  fàc 
ti  di  guerra  fra  Romani  Se  Sanniti . Cap. 


XXX. 


'T-'  Ornando  alquanto  althifìoria  di <Agatocle , del-’ 
quale  habbiam  cominciato  à dire,  dopo  che  egli 
bebbe  lafignoria  di  Stracnfa , hauendo  in  poter  fu§ 
il  cafl elio  di  MeJsina,promife  à i Mefsìnefi  di  render- 
gli lo  per  lafomtna  di  trenta  talenti ; ma  dopo  che  heb 
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brìnce  auto  il  danaio  > non  folo  lor  mancò  detta  pror 
muffa  di  re-iituirgliloy  ma  fece  pratica  di  torgli  la  ciP 
tÀper  tradimento , per  che  bauendo  intefo  che  eruca 
d/ita  una  parte  della  muraglia , mandò  le  fue  genti 
d.i  cauaUo  da  Siracujd  di  notte , & egli  con  le  fue  n4 
ut  ferne  uemeben  ni  vino  alla  città } ma  fu  quéflafua. 
ìmprefafcvpcrta  > & egli  rimafe  ingannato  della fua 
intensione  v Ma  nel  partir  che  fece  di  là  > fe  ncuen- 
ne. ad  apportare  drittamente  alla  città  di. Mila  >c*r  . 
picei  e finitamente  il  caftcllo  > & il  forte  di  effo . Que-  ■ 
fio  fatto  fe  ne  torno  in  SiracuftiCt  dopo  al  tempo  buo 
no  fe.  ne  Henne  di  nuouo  ad  affediar  Mcfsina  congrof 
fa  campo  j ma  non  potè  far  nulla , perciocbe  era  den- 
tro gran  numero  di  S ir acufani. sbanditi  > che  fecer  ma 
rauigliofo  sformo  in  refiftcrgli  , cofi  per  la  ficurtà  del- 
le ■ perfine  loro  ( fapendo  che  fe  egli  bauejfe  la  città 
prefo , farebbon fiati  morti  con  gran  ftratij )come  per 
il  grande  fdegno  che  bauea.ii  feco . In  quefto  tempo  ' 
avvinarono  ad  Mgatocle  gli  ambafeiadori  de  ì Carta 
gineft , i quali  fi  doleuandi  lui  grandemente  » con  dir 
che  ueniua  contra  i patti  di  far  guerra  à Mefsinefi * « 
Ep. lo  cotte infero  à rendere  il  caìlello  à quei  cittadini » 
fatto  queflo  fe  ne  ritornarono  à Cai  tagine , & e%li 
fene  andò  alla  città  di  .Ab  ac  erta , che  era  fua  confe - 
. derata . ma  perche  ni  baueua  alcuni  de  i cittadini  fo 
fretti , ne  fece  ammalare  final  numero  di  quaran- 
ta & piu . In  queflome.de fimo  tempo  facendo  poma-* 
ili-guerra  contra  i Sanniti , prefero  la  città  diA even- 
to >7ua  dalli  altra,  banda  i cittadini  di  lacera , che 
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albera  era  chiamata  ^ Alfaterna  > àperfuafione  di  al 
’ cimi  i fi  ribellarono  a Bimani  , & fi  accojiaj'on  con 
S.amtii . , 

« • • • 

Di  alcuni  trattati , che  fece  Ariftomo  contra  Aleflandro 
diPoliperconc1,  &comeeflcndo  Alcfl'andioftsto  mor- 
' to',  la  moglie  per  fua  uirtu  prefe  il  goucrno  Ca.  x xx  i. 

* ■ . 

IQs^quel  me  defimo  anno  , che  htbhe  ‘ìgicodoYo  Ugo 
uerno  di  Lettene  >&  in  I\gma  eran  Confali  Lucia. 
Tapino  la  quarta  uolta , & Quinto  Tubilo  per  la  fe 
conda , .Arifiodemo  Capti  ano.  & luogotenente  di  ,An 
tigono  5 intefo  che  ^Alejf andrò  figliuol  di  Tolipcrcone 
fi  era  riuoltato  in  fauore  degli  auttcr Jaru,  fece  di  liti 
gm  doglienga  al  coietto  del  magijlrato  degli  Etoli  % 
pervadendogli  à uoler  unirfi  con  Antigono ; et  dopo 
fi  partì  da  quelpaefe  con  buon  numero  di  foldati  mer 
cennarti , & di  là  fe  ne  pafsò  nel  Telopormefio.  Ét  tra 
uando  ^Alefj andrò  &gh  Etoli > che  haueano  afièdia* 
fo  la  città  di  Cilene , le  ttane  a dar  à tempo  foccorfa 
perche  fi  trouaua  in  pericolo  grande , ma  jl lejjandro 
che  intefe  la  fua  uenuta , fi  tolfe  da  quello  ajjedio , & 
fi  ritirò  , & egli  dopo  che  hebbe  in  quella  città  mejfa 
un  buon  prefi  dio  de  i fitoi  > che  la  guardale  ,fe  ne  paf 
sò  nella  \Acaia , & liberò  la  città  di  Tatraffo,  che  le 
genti  di  Cafiàndro  teneuan  fimilmente  affediata . Et 
dopo  prefe  perforga  di arme  la  città  di  Egea,  & beh * 
he  i foldati  d i.  dentro  à uolontà  fua . Et  hebbe  uoglia  . 
di  rimetter’ eflu  città  in  libertà  iti  efiecutione  del  de* 
creto generale,  ma  non  potè  farlo , impero  eh  e i ficai 
v ; . Jdldati 
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faldati  che  Fhauearìprefaper  battaglia , quatido  fu- 
rori dentro , fi  dierono  à faccheggiarla,occidendo  mol 
ti  cittadini  ygittando  à ttrra,\&  faccheggiando  mol- 
te cafe  • Dopo , m quel  tempo  che  egli  fit  ne  era  ito  t 
nella  Etolia  > i cittadini  di  Dimmea , che  haueano  per 
lor  prefi  dio  una  banda  di  foldati  di  Calandro  sfecero 
in  un  fubito  una  muraglia  fra  la  terra  » & il  caftello  * 
doue  efsi  erano  per  feparargli  da  loro  » & ejfortan* 
dofi  Funi  altro  à rimetterfi  in  libertà , affediarono  f 
faldati  dentro  il  caftello  > &gli  dieron  molti  ajfalti  « 
tl  che  battendo  Mleffandro  intefo  fe  ne  uenne  con  là 
fue genti  quiui  > & efiendo  riccuuto  dentro  la  città  i 
fece  morire  alcuni  de  i principali  ; che  hauean  fattó 
quello  ammotinamento  > & alcuni  fece  cafligar  coi I 
prigioniayonde gli  altri  non  ofaronpcrun  tempo  muo 
ucrfi  più  per  l’eflcmpio  delle  calamità  di  quei  > che  fi 
tran  ribellati . Ma  dopo , non  potendo  ftar  faldiychia- 
marono  infoccorfo  loro  i foldati  di  jtrifiodemo , che 
erano  in  Egea , con  C aiuto  de  quali  aJJaltaron  di  nuo- 
vo il  cafteìlo , & lo  pr  e fero  per  forga  infieme  col  prt 
fidio  che  tra  dentro , che  lofecer  morir  per  la  più  par 
te  infieme  coni  cittadini  che  hauean  tenuto  la  parte 
di  Mleffandro . U quale  in  qutfto  medefimo  tempo  fi 
era  partito  da  Sicione  coyl  fuo  efferato  >&  fu  [ucci fa 
da  alcuni  foldati  della  città  > che  fi  finfero  effer  fuoi 
temici , de  quali  fu  capo  Mlef sione . Ma  Cratefipolt 
moglie  di  iileffandro  y faputa  la  morte  del  marito  » 
prefe  fubito  il  dominio  della  città  & del t effer  cito  an 
torà , per  effer  ella  marauigliofamente  amata  dajòl- 
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fati  per  i piaceri  & gratitudine , che  lorhauca  ufi* 
tom  fouuenirgli  nelle  necefsità  loro . Era  in  oltre 
prudentifsima  doma  & di  gran  gouemo , & banca 
grande  animo  ,&  piu  che  non  fogliono  bauer  l altre 
doline  y come  ben  lo  mojlrò  à i Sicionij , i quali  ejjen - 
dofi  leuati  in  arme  dopo  la  morte  del  marito  yjperan 
do  di  rimetterfi  in  libertà  > perche  non  ficeua  gran 
fiima  di  leiyfuron  da  lei  rotti  & fracajfiti  in  una  bat 
taglia  y nellaquale  moriron  di  loro  molti , & ne  fece 
dopo  appicca re  trenta . In  quefto  modo  hauendo  quii 
tato  quello  ammotinamentoyfiguoreggiò  pacificamen 
te  la  cittày  hauendo  [eco  gran  numero  di  buoni  folda- 
ti  y che  la  ubbidiuano  * deliberati  di  metteifi  ad  ogni 
pericolo  per  fio  fei-uigio  • 

Che  hauendo  Calandro  fatto  lega  con  gli  Acarnafci , 9C 
«juei  della  Hliria,&  ridotte  alcune  città  allaobbediett 
Va  fua,  fe  ne  tornò  in  Macedonia , Se  che  gli  Etoli  pre* 
lcroAiginia&  Acarnania.  Cap.  xxxii. 

CiAffindro  > tonfi  derato  y che  gli  Etolìy  chefauo* 
riuano  Antigono  > haucan  guerra  contra  gli 
+A camafei  lor  mani  > pensò  che  farebbe  flato  bene  di 
andar  con  gli  jtearnafei  in  quella  guerray  & abbaf- 
firgli  EtoU . Vero  fe  ne  uznne  con  groffo  ejfercito 
ncltEtolia  > &•  piantò  il  campo  prejfo  il  fiume  Cam- 
(filo  y c*r  quitti  fece  chiamargli  ot  camafei  per  par- 
largli , & ucnutiygli  moftrò  la  importanza  di  quella 
guerra  y che  haueano  hauuto  cofi  lunga  ir  fi  uicina  » 
<P~  che  haueano  ancora  • & thè  per  far  bene  era  bifo 
~ •/:  gno» 
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gtio,che  abhandonuffero  quelle  picciole  terre,chemt  & 
fi  poteano  difendere,  & che  fi  ritir  afferò  in  due  ò tra 
delle  principali , percioche  ejfendo  cbfi  [epurati,  non  -■ 
fi  potevano  comodamente , c*r  in  un  jubito  mettere  iti  r 
fieme  quando  [offe  flato  il  bifogno  per  fare  uno  cffetT 
to  , & per  queflo  pcteuano  cfière  comodamente  rot- 
ti , fen?a  mai  poter  offendere  i nemici . Otidefeguen- 
do  efsi  queflo  confeglio  fino , fi  ritirarono  per  la  mag- 
gior parte  dentro  la  città  di  Strato, che  era  molto  gr a 
'‘de,  & affai  forte.  I Cinadi,&  certi  altri  lor  uìcini  ,fi 
ritirarono, nella  città  di  Sauria:i  Dorij,  & alcuni  alr 
tri  nella  città  di  virginia.  Ciò  fatto,Caffandrogli  lar 
fidò  una  banda  delle  fue  genti,  & per  capo  di  effe 
Liafco  per  defendergli  > & egli  col  rimanente 
fe  ne  andò  contra  la  Citta  di  Leucade , la  quale  per 
maneggio  fatto  con  i Cittadini,  fi  dichiarò  per  lui . Di 
là  fe  ne  pafsò  nella  Contrada  di  Udria,&prcfe  laCit 
tàdi  Uppolloniaper  af[alto.dcppo  entrò  nel  pàefe 
deir  lUiria,  & battendo  p affato  il  fiume  Hebro,  ninfe 
in  battaglia  Ciancia  l{e  degli  lllirii;  poi  fatto  accor- 
do c 'T  amicitia  con  lui,  lo  tirò  alla  fina  confederations » 
per  la  quale  fra  f altre  cofepromife  Glaucia  di  no  far 
guerra  contra  Mllefàndro  ne  contro,  ifiuoi  collegati,. 
*fiduffepoì  f òtto  la  fita  ubbidienza  la  Città  di  Epidàu 
ro , lafcìandoui  un  prefidio  delle  fue  genti  ,&  dopofe 
ne  tornò  nella  Macedonia.  Ma  in  queflo  tepo  che  egli 
andana  cofi  [correndo  sfacendo  queflc  cofe,gli  Etes- 
ii,ue  àuto  che  fi  era  allontanato  molto,  fi  mifero  infie 
me  in  numero  di  tre  mila,&  andarono  ad  afjediate  la 
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i Città  di  ^Arginia  facendo  grande  appare  èchio  per.  co 
hatterla.il  che  ne  ditto  da  quei  di  dcntre>Hcnero  a par 
lamento  con  loro  > &fi  accordarono  che  gli  affediati 
tendejjcro  la  Citta fe  ne  anda  fj'cro  Juhii  con  le  ba- 
guglie  loro . Et  effendo  i Cittadini  iifciti  fuori  per  ui~ 
gor  dello  accordo > confidati  nella  promcjfa  de  i ntmir 
ci  > nello  andar  Uia  furon  da  loro  ucci  fi  poco  mcn  che 
tutti.  Ma  conuiene  che  torniamo  a parlare  alquanta 

delle  cofe  deli  Mfia» 

0 . . *■  < ... 

* • e •-.»■*»»<»  ■ y 

Cbc  furon  duci  gran  Colonnelli  delle  Genti  di  Cadili  Jro 
rotti  da  Antigono  nell’andare  à Lenno,  & in  Caria . 

. ; Cap»  xxx m. 

E S fendo  ritornarti  Caffandro  nella  Macedonia , fu 
auuertito  come  le  città  della  Caria  che  teneuaH 
ha  parte  di  $ elenco  & di  Tolomeo > erano  combattute 
& opprejfe  dalle  genti  di  Jhitigonotfnde  mando  una 
parte  dello  efferato  che  fi  tronauaa  foccorrerli  ìpèr 
trattener  contitiouamente  Mhtigono  nell'.  A fi  a > oer 
non  gli  dar  agiodipajfar  nell  Europa , & dall' uh  Ai 
banda  fc riffe  a Demetrio  V alereo  & a Diorhgio  Ca- 
pitanti di  Mnnichia , che  baueffero  donuto  mandar 
uinti  nani  netti  fola  di  Lenno  .il  che  efsì fecero  con 
molta  diligetiga>che  ne  dieron  il  carico  dì  condurle  a 
un  Capitano  chiamato  Mnflotre  > il  quale  giolito  che 
fu  nell  1 fola , lo  mandò  a dire  a Seleuco , che  fe  ne  an- 
dò la  a trouarlo  con  lefue  nani , & quitti fi  sformaro- 
no di  ritirar  quei  detti  fola  dì  Lenno  dalla  loro ♦ ma  uè 
elmo  che  efsi  non  ui  uoleuan  confluire,  dicroti  il gua- 

fto 
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fio  et  facchiggiarono  il  territorio  loro,et  dopo  andito 
no  ad  ajjediar  la  città, fortificandofi  di  fuori  di  ripari 
it  b a fi  ioni, et  di  efsi  ferràdone  quei  di  ditto . Ciò  fat- 
toi elenco  fe  ne  andò  in  Coo*t  alhora  Dio  floride, che 
ora  flato  fatto  Capitano  dell* armata  di  mare  di  jLiiti 
gono^iuuertito  della  fua partitale  ne  uenne  alfoccor 
fi  di  quegli  lfolani,&  cacciatone  u (rifiotre,gli  tolfe 
la  maggior  parte  delle  fue  nani  inficine  con  le  genti, 
ohe  eran  dentro . Dall  altra  banda  Calandro  & Vro 
petto  Capitani  mandati  da  Cajfandro  con  quelle gen 
Si  nella  Caria , battendo  intefo  che  T olomeo  Capitano 
di  jtntigono  hauea  diftribuito  le  fue  genti  in  guarni- 
gioni per  inuemarle,  & che  era  occupato  in  far  V effe 
tjuie  & i funerali  del  padre  che  era  morto,mandaro~ 
«io  Eupolemo  con  ottomila  & ducento  pedoni  per  ue- 
der  di  rompere  alT improuifo  i nemici  che  bratto  alt  in 
tomo  delpaefe  di  Caprima  nella  Caria. Di  che  ejfendo 
Tolomeo  auuertito  da  alcuni , che  eran  partiti  da  lo- 
to,& uenuti  à trouar  lui,mife  preflo  infieme  ottomi- 
la trecento  fanti  di  quei  che  egli  bauea  inuemato  tn 
diuerfi  luoghi  uicini , con  fei  cento  cauaìlitfon  i quali 
fi  ne  uenne  di  notte  ad  ajfalir  il  campo  de  i nemici » 
thè  di  nulla  fi  dubitauano,&gli  trouò  addormenta- 
ti & fetida  fentinelle,  & prefe  Vropelao  prigione,fir 
•Smanie  i fittati  à renderfi  à diferetionfua . 
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£he  Antigono  dopo  1 haucr  aato  ordine  alle cole, cella  Ji 
xia  Cene  pafsò  nella  Frigia, & che  un  Tuo  Capitano  hcb 
bc  una  gran  uittoria.  Cap.xxx  dii. 


Antigono  uedute  le  cofe  che faceua Caffandro, 
& confiderando  : che  egli  affettaua  Cimmerio 
dell’Mfia,lafciò  Demetrio  fuo figliuolo  nella  Siria 
€on  diece  mila  foldati  mercennarij , altri  cinquecento 
della  Licia  & V amplia,  quattro  cento  arcieri  & al- 
tre genti  da  lanciare,  & tre  milla  cauallieri  & qua- 
ranta tre  Elefanti  per  guardar  quelpaefe , per  tema 
thè  T olomeo  non  uenijfe  ad  affittarlo  • & perciochc 
tra  ancora  giouane  di  uinti  duo  anni  ,gli  lafciò  per 
fuoi  confeglieri  quattro  gran  per  fonagli , T\(earco  di 
Creta, Titon  figliuol  di  Agenore  che  era  di  poco  ue - 
unto  da  Babilonia , Andronico  di  Olinthia  & Fihp- 
po,tutti  quattro  foldati  uecchi,&  che  fi  eran  trouati 
ton  tAleffandro  magno  in  tutte  le  fue guerre . Egli 
poi  col  rimanente  del fuo  effercito  fi  mife  a pajfar  il 
monte  T auro, ma  ui  trouò  neue  tanta , che  dopo  F ba- 
tterai perduto  molti  de  i fuoi, fu  forcato  di  rit ornar  fe 
ne  in  Cilitia,fin  tanto, che  il  tempo  foffe  addolcito , <jr 
quando  il  paffo  fu  piu  comodo , pafsò  con  tutto  il  fuo 
effercito , & arriuato  in  Cilene  nelpaefe  di  Frigia , 
rnando  le  fue  genti  alle  guarnigioni,  & fece  dopo  ue- 
nirc  le  fue  naui  della  Media , che  ne  era  Capitano 
Medio  , unhuomo  del  paefe , il  quale  méntre  ue- 
niua  per  maggio , incontrò  trenta  fei  naui  di  Tidua 
in  mare,  & le  prefe  tutte  infieme  con  le  genti  , che  ui 


erari Jopra • Quefte  cofe  feguirono  in queltmpo in 
Europa  & in  tAfia* 

fi 

Che  Agatodc  accrebbe  la  fignoria  *co*l  mezzo  di  Amile*, 
re  Cartaginefe,&  che  i Romani  perfero  una  battaglia 
coni  Sanniti.  Cap.xxxr. 

nTrElli  Sicilia ,i  banditi  di  Siracufa  chefiantiauano 
iN  nella  citta  di  <Acagrante  fecero  cono  fiere  àgli 
officiali  & gouernadori  di  effa,cbe  no  doueffero  tener 
in  poco  conto  jtgatocle  ne  [fregiar  il  fuo  potere  et  la 
fua  malitia,ueduto  che  andana  ucellando  & pigliali-, 
do  ouepoteua  le  terre  della  Sicilia  a lui  uicinc  , et  gli 
perfuadeuano  che  era  meglio  di  andare  ad  ajfaltar 
lui  prima  che  uenijfe  piu  potente , che  bauer  poi  pen- 
fiero  a douerfi  difendere  dal  fuo  potere,  quando fojfe 
ropiu  le  fueforye  aggrandite  w lutarono  efsi  qne- 
fto  confeglio , & annettendo  al  cafo  prefero  la  guerra 
contra  di  lui , chiamando  in  compagnia  loro  quei  dj 
Gelia  & i Mefienefi , & mandarono  alcuni  di  quei 
banditi  in  Lacedemoni  per  chieder  à Lacedemoni  un 
buon  Capitano  di  guerra, non  fi  fidando  punto  di  quei 
che  bancari  nella  cittd,perche gli  conofieuano  pronti 
& inclinati  alla  Tirannide , fapenano  che  un  fora 

fiero  non  ui  haurebbe  ajp  irato  cofipreflo,  & che  bau 
rebbe  hauuto  piu  riguardo  al  ben  comune, ficomt  ha - 
uea  fatto  Timoleone  di  Corinto  pochi  anni  inan^i . 

Venuti  quelli  ambafeiadori  nella  città  di  Sparta  , tro 
uarono  lAcrotato  figliuolo  di  Cleomene  lfe  della  cit> 
tà,d  quale  cereaua  proprio  in  quel  tepo  andar  fuorc  j 

a qualche  J 
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a qualche  imprefa,  effendo  in  poca  amicitia  di  molti 
nouani  & huomìni  della  città , & quejlo  perche  do- 
lo il  rolo  che  gli  hauea  dato  ^Atitip atro  offendo  tutto 
l popolo  di  oppcnione,  che  fi  doneffero  rimettere  a co 
'o  che  fi  cran  fuggiti  dalla  battagliai  l infamia , & 
ìituirgli  nell  bollore  & buenafama , egli  folo  era 
lo  di  contraria  oppenione  ; onde  fi  h anea  acquifta- 
ilti  nemici , & mafsimamente  coloro  che  erano 
! dichiarati  infami  per  la  legge , i quali  lo  hauea - 
), aitato  9 &gli  metteuano  infidieper  ammag- 
Egli  adunque, per  fuggir  quel  pericolo,  accet 
Rentier  la  imprefa  di  ir  per  Capitano  di  quejiipo 
Sicilia, Et  fe  ne  partì  cotra  la  uolotà  del  magi 
gouernadori  della  città,  che  erano  chiama- 
ci,con  poco  numero  di  nani  per  ire  in  ^{c  agran 
fii  fu  contrario  il  uento  che  lo  portò  nel  mare 
tico,&  uene  ad  apportar  nel  territorio  di  jip 
,&  trouando  quefia  città  affediata  da  Glau- 
legli  lllirii,la  liberò  da  quello  ajfedio per  Fac 
le  egli  tramò  fra  i cittadini  & Glaucia . Di 
quams&e  pafsò  à Taranto , & pregò  ilpopolo  à uoler 
libarne  i Siracufiini  dada  Tirannide  di  ^Agatocle > 

‘ lo per  fuafe  in  modo  con  Fauttorità  della  fua 
t,&  il fuo  nobil  fangue,cbe  gli  conceffero  uinti 
, ma  non  uolle  egli  ajpettarc  che  fi  metteffero  in 
Mamentre  che i Tarentini le  apparecchia- 
egli  fe  ne  partì, & andò  ad  jlcagrante  doue  ftc 
cittadini  riceuuto  con  grande  honore,& fu  creato 
ro  Capitano  generale  con  grande  attegragga  di 

T i ognuno. 
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Di  alcuni  trattati  di  guerra  fatti. da  Caflàndro  & Tuoi  nel 
Feloponneflo,  che  Aleflandro  torno  dal  canto  fuo , la 
' ui  ttoria  che  hebbe  T,olomeo  in  mare  con  tra  Antigo  - 
- nocche  Antigo  no;  & Tolomeo  fi  abb.ee  :aróno  infie 
•*'  me.  \ Cap.xxix, 

MEntre  jlnligonò  (lana  a far  ifuoi  apparecchi 
per  la  guerra  nell  .Afta  » <Appollonide  che  era- 
fiato  da  Cafsandro  lafciato  Capitano  della  città  di 
iirgosyfencpafsò  fecrctamcnte  nelC  %Arc(tdia,& pTA 
fedi  improuifodi  notte  la  città  di  Stimfale  ; ma  in 
quefio  tempo  gli  _ Argini  , che  cran  mal  fodisfatti  di 
Cafsandro, mandami  ad  .A le fs andrò  di  Tolipercone 
peruoler  dargli  la  terra,ma  tardò  <A  le f sandro  a ue- 
nir  tanto ,che fu  piu  prefio  a tornare  Cafsandro  , che 
entrato  dentro»  tutti  quei  che  erano  fiati  confentienti 
al  tradimento  fi  ritirami  dentro  il  palagio  della  cìt 
tày&  efsendo  da  lui  afsediatiygli  mi\e  il  fuoco,  et  tut 
ti  furon  abbruciati . Degli  altri  mandò  alcuni  in  ef 
' filioy&  alcuni  altri  fece  morire  • Efsendo  poi  auui - 
fato  del  nauigare  di  *Arifiodemo  nel  Teloponnefsotft 
dclconcorfo  de  i foldati  mcrcennarij  che  ui  andana - 
vo,  tentò  prima  di  ritirar  Tolipercone  &%Alefsan- 
Aro  dalla  amicitìa  di  * Antigono , & ueduto  di  no  po- 
ter  farlo  ,fe  ne  uenne  per  il  paefe  di  T efsaglia  nella 
■Beotia  y & dopo  Ibauer  dato  un  grofso  fociorfo  a i 
. T eb ani  per  la  rsflauration  della  città  loro  ,fene  en- 
Arò  nel  TelopÒnefso»&  prefeperforga  la  città  di  Ce 
. crea , uenendofene  à correre  et  facchiggiar  il  territo- 
rio di  Corinto, & hauedoprefo  duqcaflelli  per  forza» 
,>  licentià 
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ticentiò  le  genti  che  ni  eran  dentro  di  ^ tlefsandro  feti 
%a  fargli  male  alcuno 4 Fu  dopo  riceuuto  dentro  la  cit 
ti  di  Orcomenia , da  una  parte  che.  era  nemica,  ad 
Mie  fi  andrò,  & degli  amici  di  . Alefiddro  che  fi  eran 
ritirati  dentro  il  tempio  di  piana,  diede,  licenza  à qit 
tadini  di  farne  quel  che  ne  haue fiero  uoluto,iquali  do 
po  che gli  hebbero  tirati  fuor  del  tempio, gli  uccifero 
tutti  conira  la  forma  delle  leggi  de  i Greci. S e ne  uen 
rie  dopo  Chfr andrò  coltra  la  città  di  Mefsenia,  & uè 
duto  douergh  efiermprefa  troppo  difficile  di  hauer 
là  per  forga , pafs'o  oltre , &fe  ne  entrò  nella  .Arca- 
dia,ouc  lafciò  per gouernadore,Damide , & fe  ne  ri- 
tornò in  Mrgo,  dono  fece  alcuni  tome  amenti, et  poife 
ne  tornò  nella  Macedonia.  Mie  fi  andrò  che  fu  elei 
fko  partire  auuertito , fe  ne  nonne  con  , Xrifìpdemo 
per  tutte  le  citta , che  Cafiandro  hauea fornito  delle  - 
fuc genti , per  ueder  di  ritirarle  [otto  F ubbidienza 
fua,  con  promettergli  di  rimetterle  in  libertà.  Cafi 
fandro  quejlo  intefo, rimandò  di  nuovo  a lui  "Propel- 
lo , per  il  quale  gli  offerfe,cbe  fe  fi  uolcua  confederar 
con  lui,  uoleua  dargli  ilgouerna  del  Velopomiefio ? 
dargli  F auttorità  fopra  Feficrcito , & batterlo  in  ol- 
tre per  compagno, & dargli  tutti  gli  bonori . Mllho 
ra  uè  duto  Mlefiandro,  che  C a fi  andrò  gli  concedenti 
tutto  quel  che  era  flato  cagion  della  guerra  fia  loro 7 
fece  accordo  & confederation  feco,  & in  quello  mo- 
do fu  fatto  gouernador  è el  T eloponnefio . I n qnefi  C 
pratiche  Policleto,che  era  fiato  mandato  da  coloro? 
che.  eran  .con  Settato  in  Cipr^aportò.  in  Cmrea,& 
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iute  fa  la  uoltata  che  banca  fatto  lAlefiandrth&.ebo 
Hi  non  era  alcuno  ejfercìto  di  nemici,  fece  uela  ,& fe 
ne  andò  in  Tamfilia,&  di  là  feorfe  al  porto  della  cit- 
tà di  *Ajrodifia,nel  paefe  di  Cilitia,doue  ejfendogiun 
to,tnteJe  che  T eodoto  Capitano  delP pinata  di  mare 
di  * Antigono , era  partito  per  mare  dal  porto  di  Tata 
ra  al  paefe  di  Licia  fu  i nauilij,che  eran  uenuti  di  Pp- 
dibattendo  i Galeotti  di  Caria , & che  Terilao  ueni - 
ua  per  terra  con  uno  e]]ercito  terreftre,perfar  lafcor 
ta  a quella  armata  di  mare  , <jr  mife  le  imbofeate  a 
tutte  due  P armate  di  terra  & di  mare . Contea  quei 
che  ueniuanopcr  terra  pofe  in  aguaito  un  buon  nume 
ro  di  pedoni  imbofeati  in  un  certo  luogo  coperto*  pel 
qual  douean  pajfar  i nemici  % Et  egli  infieme  con  tup 
ta  Parmata,che  hauea  in  mare , fi  nafeofe  fimilmente 
dietro  un  fa  ffofo  monte  & promontorio  di  mare, qui - 
ni  afpettando  la  uenuta  de  i nemici  in  battaglia . Le 
genti  che  ueniuanper  terra, furono  i primi  a dar  nel- 
la imbofcata,&  furon  cofi  improuifamente  afsalta- 
iiyche  Terilao  fu  fatto  prigione, et  gli  altri  furon  pref 
fo  che  tutti  morti  ò prefi  a uisla  dell'armata  di  podi, 
laquale  uenendo  con  molta  diligeva  a terra  perfinon 
tare  & foccorrcrgli,  furon  anco  i foldati  di  efsa  afsal 
tati  all' improuifo  da  Tolicleto , che  andò  à caricar  fo 
pra  di  loro  con  tanto  empito, & fi  buoi!  ordine,  che  fu 
tono  facilmente  rottì,&  fracajfati  in  poco  d'bora,ef- 
fendo  le  nauiprefe  tutte &Ja  piu  parte  delle  genti* 
fra  le  quali  fu  Teodato , che  morì  de  li  à poco  per  le 
molte  ferite  che  hauea  hauute  nel  combattere . Baim 
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fa  quifla  uh  tori  a da  Tolicleto,  ferina  batter  ricevute 
diòttri  dannoyfe  nepafiò  con  l armata  in  Cipro  , & di 
la  poià  Telttfa > uerfo  Tolomeo , il  quale  lo  riceuue 
molto  honoratamentejronorandolo  di  doni  & di pa- 
role, Et  perche  banca  portatagli  una  fi  chiara  & 
betta  uittoriaygli  diede  maggior  grado  & carico  mag 
giore,&  con  la  fiuagenerofitàpofe  m libertà  Terilao 
& molti  altri  dì  quei  prigioni  >per  la  liberai ion  de  i 
quali  baueua  / ntigono  mandatagli  una  grande  am- 
trafileria,  per  uederanco  di  manìggiar  concffo  lui 
qualche  accordo . fe  fu  eonclufo , che  fi  doueffir* 
abboccar  per  ciò  tutti  dui  in  un  luogho  che  fi  chiama 
Rottura , doue  fi  conduffero , & raggionarono  affai » 
ma  non  poterò  rimaner  d’accordo , percioche  non  uol 
le  Antigono  concedere  a Tolomeo  quel  che  gli  do- 
mandava , onde  ciafiun  fi  ne  tornò  à i fiuoi . Ma  noi 
iafiieremo  di  parlar  delle  cofe  che  furon  fatte 
quello  anno  in  A fila  & nella  Europa  nella  parte  del- 
ia Grecia , per  dir  di  quelle  cbefifaccuano  albori  nel 
le  parti  occidentali . 

• ' ' ’Y-  .V  »'*  * } K :y  *v  Y X * ^ ' * JA  • ■««  i 

Che  Agatoclefimifejà  uolcr  pigliar  la  città  di  Mefsins 
prima  per  tradimento , & poi  per  allòdio  ; & alcuni  fac 
ti  di  guerra  ira  Romani  Se  Sanniti . Cap.  xxx. 

•T  Ornando  alquanto  atthifioria  di  Agatocle , del-- 
^ quale  habbiam  cominciato  à dire,  dopo  che  egli 
bebbe  la  fiignoria  di  Siracnfa , hauendo  in  poter  fuo 
il  cafiello  di  Mefiina,promife  à i Mefsinefi  di  render- 
glilo  per  la  fomma  di  trenta  talenti ; ma  dopo  che  heb 
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be  ricevuto  il  danaio , non  folo  lor  mancò  detta  prò*  ■ 
mejja  di  re'iitxirglilo , ma  fece  pratica  di  torgli  la  cit 
tÀper  tradimento , perche  hauendo  intefo  che  era  co, 
data  una  parte  della  muraglia , mandò  le  fu  e genti 
da  camallo  da  Siracufa  di  notte  > & egli  con  le  futi  n4  * 
.ni  fe  ne  venne  ben  micino  alla  città  » ma  fu  quella  fua 
imprefa  [coperta  > & egli  rìmafe  ingannato  de  Uà  fua 
int emione  * Ma  nel  partir  che  fece  di  Lì  , fe  nc  uen- 
ne.  ad  apportare  drittamente  alla  città  di  .Mila  y^r  , 
ptefe  fóltamente  il  caflcUo  > & il  forte  di  effo,  Quc-  ■ 
fio  fatto  fi:  ne  tornò  in  Siracufa, et  dopo  al  tempo  buo 
no  fe  ne  uenne  di  nuovo  ad  affediar  Mcfsina  congrof 
fa  campo , ma  non  potè  far  nuda , perciocbe  era  den- 
tro gran  numero  di  Siracufani. sbanditi , che  fecer  ma 
rauigliofo  sformo  in  refijlcrgli  ,cofi  per  la  fteurtà  del- 
leper fone  loro  ( fapendo  che  fe  egli  bauejfe  la  città 
prefo , Jàrebbon fiati  morti  con  gran  ftratu )come  per 
il  grande  f degno  che  hauean  feco . In  quello  tempo 
arrivarono  ad  Mgatoclegli  ambafeiadori  de  ì Carta, 
gineft  y i quali  fi  doleuandi  lui  grandemente  , con  dir 
che  ueniua  contra  i patti  di  far  guerra  à Mefsinefi • « ' 
Ep.locoSlr  infero  à rendere  il  caìleUo  à quei  cittadini » 
& fatto  quejlo  fe  ne  ritornarono  à Cai  tagincy  & e^li 
fene  andò  alla  città  di  .Abacena  > che  era  fua  confe- 
. derata . ma  perche  ni  bave  uà  alcuni  de  i cittadini  jb 
IP  etti  y ne  fece  ammainare  final  numero  di  quaran* 
.ta&pià.  In  qucfto.me.defimo  tempo  facendo  ì{oma -» 
nyguerra  contra  i Sanniti , prefero  la  città  dfJFeren* 
te  fìua  dall  altra,  banda  i cittadini  di  7\ocera , che 
■z:  albori 
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étlbora  era  chiamata  .A Ifaterna  > a perfuafionc  di  al 
* cani , fi  ribellarono  d Rimani  j & fi  accojiai  on  con 
Sanniti . , 

» . . ; - ' 

Di  alcuni  trattati,  che  fece  Ariftomo  con  tra  Aleflandro 
di  Poliperconc,  & come  eflendo  Alcflandio  lieto  mor- 
to, la  moglie  per  Tua  uirtu  prefe  il  governo  Ca,  xxxr. 

i • . 4 ' , f . S-*  ' ’ ■ . * * 4 

ITgquelme  defimo  anno  > che  hebbe  Ts{icodoro  Ugo 
iterilo  di  ^Attene  , & in  Fpma  tran  Confoli  Lucia 
Tapino  la  quarta  uolta , & Quinto  Tublio  per  la  fe 
condat  lAriflodemo  Capitano  & luogotenente  di  %An 
tigone  i intefo  che  ^Alejf andrò  figlimi  di  Tolipercone 
fi  era  riuoltato  in  fattore  degli  auHcrJarii,  fece  di  Ini 
grà doglienga  al  coietto  del  magijlrato  degli  Et  oli  % 
pervadendogli  à uoler  unirfi  con  Antigono ; et  dopo 
fi  partì  da  quel  paefe  con  buon  numero  di  foldatìmer 
cennarii  > & di  là  fe  ne  pafsò  nel  Teloponnejfo • Ét  tro 
uando  jLlefjandro&gli  Et  olii  che  haucar.o  afjèdia- 
to  la  città  di  Cilene , le  uemie  à dar  à tempo  foccorfa 
perche fi  trouaua  in  pericolo  grande , ma  jlleff andrò 
che  intefe  lafua  uenuta , fi  tolfe  da  quello  afledio  > & 
fi  ritirò  y & egli  dopo  che  hebbe  in  quella  città  meffo 
un  buon  prefi  dio  de  iftoi , che  la  guardale  9fe  ne  paf 
so  nella  ficaia , & liberò  la  città  di  Tatraffoy  che  le 
genti  di  Calandro  teneuan  fimilmente  affediata . Et 
dopo  prefe  perforga  d'arme  la  città  di  Egea , & beh - 
bei  foldati  di  dentro  àuolontàfua.  Et  hebbe  uoglia  . 
di  rimetter  efià  città  in  libertà  in  effecutione  del  de- 
creto generale*  ma  non  potè  farlo  > imperni  e i {mi 
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faldati  che  Fkaueanprefaper  battaglia , quando  fu* 
fon  dentro , fi  dicrono  à facchcggiarla&ccidendomol 
ti  cittadini  ,gittando  d terra,' & {archeggiando  mol- 
te cafe . Dopo , in  quel  tempo  che  egli  fe  ne  er a ito  k 
nella  Etolia  > i cittadini  di  Dimmea , che  haueano  per 
lor  prefi  dio  una  banda  di  faldati  di  Calandro  sfecero 
in  un  jubito  una  muraglia  fra  la  terra  » & il  caftello* 
doue  efsi  erano  per  {epurargli  da  loro  > & effortan * 
dofi  l'un  F altro  à rimetterli  in  libertà , affediarono  t 
faldati  dentro  il  caftello , &gli  dicroti  molti  affalti  * 
Il  che  battendo  A lejfandro  intefa  fa  ne  Henne  con  là 
{ut genti  quiui , & efjendo  riccuuto  dentro  la  città  i 
fece  morire  alcuni  de  i principali  ; che  hauean  {attó 
quello  ammotinamento , & alcuni  face  caligar  coti 
prigionia,onde  gli  altri  non  ofaronper  un  tempo  muo 
ucrfi  più  per  Feffampio  delle  calamità  di  quei  > che  fi 
tran  ribellati . Ma  dopo , non potendo  ftar  faldi,chia- 
marono  in  faccorfa  loro  i faldati  di  Mriflodemo , che 
erano  in  Egea , con  l'aiuto  de' quali  ajjaltaron  di  nuo- 
uo  il  caflello  lo  prefaro  per  far%a  infieme  co' l prt 

fidio  che  era  dentro , che  lofacer  morir  per  la  più  par 
te  infime  con  i cittadini  che  hauean  tenuto  la  parte 
di  M leffandro . U quale  in  queflo  medefimo  tempo  fi 
era  partito  da  Sicione  col  {uo  effarcito , & fa  \uccifa 
da  alcuni  faldati  della  città , che  fi  finfaro  effar  fuoi 
emiri , de' quali {u  capo  Mlefaione . Ma  Cratefipoli 
moglie  di  M leffandro , faputa  la  morte  del  marito  » 
prefa  fubito  tl  dominio  della  città  vjr  delF esercito  an 
«ora  > per  effar  ella  marauigliofamcnte  amata  d*fal - 
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fiati  per  i piaceri  & gratitudine  , che  lorhauea  ufi» 
to  in  fouucnirgli  nelle  necessità,  loro . £r*  in  oltre 
prudentifsima  donna  & di  gran  gouerno , & bauea 
grande  animo  > & piu  che  non  fogliono  bauer  l altre 
donne  , come  ben  lo  moflrò  à i Sicionij  > i quali  ejjen » 
do  fi  leuati  in  arme  dopo  la  morte  del  nutrito  yjperan 
do  di  rimetterfi  in  libertà , perche  non  ficeua  gran 
Sìima  di  leijfuron  da  lei  rotti  & fiacajfiti  in  Mia  bat 
taglia , nellaquale  morir on  di  loro  molti , & ne  fece 
dopo  appiccate  trenta . In  queflo  modo  bauendo  quia 
tato  quello  ammot inameni o,fignoreggiò  pacificameli 
te  la  città,  bauendo  fecogran  numero  di  buoni  folda- 
ti,  che  la  ubbidiuano , deliberati  di  metterfi  ad  ogni 
pericolo  perfino  feruigio . 
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Che  hauendo  Calandro  fatto  lesa  con  gli  Acarnafci , 9t 
quei  della  lUiria,  & ridotte  alcune  città  alla  obbedieit 
va  fua , fe  nc  tornò  in  Macedonia  , Se  che  gli  Etoli  prò- 
feroAiginiaSt  Acaruania.  Cap.  xxxii. 

CiAffandro  > eonfiderato , che  gli  Etoli,  chefauo» 
riuano  ^Antigono  , haucan  guerra  centra  gli 
+Acamafei  hr  uicini , pensò  che  farebbe  flato  bene  di 
andar  con  gli  jlcarnafei  in  quellaguerra , & abbuf- 
fargli Etoli . "Però  fe  ne  uenne  con  grojfo  ejfercito 
nell  Et  olia  > & piantò  il  campo  preffo  il  fiume  Cam- 
bilo , & quiui  fece  chiamargli  JL  camafei  per  par- 
largli uenuti>gli  moflrò  la  importanza  di  quella 
guerra , che  haueano  hauuto  cofi  lunga  & fi  uicina  > 
& che  haueano  ancora  % & che  per  far  bene  era  bifo 
* gno» 
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gtio,che  abbandoriaffero  quelle  picciole  terre,chenon  e\ 
jìpoteano  difendere,  & che  fi  ritir  Afferò  in  due  ò tre 
delle  principali  , per cioche  effendo  ct>fi  [epurati  > non 
fi  potevano  comodamente , & in  un  Jubito  mettere  in  r 
[teme  quando  [offe  flato  il  bifoguo  per  fare  uno  effeìr 
to  , & per  queflopoteuar.o  cflére  comodamente  rot- 
ti yfenya  mai  poter  offendere  i nemici . Onde  feguen- 
do  efsi  queflo  cotifeglio  Jùo  3 fi  ritirarono  per  la  mag- 
gior parte  dentro  la  città  di  Sfrata, che  era  molto  grò 
de, & affai  forte.  I Cinadi,&  certi  altri  lor  uìdni,fi 
ritir  arono.nella  città  di  Sauriad  Dorij,  alcuni  alr 
tri  nella  città  di  *À rginia.Ciò  fattOyCaffandrogli  la- 
[ciò  una  banda  delle  fue  genti , dr  per  capo  di  effe 
Liafco  per  defendergli  , & egli  col  rimanente 
fe  ne  andò  contra  la  Città  di  Leucade , la  quale  per 
maneggio  fatto  con  i Cittadina  fi  dichiarò  per  lui . Di 
là  fe  ne  pafsò  nella  Contrada  di  Adria, &prcfe  la Cit 
tà  di  Jfppolloniaper  affalto,dcppo  entrò  nel  pàefe 
dell iUiria,  & hauendo paffuto  il fiume  Hebro\,  uinfe 
in  battaglia  G lauda  I{e  degli  lllirii;poi  fatto  accor- 
do & amicitia  con  lui , lo  tirò  alla  fua  confederations * 
per  la  quale  fr al  altre  cofe  promi fc  G lauda  di  no  far 
guerra  contra  jLdefl'andro  ne  contra  i fuoi  collegati 
'fiiduffe  poi  fi otto  la  fua  ubbidienza  la  Città  di  Epidoti 
ro,  lafciandoui  un  prefidio  delle  fue  genti , & dopo  fi 
ne  tornò  nella  Macedonia . Ma  in  queflo  tepo  chè  egli 
andana  coft  J correndo  & facendo  queflc  cofiygli  Eto^ 
liyueduto  che  fi  era  allontanato  molto,  fi  mi  fero  infte 
me  in  numero  di  tre  mila,&  andarono  ad  afj'ediare  lo 
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Città  di  virginia, facendo  grande  appare  èchio  per.  cp 
batterla, il  che  ueduto  da  quei  di  dcntro,ucnero  a par 
lamento  con  loro  > (jr  fi  accordarono  che  gli  affé  diati 
YendefJ'ero  la  Città, & fe  ne  andajj'cro  Ialiti  con  le  bar 
gaglie  loro . Et  effendo  i Cittadini  ufeiti fuori  per  ui- 
gor  dello  accordo,  confidati  nella  promeffa  de  i nani- 
ci  > nello  andar  Mia  furori  da  loro  ucci  fi  poco  mai  che 
tutti.  Ma  colimene  che  torniamo  a parlare  alquanto 
delle  co  fe  dell  Mfia»  , 

Che  furori  duoi  gran  Colonnelli  delle  Genti  di  Caflàildro 
rotti  da  Antigono  neirandare  à Lenno,  .&  in  Caria . 

Cap»  xxx  m. 

* • A * «*  » 

S fendo  ritornato  Caff andrò  nella  Macedonia , fu 
auuertito  come  le  città  della  Caria  che  teneuaH 
la  parte  di  $ elenco  & di  T olomeo , erano  combattute 
& oppreffe  dalle  genti  di  Mntigonosoude  mando  una 
parte  dello  efferato  che fit  trouaùa  a foccorrerliìpèr 
trattener  contìfiouamente  Mntìgono  nell. Afia,  per 
non  gli  dar  agiodipajfar  nell'Europa , & dall' tilt M 
banda  fcrìffea  Demetrio  E alereo  & a Dìonigio  Ca- 
pitano di  Munì  chi  a , che  hxueffero  do  auto  mandar 
uinti  nani  nell  Ifola  di  Lenno , il  che  efsì  fecero  con 
molta  diligenza, che  ne  dieron  il  carico  dì  condurle  a 
un  Capitano  chiamato.Mrìflotre,  il  quale  gìontoche 
fu  nell  Ifola , lo  mandò  a dire  a S elenco , che  fe  ne  an- 
dò là  a trouarlo  con  le  fue  nani , & quitti  fi  sformaro- 
no di  ritirar  quei  dell  Ifola  di  Lenno  dalla  loro ♦ ma  ite 
ditto  che  efsi  non  ui  uoleuan  confimi  ire,  dieron  il  gua- 
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fio  et  facchiggiarono  il  territorio  loro, et  dopo  andito 
no  ad  ajfediar  la  città, fortificandofi  di  fuori  di  ripari 
et  baflioni,ct  di  efsi  firràdone  quei  di  detro . Ciò  fat- 
toi elenco  fe  ne  andò  in  Coo,et  alhora  Diofcoride,che 
era  flato  fatto  Capitano  dell* armata  di  mare  di  jLnti 
gonotfuuertito  della  fua  partitale  ne  uenne  al foccor 
fio  di  quegli  lfolani,&  cacciatone  * AriSlotre,gli  tolft 
la  maggior  parte  delle  fue  naui  infieme  con  le  genti, 
ebe  eran  dentro.  Ball  altra  banda  Caffandro  & Vro 
pcito  Capitani  mandati  da  Cajfandro  con  quelle gen 
Si  nella  Caria  , hauendo  intefo  che  Tolomeo  Capitane 
di  Antigono  hauea  diflribuito  le  fue  genti  in  guarni- 
gioni per  inuemarle , & che  era  occupato  in  far  lejfe 
ijuie&i  funerali  del  padre  che  era  morto, mandaro- 
no Eupolemo  con  ottomila  & ducento  pedoni  per  ue- 
der  di  rompere  all improuifo  i nemici  che  èrano  all  in 
forno  delpaefe  di  Caprima  nella  Caria.Di  che  effendo 
Tolomeo  auuertito  da  alcuni , che  eran  partiti  da  lo- 
to,& uenuti  à trouar  lui,mife  preflo  infieme  ottomi- 
la trecento  fanti  di  quei  che  egli  banca  inuematotn 
diuerfi  luoghi  uicini , con  fei  cento  cauallhcon  i quali 
fiene  uenne  di  notte  ad  aff alirii  campo  de  i nemici, 
che  di  nulla  fi  dubitauano,&gli  trono  addormenta- 
ti & fetida  fent bielle , &prefe  Tropelao  prigione, fot 
qgndt  i fittati  à render  fi  à difcretion  fua. 
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Khe  Antigono  dopo  i hauer  aato  ordine  alle coic. della  jl 
ria  Tene  pafsò  nella  Frigia, & che  un  Tuo  Capitano  heb 
be  una  gran  ui teoria.  Cap.xxx  1 1 1 z« 

. • • • . • : • ) 

AKftigono  uedute  le  cofe  che faceua  Caff andrò* 
& confederando  : che  egli  affettaua  ^Imperio 
dell’Mfia , lafciò  Demetrio  fuo  figliuolo  nella  Siria 
con  diece  mila  faldati  mercennarij , altri  cinquecento 
della  Licia  e*r  Tamfilia , quattro  cento  arcieri  & al- 
tre genti  da  lanciaret  & tre  millq  cauallieri  & qua- 
ranta tre  Elefanti  per  guardar  quelpaefe  y per  tema 
che  T olomeo  non  ueniffe  ad  affamarlo . &perciochc 
era  ancora  giouane  di  uinti  duo  anni  ygli  lafciò  per 
fuoi  confeglieri  quattro  gran  per  fonagli , T^earco  di 
CretayTitonfigliuol  di  », Agenore  che  era  di  poco  ne- 
ttato da  Babilonia y Andronico  di  Olinthia  & Filip- 
pOytutti  quattro  faldati  uecchi,&  che  fi  eran  trouati 
con  tAleffandro  magno  in  tutte  le  fue  guerre  • Egli 
poi  co' l rimanente  delfuo  efferato  fi  mifeàpaffar  il 
monte  T auro, ina  ui  trouò  neue  tanta , che  dopo  r ba- 
tter ui  per  duto  molti  de  i fuoi >fu  forcato  di  ritornar fe 
ne  in  Cilitiayfin  tantoché  il  tempo  fojfc  addolcitoy  & 
quando  il  pajfo  fu  piu  comodo  y pafsò  con  tutto  il  fuo 
efferato  y & arriuato  in  Cilene  nelpaefe  di  Frigia > 
mandò  le  fue  genti  alle  guarnigioni  & fece  dopo  ue- 
nirc  le  fue  naui  della  Media  y che  ne  era  Capitano 
Medio  , urìhuomo  del  paefe  » il  quale  méntre  uc- 
niua  per  uiaggio  y incontrò  trenta  fei  naui  di  Vidua 
in  marey  & le  prefe  tutte  infieme  con  le  genti  iche  ui 
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tran Jopra  • Qutflc  cofe  feguirono  in  quél  tempo  in 
Europa  & in  *Afia. 


Che  Agatoclc  accrebbe  la  fignoria  co*l  mezzo  di  Amilca- 
re Cartaginefe,  & che  i Romani  perfero  una  battagli  a 
con  i Sanniti.  Cap.xxxr. 


N"~  Ellt  Siciliani  banditi  di  Siracufa  chefiantiauano 
nella  città  di  <Acagr ante  fecero  conofcere  àgli 
officiali  & gouernadori  di  e(fa,che  no  doueffero  tener 
in  poco  conto  ^Lgatocle  ne  jprezgar  il  fuo  potere  et  la 
fua  malitia,ueduto  che  andana  Ucellando  & pigliali-, 
do  ouepoteua  le  terre  della  Sicilia  d lui  uicine , et  gli 
perfuadeuatio  che  era  meglio  di  andare  ad  ajfaltar 
lui  prima  che  ueniffe  piu  potente , che  hauer  poi  pen- 
fiero  a douerfi  diffendere  dal  fuo  potere,  quando  fojfe 
ro  piu  le  fuc  forge  aggrandite  w jqotarono  efsi  que- 
llo cotifeglio , & auuertendo  al  cafoprcfero  laguena 
centra  di  lui , chiamando  in  compagnia  loro  quei  di 
Celia  & i Meffenefi , & mandarono  alcuni  di  quei 
banditi  in  Lacedemoni  per  chieder  à Lacedemoni  un 
buon  Capitano  di  guerra, non  fi  fidando  punto  di  quei 
che  hauean  nella  città,perche gli  conofceuano  pronti 
& inclinati  alla  Tirannide,  & fapeuano  che  un  fora 
fliero  non  ui  haurebbe  adirato  cofi  prefio,  & che  bau 
rebbe  hauuto  piu  riguardo  al  ben  comune, ficomt  ha - 
uea  fatto  Timoleone  di  Corinto  pochi  anni  inangi  • 
Venuti  quefti  ambafeiadori  nella  città  di  Sparta , tro 
uarono  ^{crotato  figliuolo  di  Cleometie  l(e  della  cit * 
tà,il  quale  cercaua  proprio  in  quel  tepo  andar  fuore 
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a qualche  imprefa , e/fendo  in  poca  amicitia  dimoiti 
giouani  & buomini  della  citta , & quejio  perche  do- 
po il  volo  che  gli  bauea  dato  Jtntipatro,cffendo  tutto 
il  popolo  di  oppcnione , che  fi  doueffero  rimettere  a co 
loro  che  fi  cran  fuggiti  dalla  battaglia , l'infamia , cjr 
refluirgli  nelPbonore  & buona  fuma,  egli  foto  era 
flato  di  contraria  oppenione  ; onde  fi  banca  acquijla- 
to  molti  nemici , & mafsimamente  coloro  che  erano 
siati  dichiarati  infami  per  li  legge , i quali  lo  hauea - 
no  qfl aitato,  & gli  metteuano  infidieper  ammag^ 
tgarlò . Egli  adunque,per fuggir  quel  pericolo,  accet 
t 'o  uolentier  la  imprefa  di  ir  per  Capitano  di  quelli po 
poli  di  Sicilia, Et  ft  ne  parti  cotra  la  uolotà  del  magi 
ftrat o,drgouemadori  della  città,  che  erano  chiama- 
ti Eforhcon  poco  numero  di  nani  per  ire  in  ^ icagran 
te , ma  gli  fu  contrario  il  uento  che  lo  portò  nel  mare 
\Adriatico,&  uene  ad  apportar  nel  territorio  di  *Ap 
pollonia,&  tuonando  quejla  città  affediata  da  Glau~ 
eia  l{e  degli  lllirij,la  liberò  da  quello  affedio per  Pac 
cordo  che  egli  tramò  fr ài  cittadini  & Glaucia . Di 
quàfenepafsò  à Taranto , & pregò  il  popolo  à uoler 
liberare  i Siracufani  dada  Tirannide  di  jt ’gatocle , 
& gli  lo  per  fuafe  in  modo  con  Pauttorità  della  fua 
perfona,&  ilfuo  nobilfangue,cbegli  coticeffero  uinti 
naui , ma  non  uolle  egli  affettare  che  fi  mettejfcro  in 
punto . Ma  mentre  che  i Tarcntini  le  apparecchia- 
vano egli  fe  ne  partì, & andò  ad  jLcagrante  dotte  fu 
da  cittadini  riceuuto  con  grande  konore,&fu  creato 
loro  Capitano  generale  con  grande  allegrezza  di 
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ognuno  iterando  che  in  brcue  le  cofe  lorò  farcbboB 
p affate  bene ,&  che  egli  haiiYùbbc  cacciato  il  tiranti* 
m Agatocle  di  Siracufa . Ma  non  tardò  molto  à [co- 
prire la  crudeltà  <jr  i [noi  uitij , uiuendo  di  maniera 
che  non  fi  connettiva  punto  alla  nobiltà  (ir  al  [angue 
reale  di  che  era  nato, per  che  diuenyefi  crudele, che  fi 
delettaua  oltre  modo  di[ar  morire  i cittadini * mo- 
ftratidofi  in  tutte  le  altre  [ne  attioni  peggio  che  tiran 
no . Oltre  di  quefio  diuenne  cofi  laficiuo , &fi  diede 
tanto  à i piaceri  & alle  poltronerie , che  pareua 
per  i coftumi  efferpiuprefto  nato  nella  Terfia,cbc  nel 
pae[e  /partano . Et  dopo  che  hebbe  dijpenfato  una 
parte  delle  entrate  della  città  in  paxgfiejn  doni  [cioc 
chi  eir  nane  fpe[e , & un'altra  parte  applicatala  à[e 
ifleffo , chiamò  à definare  con  lui  Sofiftrato  uno  de  i 
banditi  di  Siracufa, che  era  huomo  di  gran  uirtù , & 
era  più  uolte fiato  conduttiero  di  efferati,  màgiando 
[eco  lo  fece  uccidere, no  già  per  difpiacere  che  hauefft 
k auuto  da  lui,  ma  perche  lo  conofceua [officiente  dr 
huomo  atto  ad  ogni  grande  imprejà,&  che  haur  ebbe 
fatto  accorgere  la  gente  di  quefio  [no  malgouerno  * 
Quàdo  quefio  filntefe, [sturbarono  in  modo  quei  ban 
diti, che  fi  mifero  inficmeper  uccider  quefio  tiranno  • 
Il  popolo  parimenti  ne  fend  difpiacer  grande,  & de- 
terminò di  prima  torgli  ilgouemo , & poi  lapidarlo » 
ma  egli  che  ne  fu  auuertio , [e  ne  partì  fecrctamentc 
di  notte  ,&  fe  ne  andò  nel  fuopaefe  di  Laconia.  I 
Tarentini  che  intefero  qutflo , nchiamaroji  infetta 
la  loro  armata  di  mare,che  di  già  bancali  [finto  iter* 
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$ ìicili  adorne  bauean  promejfio  - Ter  c^gio- 
i Acagrantinifi  Gelijì&  quei  di  Mtfsitui  rima - 
/èro  ^ /ir  /*  imprefia  contra  di  Ugatocley<&  dopo  uen 
itero  ad  accordo  fecopel  mezzo  di  Amilcare  Carta 
gmefieyper  il  quale  accordo  fu  detto  che  le  città  Gre- 
ctyche  erano  iti  SiciliayEracleaySdinay  & Marefof- 
fero  (ir  rimunererò  nella  ubbidienza  de  i Cartagine- 
si ijì  come  erano  fiate  per  prima*  & che  l altre  uiuef- 
fero  con  le  lor  leggi  fiotto  l’Imperio  di  Siracufianu  Do 
po  qùefio  appontamentoy  uedendo  rigato  eie  che  nel- 
la Sicilia  non  ut  era  piu  efferato  di  gente  firaniera»  , 
mifie  in  poco  tempo  fiotto  la  ubbidienza  fina  molte  cit 
tà  c tr  regioniyonde  uène potente y cofi  di  entrate  come 
di  genti  y che  oltre  quei  che  erano  fcritti  al  fino  rolo 
nella  città  diSiracufiu  & dell! altre  confederate  y fi  tro 
ttaua  diece  mila  pedoni  mcrcennarij  & tre  mila  cin- 
quecento caualli;et  oltre  di  quefio  ficee grà  prouifioni 
di  arme  di  piu  forte , & di  altre  cofie  necefifiarie  per  la 
guerrayben  confiderando  che  le  ccfie  non  poteuan flar 
cofi yper che  i Cartaginefi  bauean  riprefio  molto  jLmil . 
care  di  quello  accordo  che  hauea  fiattoyet  che  haureb 
bon  ri fioluto  di  nenir  prefio  à fargli  guerra . In  que- 
fto  flato  tran  in  quefio  tempo  le  cofie  di  Siciliay  nelqua 
le  in  Italia  i Santini , che  bancali  fatto  la  guerra  già 
di  molti  anni  con  Bimani,  per  hauergli  uni  l’Imperio 
J opragli  altriy  prefero  per  forza  T africa  doue  era  il 
p refidio  di  Bimani , & trattarono  in  modo  con  quei 
di  Soruyche  ammazzaron  tutti  quei  che  quiut  erano  ■ 
in  guardia  per  Rimani  ribellandofigli9&  tornando 
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con  Sanniti . Dopo  e/fendo  F efferato  Romano  à cam 
po  a SatricuUtyUermero  i Sanniti  per  [occorrerla  5 & 
quiai  combatteroninfieme  con  tanto  furorty  che  mol 
ti  morir  on  dall'uria  parte  <jr  F altray  ma  al  fine  i Ho* 
mani  nhebbero  il  meglìoyche  ttinfero  et  prefero  il  luo 
goyfoggiogado  dopo  tutte  F altre  tene  uicine . il  che 
ueduto  da'  Sannitiycht  alhora  no  fi  contrafìaua  fe  nò 
per  ilpaefe  della  Taglia  y fecero  un  buono  efferato  di 
tutti  quei  di  loro  atti  d portar  arme  » & uennero  à 
piantar  il  lor  campo  uicino  à quel  de' Romani y uotédò 
metterà  rifebio  tutto  il  dominio  loro  in  una  batta- 
glia . I Romani  alF incontro  conofcendo  la  importati 
%a  di  quel  fatto  dt  arme  y rinforzarono  F efj'ercito  loro 
mandandola  per  capo  Quinto  Fabioyilpiufamofo  Ca 
pitano  che  haueffero  Romani  alhora  > & Quinto  Elio 
maflro  de  i cauallieriyi  quali  uennero  à battaglia  con 
gli  auuerfarij  preffo  Laufcalla  y&  ahuengayche  mo { 
ti  moriffero  dall' una  parte  & F altrayfurono  attuiti^ 
mo  rotti  i Romani . Questo  ueduto  da  Elio  yper  fug- 
gire il  dish onore  di  effer  fuggito  y rimafe  folo  nel  cam 
po  ualorofamente  combattendo  con  nemici  y non  già 
coti  fperanza  della  uittoria  y ma  per  moflrare  yper 
quanto  era  in  poter  fuo  y che  i Romani  erano  inuinci - 
biliyet  uolle piu  toflo  glorio fament  e morir  combatten 
doyche  rimaner  capo  di  quei  che  fuggtuano . Dopo 
quefla  rotta , i Romani  temendo  di  perder  la  Taglia 
tuttaymandarono  una  Colonia  delle  fue  genti  in  Lo- 
criyche  era  laprincipal  città  di  quelpaefty  & di  là  fa 
ceuan  la  guerra  con  Sanniti . Et  quella  Colonia  non 
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g li  feruì  folamente  in  quella  guerra,ma  nelle  altre  do 
po,(be  era  a loro  come  una  fentinella  & ricettacolo 
delle  lor genti, per  tener  in  foggettione  i nemici . 

Che  Lifirhaco  rimile  alla  obbedienza  Tua  le  città  di  Pon- 
- to  & di  Tracia  ribellategli^^  che  uinlè  i Siti,  & il  Toc* 
corfo  mandato  da  Antigono.  Cap.  xxzvi. 

L'anno  feguente  che  Teofraflogouemaua  jtttene » 
& in  ByOma  eran  conjoli  Marco  Tublio  & Caio 
Sulpitio  , I Calandiani  che  habitano  le  parti  finiflre 
di  Tonto,  cacciarono  t prefidij  di  Liftmaco  che  banca. 
no,&  fipofero  in  libertà,  & fecero  il  medeftmo  quei 
di  lllria  & le  altre  città  uicine  ,&  fi  confederaron 
tutte  infiemeper  far  refiflema  a Lifimaco,&  fecero 
in  oltre  lega  con  i Traci  & i Sciti,  che  eran  lor  uicini 
in  modo  che  tutti  uniti  infteme  fecero  ungroffo  effer- 
ato Di  queflo  effendo flato  auuertito  Liftmaco , fi 
partì  con  un gran  campo,  &ucnuto  per  laTracia% 
pafsò  il  monte  Emo , & uenne  a metter  Caffè  dio  alla 
città  di  Odefsa , &poi  a Ofsefle , & con  C improuifo 
gionger  fuo , mifegli  auuerfarij  in  tal  turbatione  & 
paura  che  fe  gli  re fero  apatti,&  nel  partir  di  làjneb 
be  fimilmente  nelle  mani  quei  dell' iftria , & poi  quei 
di  Calantia,ma  bauendo  intefo  che  i Sciti  erano  arri- 
tiati  nelpaefe  congroffo  efsercitoper  Joccorrere  i con 
federatile  ne  andò  uerfo  loro>&  apprefsatofigli,  an- 
dò a correre  fin' al  campo  loro , & jpauetitò  in  modo 
quei  della  Tracia > che  eran  con  efsi  ,chefene  toma- 
ron  dal  canto  fuo , in  quesìo  modo  uinfepoi  i Sciti * 
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una  parte  uccidendone  & l’altra  cacciandone  fuo*> 
di  quella  contrada ,&  uenne  à metter  il  campo  inan- 
Zi  la  città  di  Calantia , determinato  di  far  una  grati, 
nendetta  della  fua  ribellione, Ma  cofiflando,gli  uenne 
nuoua  che  Antigono  hauea  Jpedito  duo  efferati  per : 
f occorrerla , timo  codotto  da  Licone  per  il  mar  diTò 
to,&  V altro  condotto  da  Taufania  per  terra,che  era 
già  arri  nato  in  un  luogo  chiamato  Sacro • Si  turbò- 
di  quefto  auuifo fortemente  Lifimacoma  con  tutto 
quefio  lafciò  à quello  affedio  tanto  numera  delle  fue 
genti  quanto  confiderò  poter  baflare  per  mantener 
, t affedio  in  piedi ,&  egli  con  la  maggior  parte  fi  par- 
tì per  ire  ad  incontrar  i nemici , che  tieniuan  per  ter- 
ra; ma  effendo  fiotto  il  monte  Emo,  quando  uoleapaf 
farlo, fu  auuertito,che  Seuto  f{e  de  i Traci  fi  era  riuol 
tato  in  fauor  di  %Antigono,& guardaua  quel pajfo  co  ’ 
un  gran  numero  di  geti,ma  egli  sforando  quelflretto9  ' 
coilrinfe  i nemici  à fuggire  de  li,dopo  che  ne  hebbe  uc  ' 
tifo  una  gran  parte, & con  fomma  prefieg^a  andò  ad  • 
affaltar  Taufania, che  era  di  là  dalla  montagna , con 
tanta  uiuacità  che  ucci fe  piu  della  metà  delfino  effer- 
ato,fra  iquali  fu  Taufania,&  de  i prigioni,alcuni  no 
uendè  & altri  ritenne  al  fuo  foldo  diuidendoglifra  le 
fue  compagnie* 

Che  Telesioro  Capitano  di  Antigono  mife  in  libertà  • 
molte  città  di  Grecia , che  Filippo  Capitano  di  Caftan 
dro  ninfe  gli  Etoli,  & il  Re  di  Epiro.  Cap.  xxxvn. 

MEntrc  quefle  cofefaccua  Lifimaco  ,ucduto  da 
Antigono  che  poco  frutto  hauea  fatto  da  que- 
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fia  banda , mandi  Tele  sforo  con  cinquanta  nani,  & 
co  quel  numero  di  foldati  che  gli  parue  ejfer  bifogno  > 
nel  Teloponejfo , dimettendogli  che  douejfe  metter  in 
libertà  tutte  quelle  città  & luoghi  che  erano  in  poter 
de  i nemici , penfando  per  quefta  uia  far  conofcere  à i 
Greci , che  non  era  falfo  ò finto  quél  defiderio  che  h a 
uea  publicato  di  uoler'in  ogni  modo  che  racqutflaffe - 
ro  la  libertà  loro . Dall' altra  banda  mandò  foie  per 
intender  ciò  che  Caffandro  faceua . Teles  foro  giunto 
nel  Teloponejfo  effequì  quel  che  gli  era  flato  ordina- 
to } pigliando  tutti  quei  luoghi  doue  hauea  <Alejfan± 
fiandra  meffo  i fitoiprefedij , eccetto  > licione  & C orili 
to,  che  T oliper  cone  ui  hauea  graffo  eff eretto  > & era 
no  amendue  molto  forti  3 & ben  munite . In  queflo 
tneggo  Filippo  che  era  flato  mandato  da  Caffandro 
generai  luogotenente  per  far  guerra  à gli  Etoliy  effen 
do  con  le  fue genti  arriuato  in  t Acamania  , cominciò 
àfar  gran  correrie  per  ilpaefe  loro , ma  effendo flato 
m queflo  meggo  auuertito  che  Eacide  che  fu  faccia- 
te dall  Epiro  era  tornato  quiui  > & metteua  inferno 
ungroffo  ejfer  cito  >fene  partì  per  andare  ad  incon- 
trarlo prima  che  uemffe  egli  à congiongerfi  con  gli 
Etoli  3 ma  arriuato  oue  era  3 trono  gli  Epiroti  tutti 
apparecchiati  al  combattere  3 con  tutto  ciò  gli  af- 
Jaltò  con  tanto  empito  & tanta  brauura , eie 
gli  ruppe  & fiacafsò  3 hauendone  una  parte  ta- 
gliata à pe^^i  3 & r altra  fatta  prigione  3 fia  quali 
furon  quei  che  erano  flati  cagione  del  ritorno  di  Ea- 
eidc  3 che  efsi  mandò  ligati  à Caffandro  • Quei  che 
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/camparono  con  Eacide  fi  andarono  à congionger  con 
gli  Etoli  per  combatter  di  nuouo  > ma  furon  anco  fu - 
feruti  da  Filippo , & per  la  maggior  parte  furon  nel 
la  battaglia  morti , & Eacide  fra  gli  altri.Ter  quelle 
dueuittorie  burnite  in  fi  poco  tempo  da  Filippo,  fi  fpa 
uentaron  di  tal  forte  gli  Etoli , che  abbandonare 
no  i luoghi  di  pianura , & che  mal  fi  poteuan  dijfen* ► 
dere  ,&fi  ritir aron  con  la  robba , con  le  donne  &t 
fanciulli  nc  i luoghi fretti  delle  montagne  • Et  queflò 
quanto  al  fatto  de  i Greci  • 

Che  Antigono  prete  molte  città  nella  Caria,  che  uenne 
ad  abboccarfi  có  Cateàndro,  & non  eflèndo  limate  di  ac 
cordo  ricominciarono  la  Guerra  in  Grecia. 

Cap.  xxxTin. 

NEI  medefimo  tempo  che tquefte cofefifacean  nel 
la  Grecia , quel  Caffandro  che  era  luogo  tenen- 
te di  folomeo  & degli  altri  confederati  nelC xAfi&tf 
fendo  aflretto  da  .Antigono , uenne  ad  accordo  con  ef 
fo  lui  > che  rimetterebbe  l efferato  che  haueua,  & la 
' feiarebe  le  citta  di  Greci  nell' rifila  nella  lor  libertà  , 
ir  che  per  ciò  fi  tenerrebe  le  fatrapie  che  egli 
baue uà,  & celierebbe  totalmete  amico  di  Antigono* 
C/r  per  fi  carta  di  quefle  cofe  gli  diede  rigatone  fuo 
fratello  per fatico.  Ma  nonpaffaron  molti  giorni  che 
fi  pentì  di  quella  lega , & trouò  modo  di  far  ritrare  il 
fratello  di  improuifo . Et  dopo  mandò  fubito  à Tolo- 
meo 9 à Seleuco  <£r  Caffandro , che  gli  mandaffero  foc 
cor  fo  per  dijfenderfi. Antigono  e fendo  diqueflo  trae 
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to  auuertito  , pei- grande  [degno  mandò  uno  effercitó 
potente  con  Decimo  per  terra  à Medio  fuo  ^{mira- 
glio per  mare,che  gionti  alla  città  di  Milcfto  pub lica- 
rono  à i Cittadini , che  eran  rimefsi  in  liberta , & per 
queflo  hauendoprefoper  forza  il  caflello , cacciaron 
fuori  ilpreftdio , che  era  nella  città , & lafciarono  i 
cittadini  nella  libertà  loro.  In  queflo  tempo  Antigo- 
no prefe  per  forzarla  città  di  Traila, & de  li  fe  nepaf 
sò  innanzi  la  città  di  Cauna per  terra,et  fece  uenir  la. 
fua  arinata  per  mare,&  la  prefe  , riferuato  il  caflello 
il  quale  non  potè  figliare  all?  h or  a , ma  lo  ajfediò  sfa- 
cendo le  [offa  & oaflioni  da  quel  lato , che  poteua  af- 
fé di  ar  fi,  & gli  diede  piu  ajfalti  , &flando  egli  quiui  » 
mandò  Tolomeo  nella  città  di  lajse  con  una  parte  del 
fuo  effetrito, la  quale  egli  conflrinfc  ad  accordarfi,  & 
feguitare  la  parte  di  Antigono  • Et  in  tal  modo  uen- 
nero  quefle  Città  della  prouincia  di  Caria  f otto  la 
ubbidienza  di  Antigono.  Et  pochi  dì  dopo  ,gli  Etoli 
& i Beotvf  gli  mandorono  ambafeiadori  per  fare  lega, 
con  lui , &fi  conclufe  fra  loro . Fatto  quefto  uenne 
Antigono  ad  abboccar  fi  con  C aff andrò  preffo  lo  Ele- 
f ponto,  per  trattare  qualche  accordo  con  [eco , ma  fi 
{partirono  fenza  concluderne  cofa  alcuna . Et  hauen- 
do Cajfandro  uedutocketion  riera  piufperanzaal 
cuna  di  pace,  deliberò  di  nuouo  racquiflare  le  Città 
della  Grecia, et  fe  ne  andò  con  trenta  nani  ad  affediar 
la  Città  di  Orea , & la  flrinfe  di fi  gagliardo  ajfedio  * 
tir  di  fi  continoui  ajfalti, che  la  riduffe  in  gran  ferito* 
b di  effer prefa, ò di  batter  à renderfi.Ma  à ui  tracco 

quiui 


quitti  aiunfe  T e fosforo  del  Teloponeffo  co  uinti  miti  jf 
& Medio  dall  fi  a con  cento  > i quali  ueduto  che  le 
naui  di  Cajfandro  teneuano  il  porto  , uigittaron  den 
tro  il  fuoco  i onde  gli  abbrufciaron  quattro  naui , <#• 
mancò  poco  che  non  gli  ardeffero  tutte  F altre  ancorai 
Et  e fetido  Cajfandro  piu  debole  degli  auuerfarij , gli 
uenne  foccorfo  da  \odi,onde  le  fue  genti  riprefero  ani 
mo  tanto  , che  andarono  ad  ajfaltar  i nimici  > che  non  • 
haueuan  paura  alcuna  di  efsi,ne  faceuanojìima , & 
fu  Faffalto  con  tanto  sforgo  fatto , che  gli  affondaro- 
no una  nane , & tre  ne  prefero  con  le  genti  che  erano 
dentro . Quelle  cofe  fi  faceuan  nella  Grecia , & in 
Tonto  » 

Che  i Romani  hebbero  la  uittoria  contra  i Sanniti , Se 
che  rimisero  ali*obedienza  loro  1 popoli  di  campagna  > 
che  (c  gli  cran  ribellati.  Cao.  xxx  ix. 

I Satiniti  in  Italia , dopo  la  wttoria  bauuta&ndaron 
pigliando  & rouinando  le  città  & le  uiUe  che  ha - 
ueati  nella  Taglia  tenuto  la  parte  dei  Romani.  Et 
dall altra  banda  i Confoli  Romani  andauan  con  gli  ef 
ferciti  loro  foccorredo  gli  amici  al  meglio  chepoteua 
ito  > & effendo  Fajfedio  de  i Sanniti  a torno  la  città  di 
Cima,  vennero  a piantar  il  campo  uicmo  à loroyonde  ■ 
gli  cofirmjèro  a torfi  da  quello  ajfedio . Tipn  dopo 
molti  giorni  vennero  quejli  duo  ejferciti  al  fatto  d or. 
me , che  fu  afpro  molto , & infittiti  ne  rimafero  morti 
dalF una  parte  et  Faltra,ma  al  fine  hebbero  Romani  la 
uittoria  Jjauendo  poflo  in  fuga  i nemici  y & nccifi  più 
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4i  diete  mila  di  loro  . In  qutflo  tempo  medefimo  >& 
prima  che  [offe  la  uittoria  diuulgata  » i popoli  di  cam- 
pagna uenendo  contra  la  lega,  che  haueuan  con  Pro- 
mani, fi  riuoltaron  contra  di  loro.il  che  battendo  il  Se 
nato  Romano  udito , mando  a sbattergli  Caio  Man 
Ho  con  pieno  potere  & auttorità,  & gli  diede  per  ag- 
giunto,fecondo  il  cofiume  loro,  Manlio  Fuluio , i quali 
compar  fi  con  l effe cito  loro,  et  piantato  il  catti  po  pr  e f 
fo  a Capua , quelli  compagni  fi  mi  fero  in  arme  per  ue 
nir  à Sbatter  co  loro , ma  offendo  anni  fati  della  rotta 
de  i Sanniti , & temendo  che  tutto  il  poter  di  Bimani 
fi  uoltaffe  contra  di  loro,  fecero  con  efsi  accordo  ,pe'l 
quale  dieron  nelle  lor  mani  quei  che  erano  fiati  aut- 
tori  di  quella  ribellione , i quali  ejfendo  la  lor  caufa 
meffa  in  giudicio,fi  uccifero  da  loro  iftefsi  in  prigione 
prima  che  fi fofie  fententiato . Et  in  queflo  modo  le 
città  di  Campagna  refi aron  nella  medefima  confede- 
ratio  n di prima  con  Romani, 


Che  Tolomeo  & Antigono  rimilèro.  alcune  città  della 
Grecia  ih  libertà  per  «.ùlpetto  l’un  dell’altro,  & quel  che 
Tolomeo  fece  in  Cipro , nella  Cilitia  Se  nella  Siria  fu- 
ptriorc.  Cap.xi.' 

«r  Lfegucntc  anno  nel  quale  jlttenc  era  gouernata 
J.  da  Tolemo,&  in  l\oma  furon  creati  Confoli  Lucio 
‘Tapirio per  la  quinta  uolta,&  Caio  Iunio  nella  Olim 
piade  1 1 7 ••  l'anno  che  Tarmcnone  di  Mitilene 
hebbe  il  pregio  del  correre  ; * Antigono  mando  T olo- 
s&eo  fuo  Capitano  nella  Grecia, per  rimettere  i Greci 


ò £,  C U JL\^  D U 

in  libertà  , & gli  diede  cento  cinquanta  nani  lunghe* 
delle  quali  era  Capitano  Medio  , cinque  mila  pedoni 
& cinque  cento  caualli . Fece  in  oltre  lega  con  i In- 
diani,per  uigore  della  quale  gli  mandarono  efsi  uinti 
mui  annate  & ordinate  di  tutto  punto  à combatte - 
re  per  la  libertà  della  Grecia . Da  l altra  banda  T o 
lomeofcne  uenne  con  tutto  il  fuo potere  di  mare  hi 
Hn porto  di Beotia  chiamato  il Trofondo Lattino, & 
quiui preft  con  lui  duo  mila  ducento  Beotij  pedoni  et 
tre  cento  caualli , & comandò  a quelle  fue  genti  che 
erano  ite  in  foccorfo  di  quei  di  Orea,  che  gli  douejfe- 
to  mandare  le  fue  nani  che  efsi  hauean  con  loro  , & . 
vnife  infieme  tutta  la  fua  armata  in  Salgonea,  che  ha 
uea  egli  fatto  firmar  di  buone  muraglie  aquefloef 
fettOìfperando  in  oltre  di  ritirare  alF  obbedienza  fua 
quei  di  Calcide,  che  nellEuboa  non  gli  reflauano  fe  no 
efsi  che  haueffero prefi  dij  di  nemici . Ma  Caffaudro 
che  temeua  di  perder  Calcide , leuò  raffedio  da  Orca 
& fe  ne  andò  a Calcide  , facendola  uenir  il  fuo 
efferato . ^Antigono  effondo  auertito  che  quefti  dui 
potenti  efferati  fi  metteuano  a fronte  irìt  quella 
parte, & che  F uno  andaua  con  aftutiaafpiar  quel  che 
poteafar  contra  F altro,  ciafcuno  affettando  F oppor- 
tunità diuincer  con  uantaggio  il  nemico , mandò  a 
richiamar  con  ogni  diligenza  Medio , che  ritomaffe 
in  tAfiia , & effendoui  uenuto , fi  mife  in  camino  per 
mare  tirando  uerfo  FElejponto  ptrpaffar  in  Europa 9 
fperando  di  poter  trouar  il paefe  di  Macedonia  ffiroui 
fio  digentipcr  l 'ab fen^a  di  Cafpmdro,&  acquistar- 
lo prima 
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lo  prima  che  egli  foffe  tornato  da  Calcide , onero  fi 
egli  fofse  tornato  per  difender  la  Macedoniajbaureb 
he  perduto  tutto  quel  che  h auea  nella  Grecia . Ma 
Cafsandro  che  ne  fu  auuertito  > per  (oc  corpo  di  Cal- 
cide gran  numero  delle  fue genti f otto  il  Capitav.eato 
di  Tliflarcoy&  egli  con  tutto  il  rimanente  del  fio  ef- 
ferato fe  ne  uenne  nella  città  di  Orope  nella  Beo - 
tia  y & prefala  perfora , hauendo  fatto  una  trio- 
gua  con  r altre  città  di  quella  prouincia  > la- 
Jctò  luogotenente  fuo  nella  Grecia  Ekpolcmo,&  fi  ne 
uenne  in  Macedonia,pcr  impedir  principalmente  che 
i nemici  nonpajfaffero  nell ' Europa . Éjfendo  anina 
to  .Antigono  in  tanto  alpafso  della  Tropontide , man 
dò  i fuoi  ambafeiadori  a quei  di  Bifantio  per  ricercar 
gli  che  hauefsero  douuto  in  quella  guerra  tetierfi  con 
efsoluhma  trouaronquiui  efser  altri  ambafeiadori 
di  Lifimaco  > che  gli  ricercauano  che  non  uolefsero 
far  cofa  ucruna  contra  lui  & contra  C affati  dro. 
Onde  quei  cittadini  fecero  rifolutione  di  fiarfine 
neutrali , & non  appalefarft  in  fauore  di  alcuna 
delle  parti . Mntigono  ueduto  non  batter,  potuto  far 
nulla  di  quefla  fua  imprefa > et  faputo  ejfergionto  Caf 
fandro , ueduto  approfsimarfi  lo  inuerno , dijlribuì  le. 
fue  genti  per  alloggiamenti  in  quel  paefe  à inuemax- 
le  • In  quefio  tempo  quei  di  Corcira  hauetido  in  aiuto 
loro  quei  di  Mppollonia  & di  Epidauro , cacciarono 
i prefidij  che  Cajfandro  hauea  in  quei  luoghi  > rimet- 
tendo Mppollonia  in  libertà  > & rimifero  Epidauro 
al  I{e  degli  Illirij . Et.  dall  altra  banda  Tolomeo  Ca ■*. 

pitano 
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filano  di  Antigom  dopo  la  partita  di  Caflandrof  re- 
fe la  città  di  Calcide , & [cacciatone  il  prefìdio  de  i 
nemici , la  rimife  nella  fua  libertà  > accioche  tutte  le 
città  della  Grecia potejfero  cono [cere  che  Antigono 
fenica  fingere  uoleua  in  libertà  ridurle  > perche  fe  égli 
bauejfe  quella  città  uoluto  ritener  per  fe  > era  molto 
opportuna  & alpropofito  affaiper  ritiraruifi , à co- 
loro che  uolejfero  guerreggiare . T olomeo  fimi  traen- 
te prefe  la  città  di  Oi'-ope , che  la  refiituì  à i Beotijjba 
ticndo  bàuuto  in  poter  fuo  quel  prefidio  di  foldati* 
che  ui  hauea  meffi  Cajfandro  * Dopo  fece  accordo  & 
lega  co  quei  di  Éretria,&  quei  di  Cariftia,et  finepaf 
sò  poi  nel pae fi  di  Attene , nel  tempo  che  quiui  go~ 
uernaua  Demetrio  Falereoy  & i cittadin  che  intefe - 
ro  la  fua  uenuta  mddaron  fecreti  mejfaggièri  ad  An 
tigonoyaccioche  lo  dijponejfcro  à uenir  àficcorrergli: 
Ma  ejfendo  uenuto  Tolomeo  uicino  alla  città. f i citta- 
dini cofirinfero  Demetrio  àfar  triegua  fico  > & dopo, 
tnandaron  ad  Antigono  per  far  lega  con  lui  • Dopo 
la  triegua , fi  partì  Tolomeo fe  ne  pafsò  nella  Beo 
tia , & prefe  la  città  di  Cammea  y [cacciando  il  pre- 
fidio che  hauea  il  nemico  mejfo  in  Tebe  > ponendola 
in  libertà . Di  là  fine  andò  nel  paefi  di  Focide,douc 
fimilmente  cacciò  le  guarnigione  che  ui  tenea  Cajfan 
dro  per  la  maggior  parte  della  città  > & poi  andò  ad 
ajfediar  la  città  di  Locri y che  fi  teneuaper  Cajfandro • 
In  queflo  medefimo  tempo  quei  di  Cirene  fi  ribellaro- 
no a Tolomeo  di  Egitto  > assediarono  il  cafiello  do 
ne  egli  teneua  la  guardia  de  i fuoi  fittati  Aerando  di 
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batterlo  in  bteue  nelle  mani . Et  cfscndo  quiui  matu 
dati  alcuni  ambafciadon  in  nome  della  città  di  *Alcf. 
fandria , in  ab  fenica  di  T olomeo per  pregarli  & efsor 
fargli  a uoler  rimaner fi  da  quella  imprefa  et  ribelli a 
He  ,uc ci  fero  gli  ambafeiadori , fecero  maggior  sfot 
go  che  prima , & apparecchio  afsai  piu  grande  per 
fjp  tignar  il  camello . Di  che  cflbido  Tolomeo  in  Egit 
fò  auuertùo>nz  uenne  in  gran  colera , & mandò  ji^i 
fuo  Capitano  con  un  graffo  effercito  per  terra, & Epe 
lieto  con  una  armata  per  mare  * Sfgiprcfela  città 
per  forga,&  mandò  i prencipali  auttori  della  ribellio 
ne  prigioni  in  ,Aleffandria,&  àgli  altri  tolfe  Farmi* 
Et  dopo  che  hebbe  dato  ordine  à gli  affari  della  cit* 
tàyfc  ne  tornò  in  Egitto,  T olomeo  hauendo  ridotto  la 
città  di  Cirene  al  uoler  fuo, fi partì  di  Egitto , & ferie 
andò  in  Cipro, per foggiogar  quei  ì\c,  che  non  lo  noie* 
Mano  ubbidire,  de1 quali  fece  morire  Tinanalione,pcr 
che  hauea  mandato  ambajeiadori  ad , Antigono , & 
frefe  Trafsippo  pg  di  Lapitia , & il  tiranno  di  Ciré - 
7ie,non  fi  fidando  di  loro , & dejhruffe  la  città  di  Ciré - 
ne, & fece  trajportargli  habitatori  di  efsi  nella  città 
di  Tafo  ; & fatto  quello , lafciò  fuo  luogotenente  in 
quel  paefe  J^icocreone,  &gÌi  diede  le  città  & le  en- 
trate di  quei  tig , che  egli  banca  depofli  . Dopo  fe  ne 
partì  & fette  andò  in  quella  parte  dèlia  Siria  detta 
Juperiore,per  mare , &J  pr ima  giunta  pr e fe  le  città 
di  Tfettunno  & Caria,  c£*  di  là  fe  tiepafsò  con  gran 
diligenza  nella  Cilicia , & quiui prefe  &faccbeggìò 
ia  città  di  Malea,uendendo  i cittadini  che  hebbepri 
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groni  , &facèbiggiò  &mifa  in  rouina  tutta  queUd, 
contrada  diflributndo  à fuoi  faldati  le  terre  di  efsa.Et, 
dopo  che  hebbe  fatto  ricco , & ben  fornito  f efsercito 
fuo,fe  ne  ritornò  in  Cipri,perche  uoleua  contentare  i 
fiioi  faldati,  acciò  che  gli  fofsero  piu  amorevoli  in  far \ 
uirlo  in  quelle  guemre,che  hauea  per  le  mani.  Inatte • 
fli  tr aitagli yDemetr io  jigliuol  di  jLntigono,nonjipar 
titta  punto  della  Celofiria , per  {piare  & auuertire  di 
quel  che  fifaceua  nell' Egitto, ma  intendendo  il  damo 
che  Tolomeo  hauea  fatto  nella  Cilicia,  & nella  Siria 
fuperiore,lafciò  il  carico  delle  fuegeti  da  piedi  baiar 
mate  & delle  bagaglie , <jr  degli  Elefanti  a V itone, 
& egli  con  le  geliti  da  cauallo  et  i pedoni  leggiermen 
te  armati  ,fe  ne  partì  con  la  maggior  diligenza , che 
bauefse potuto  ire  nella  Cilicia  à foccorrere gli  amici, 
fuoi, ma  trouò  che  di  già  i nemici  fa  ne  erari  partiti 
fe  ne  tornò  donde  era  uenuto,hauendo fatto  una  gran, 
perdita  di  cauallipcr  la  eflrema  diligenza  che  hauea, 
fatto  in  queluiaggio , che  in  fai  dì  era  uenuto  da  Ma - 
lea , che  era  camino  di  uinti  quattro  giornate  come- 
nienti  per  faldati,  di  forte  che  non  hebbe  mulatti  ero, 
neh  uomo  ne  bagaglio  che  lopotcfse  faguitart.  _ 

• * • » • * 

CheTolpmeo&  Selcuco  ucmicro  nella  Siria  contri  De: 
raetrio,&  lo  uinfero  in  battaglia,  & che  Tolomeo  pr«* 
/ Tela  Fenicia.  Cap.  xtl. 

. X * • J • * 
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Hr  r Tolomeo , hauendo  hauuto  in  fi  poco  tetnp* 
tante  vittorie , et  accomodate  ben  le  cofe  di  quei 
paefije  ne  tornò  in  Egitto  per  mare,  & d infìigatio* 
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fi  Sdento  che  portano,  odio  fi  grande  ad  jintigono  » 
determinò  di  ripajjar  di  mono  nella  Celoftria  & di  > 
ire  à combatter  con  Demetrio, & mejfo  hificme  buo- 
no esercito,  fi  partì  da  tAleJ)dndriaper  neutre  à Te - . 
In  fio , battendo  fatto  raf segna  di  diciotto  mila  foldati 
a piedi , & quattro  mila  caualli , de  quali  una  parte 
erano  Macedoni,&  C altra  foldati  Mercennarij.Ha- 
ueua  in  oltre  gran  moltitudine  digeti  delpaefe,  delle 
quali  alcuniportaua.no  uettouaglie pc  l campo  & al- 
tre cofe  necefsarie , & altri  feruiuan  con  l'armi  nella 
guerra . Con  quello  efsercito  fe  nè  partì  da  Telufio > 
& camino  per  i deferti  tanto  per  fue  giornate , che 
ùenne  d piantar  il  campo  prefso  i nemici  uicino  alla 
citta  di  Ga%a  nella  Siria . Demetrio  che  era  fiato 
duuifato  di  quefia  fua  uenuta,  banca  ragunato  le  fue 
genti  da  tutte  le  bande  9 & fi  era  mefso  còl  fuo  cam- 
po prefso  ancò  egli  alla  città  di  Gaxa,quiui  ajpettan 
do  il  nemico • Et  qnantuticbe  i fuoi  contrari :j  & quei 
gouernadori  che  gli  hauea  dato  il  padre9lo  confegliaf 
fero  che  no  fi  douefse  mettere  al  rifehio  di  quella  bat 
taglia9che  gli  prefentauano  i nemici , & contra  un  fi 
Halete  Capitano,  egli  fi  come  era  di  animo  ualorofo  et 
fianco  non  uolle  afcoltar  il  lo ) coìifeglioj  an%i  fi  appa 
recchiò  a uoler  combattere9hauendo  ferma  jperan^a 
della  uittoria  in  abfen^a  del padre,#* ancora  chcfof 
fi  molto  giouane  9 fece  le  fchierc  de  i fuoi  foldati  con 
molto  fapere9Ì  quali  tutti  ueduto  il  fuo  gran  cuore  et 
il fuo  prudente  parlargli  difsero  con  grangri  di, che 
douefse  hauer  buona  fieran  ^a  , & primo  che  gli  co-* 
* 1 mandafje 
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Wanda, fse  loro  il  filentio,fi  chetarono  efsiper  F amore 
& gra  n riuei&nga , che  gli  portauano  perche  & non 
tonta  mai  offefigli  ne  in  fatto  della  guerra  ne  inai - 
trOì&  fi  marauigliauano  efsi  come  ejfendo  cofi  gioita 
ne,&  w.iouo  Capitano,foJfe  cofi  defiro  & cofi  pronto* 
Et  lo  amauano , perche  par  chefempre  igiouani  & 
moni  Capitani  fieno  grati  à foldati,  & al  contrario i 
uecchi  coduttieri  di  ejfercithfogliono  à i loro  uenir  in 
faflidio . Et  i foldati  fofi fastiditi  pigliano  occaftonc 
da  una  fola  cofa  per  uendìcarfii  di  tutte  f alt  re, per  le- 
quali  fojfero  fiati  un  poco  offefit  • Ep  auuiene  in  con - 
clu fione  fluente, che  una  gran  moltitudine  ,non  ain<* 
molto  di  perfeuerar  lungamente  in  uno  flato , magli 
piace  la  mutatione , pur  che  però  non  fi  a eccefsiua  » 
Dall'altra  banda  ejfendo  fuo  padre  hoggi  tnaiuec 
chio,'  foldati  che  fapeuano  douer  haucr  lafuccefsion 
del  fuo  regno,  mctteuano  in  lui  l'amore  tir  la fper  au- 
ra. Era  Demetrio  oltre  di  queflo  bello  di  uifo  &dt 
per  fona  dijpoftó,  & fi  dilcttaua  di  andar  riccamente 
armato  & ben  guarnito  da  1\e , & fecondo  il  fuo  fla- 
to,che  gli  dalia  gran  grafia  & molta  riputatione,& 
la  gente  nefdceua  buon  concetto , & haueagranjpe- 
ranra  in  lui . Et  fi  come  era  ancora  humano,  molto 
modello  & cortefe,ueniuano  per  ciò  ifuoi  foldati  a ef 
fergh  affezionati  & ubbidicntiyin  modo  che  non  foto 
i foldati  di  ordinanza1,  magli  eflraordinarij  ancora 
correuano  ad  afcoltar  Icfue  propofle , & erari  molta, 
difiderofi  di  dargli  quella  uittoria  • Che  quantunche 
i nemici  fojfero  in  maggior  numero  affai,  & i Capita 
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ni  loro  Seleuco  & Tolomeo  fodero  molto  fiimofi  in  ar 
me  & effierimentati  in guerre , coinè  cploro  che  ha- 
uean  fempre  combattuto  cofi  fin  dal  tempo  di  *Ale  f- 
fandroìcome  dopo  la  fua  mortelle  mai  erano  fiati  uin 
ti, no  perciò  fi  perforo  efsi  di  animo.]  {or  dopo  /’ batter 
Demetrio  fcbierate  le  fue  genti , & fattagli  Una  ora - 
tione  con  effortargli  al  menar  le  mani,  promettendo- 
gli doni  et  buttini  fecondo  che  fi  foffero  portati, gli  po 
fein  ordine  per  il  combattere  in  queflo  modo . 7{el 
corno finiflro  neiquale  uoleua  ejfer  egli  ,pofe  prima 
ducento  buomini  da  cauallo  de  i meglio  armati, et  piu 
Jcelti , fra  quali  erano  i fuoi  principali  amici  etgrMi 
cauallieri , & particolarmente  T itone , die  erajUto 
foldato  di  ^ ileff andrò, à cui bauea * Antigono  dato  il 
prencipal  grado  del?  efferato  prejfo  il  figliuolo . Mife 
poi  inangi  à lui  tregroffe  bade  di  caualli  come  un  Be 
tonar  do , & altre  tante  da  i lati , & fuor  debordine 
della  battagliane  mife  tre  alti- e alle  ali  de'  T drenti- 
nudi  forte  che  preffo  la  per  fona  fua  bauea  cinquecen- 
to cauallieri  per  guardarlo  & difenderlo  con  cento 
T arentin  i . Vi pofe  dopo  altre  genti  da  cauallo, cb in 
mati  i compagni  che  eran  preffo  ottocento , & dopo 
altri  di  diuerfe  nationi preffo  mille  cinquecento  ,<& 
mangi  tutto  quefio  corno  mife  trenta  Elefanti,  & fi* 
efsi  & i caualli  era  un  Jpatio , nelquale  pofe  da  mili- 
te cinquecetito  fra  genti  da  tirare  di  lontano, & pedo- 
ni leggiermente  armati  . Et  con  queflo  finiflro  cor- 
no cofi  febitrato  bauea  rifoluto  di  dar  precipio  al  fat 
to  d'arme . Congionta  à queflo  ermo  era  la  Falange- 

$ delle 
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delle  getidapicdi  che  poteva  ejfer  diprejfo  undecimì 
la  fra  quali  erano  da  mille  Macedoni ,&  altri  erari  fot 
dati  Mercenmrij.Dal  defiro  corno,  che  fi  cogiongeua. 
dall'altra  banda  della  Falange , mife  il  refto  della  fiut 
. cavalleria, che  poteva  arrivare  al  numero  di  cinque - 
; cento, de  i quali  era  capo  Mndronico , à cui  comandò 
. ìion  ( ì mettefie  per  fiorite  a nemici,  ma  cofi  per  trauer 
fo,&  che  dilatafie  il  combattere , ponendo  ben  mente 
d quel  che  fi  fojje  fatto  alt  altra  punta  • Et  mife  tre— 
deci  Elefanti, che  gli  reflauano  mangi  la  Falange  > & 
glieli  intervallo  fi  a cfsi  & la  Falangc,attre  genti  à pie 
di  leggiermente  amati . In  quella guifa  hauea  De- 

■ metrio  la  fila  battaglia  ordinato  • Quanto  aH altro 
'cjfercitoi  bancario  Tolomeo  Seleuco  inaugi  che 
• uedeffèro  bordine  tenuto  nelle  fchicre  da  Demetrio  » 

■ fortificato  & ben  munito  con  tutto  lo  sforgo  lo- 
:ro,il corno  finijlro , ma  quando  dagli  ejp  foratori  itù 
tefe  qvelTordine  del  nemico  , mutami  l ordine  lo- 
ro,^ fchieraron  la  lor  battaglia  in quejlo  modo . 
Tofero  nel  corno  defiro  tutto  il  maggior  potere  cl# 
-haueffero  per  hauer  con  effo  ad  incontrare  il  cor- 
jio,et  le  buone  genti  che  hauea  confeco  Demetrio  nel 
fuo  corno finijlro.Et  in  quejlo  corno  defiro  di  T olomeo 
erari  tre  mila  cavalli , et  ui  erano  amendui  i capi  che 
in/portò  molto,T olomeo  e Seleuco,  et  indgi  di  foropQ 
fero  un  %ran  numero  di  pedoni , che  portavano  gran 
quatti  à di  pah  di  ferro  con  catene  attaccate , che  bar 
ucano  apparecchiato , da  poter  piantargli  in  terra  ai 
ano  l uno  à l'altro,  & far  come  m riparo  égli  Efofay 
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^i,che  pi  dittati  fi  bene  in  quejto  modo  deflgnatoipote- 
'Man gli  Elefanti  tjfer  arrotati. Et  haueanoin  oltre  or 
-dinatoprrejfo  quefligran  numero  di  pedoni  , per  tirar 
frigge  & arme  cotraquefle  beflie,ct  cotra  coloro  che 
' eranfopra  effe . il  rcfto  delle  fue  geti  fcbierarono  alla 
punta  dcflra,et  alle  ali  di  e/fa  come  lor  panie  effer  bit 
ne  'all'incontro  dei  nemici.  Con  queìlo  ordine  cor 
minciarono  à marchiar  con  gran  gridi  contra  i nemi~ 
ch&cofi  fecero  efsi contra  loro . Qniuifu  comincia 
lo  il  combattei' feroce  dalli  una, & taltràllanda  dalle 
genti  da  cauallo,che  erano  alle  efiremità  delle  punte* 
i quali  combatteron  ualorofamcnte  da  ogni  lato . Fcr 
cero  da  principio  meglio  quei  cheeran  dal  canto  di 
Demetrio, ma  non  tardò  molto , che  la  caualleria  ne* 
mica  uenne  à circondar  tutta  la  punta  di  Demetrio  '$ 
& à ferir  con  le  lance  baffe  ne  i nemici  con  tanto  sfor 
•go,che  cominciò  ad  apparere  la  mortalità  delle  genti 
morte  & traboccate  dai  lor  caualli  interra  , per  la 
prontegga  & il  gran  ualorc  de  i cauallicri  da  tutte 
le  bade, in  modo  che  al  primo  incontro  romperon  qua 
fi  tutti  le  lanciecmolti  restandone  morti,  molti  abbai 
luti  & calpejiati  in  terra , & molti  feriti . Tofero 
dopo  mano  alleffade , & fu  quiui  il  conflitto  a/pro 
fanguinofo , perche  morirono  affai  piu  genti  che nel 
primo  affronto  i ponendo  fi  i capi  degli  efferati  dono- 
Mede  ano  il  maggior  pericolo,  & i follati che  fegliut:. 
deuano  mangi  con  quello  èfl  empio, & per  non  e/Jer. 
da  loro  notati  per  uili , faceuano  cofe grandi,  & oltre 
i Incitar  al  poter  loro.  Le  genti  da  cauallo  particolari 
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toienu  che  erano  all cflrémità  di  quéi  comi,  che  fape- 
’ uano  effer fiate  fcelte  per  le  piu  ualorafe  : non  uolcn- 
do  far  reflar  ingannati  i Capitani  loro  , che  ( e le  b fi- 
utati mefj'edeUa  loro  oppenione>combatteuano  al  co- 
ietto loro  ualorofifsimamente  acciò  potejfero  ejfer 
teflimonij  della  lor  uirtù . Ma  dopo  che  la  pugna  delle 
genti  à cauallo  durò  uìI  gran  peggo  fenga  poter  giur 
dicarfi  chi  haueffe  di  loro  il  meglio , gli  Indiani  che- 
conduceuano  gli  Elefanti  di  Demetrio , gli  fecero  <m+ 
dar  mangi  con  grande  empito  contra  i nemici , onde 
molti  ne  furono  Jpauentati  da  principioyperchegli  pcc 
rena  che  ninna  cofagli  potefje far  refiftega . ma  quan 
do  arriuarono  al  luogo  doueglt  cran flati]  fatti  quei  ri 
pari  di  pali  di  ferroffurono  fermati, & iti  oltre  coloro 
che  gli  tirauano  dardiy  frigge  et  fimili  armi  da  trare % 
ne  feriron  la  maggior  parte  infieme  co  quei  che  ui  era 
fopray  i quali  ueduto  quello  toccaron  et  affrettaron  lo 
befiic  con  maggior  diligenga  per  farle  andar  inangi » 
onde  alcune  urtarono  in  quei  pali  di  ferro  cofi  agug- 
gjyche  ne  reflaron  feritiy  per  il  che  fi  mi  fero  in  difordi 
ntyperche  quella  forte  di  beflie  hanno  una  maram * 
gliofa  forga  nella  parte  dinangi  fin'cbe  trotta  il 
terreno  piano  & mollo , ma  quando  fi  incontralo  t* 
luogo  offro  & duro , fi  trouano  impacciati  per  ban- 
ner i piedi  teneri , & effer  grani  & pefanti . ìl  che 
ben  confederando  quei  che  erano  con  Tolomeo , ha» 
uean  fatto  proni fionc  di  quefio  impedimento . Onde 
per  la  piu  parte  di  quegli  Indiani  y per  non  potergli 
- Elefanti  andare  inangi, ne  tornar  d dietroyfuron  rnor 
‘ • r i - U 
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ite  [triti ,& furon  prefi  da  i nemici  infime  con  ejsi  • 
■Quefto  ut  àuto  dalle  genti  di  cauallo  di  Demetrio , fi 
Jpauentaron  di  tal  forte  yche  fi  mifero  in  fuga,&  anco 
rache  Dmetrio  infime  con  un  poco  numero  di  co- 
uallitri  che  erari  con  lui  facejfe  tutto  quel  che  gli  fof 
fe  pofiibile  conpriegbi  & con  efforti,  per  arrecargli* 
non  potè  però  porui  rimedine  far  che  non  fe  ne  fug~ 
gijfcro  fine  alla  città  di  Gaggia, & che  egli  poi,  uedu~ 
to  di  non  poter  firmargli , non  fe  ne  fuggiffero  infieme 
ton  loro  ; fece  con  tutto  ciò  tanto , che  rimife  infieme 
una  gran  parte  di  effe  genti  da  cauallo,& fi  ritir  arort 
con  tale  ordtneyche  coloro  che  gli  feguiharip  alla  sfila 
ta  & Jenga  or  dine, non poterò  fargli  nocumento  uem 
noyin  modo  che  fi  poterò  ritirare  in  buon  drap  elio  e fi 
fendo  il  paefe  fiatiofo  & piano  y fimpre  con  quel 
buon'ordine • Fu  feguito  fimilmente  da  una  gran  par 
te  de  ifiuoi  pedoni  finga  ordincyche  haueangittato  lè 
lor  armi  per  effer  piu  leggieri  . In  queflo  modo  carni 
naron  fitta  Gaggia,  magiunte  quefte genti  con  Depm 
trio  à uifta  della  città  di  Gagggayal curii  cauallieri  la - 
[dando  il  Capitano  et  imperador  loro  uerfo  il  tramoti, 
tar  del  fole  yentraron  dentro  per  faluarui  le  lor  bagà 
• glicy&  fu  qu  ella  folla  cofi  grande  nell  entrar  in  quel * 
la  portaypcrcì)e  ciafcun  fi  sforga.ua  di  entrar  prima» 
che  feguendogli  le  genti  di  Tolomeo  y non  potevo  i cit- 
tadini firmar  per  la  gretti  calca  le  porte,  & cefi  entra, 
rotto  dentro  anco  efsi  • Demetrio  hauendo  quel  fiat* 
to  d'arme  perdutoycome  fi  è detto , fuggi  tutta  quell a 
notte  fenga fermar  fi  in  luogo  alcuno , fin  alla  città  di 
' figgete* 
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dittante  da  quel  luogo  ducento  fittantàflé- 
il  dì  jeguente  mandò  ambafeiadori  uerfi  ifuoi 
«nemici  > per  bauer  licenga  di  far  fipellir  i morti  yper - 
che  uoleua  fargli  quello  honore , che  gli  foffe  nata 
'pofiibilu  in  quel  cafih  dubitando  che  la  maggior  par- 
ie de  i fuoi  cari  amici  uifoffiro  rimifi , fra  i quali  de 
-/ principali  furon  Vitone , che  bauea  cura  dell cjf  ir- 
rito per  ordm  di  Antigono , come  egli  & Berto  che. 
trafitto  da  picciolo  allenato  con  lui , & era  confilo 
'di  tuni  ì fi  cr  et  ifuoi , & altri  più  di  cinquecento  per 
la  maggior  parte  gente  a cauallo  ; & ne  furon  fatti 
prigioni  più  di  otto  mila . Tolomeo  » & Seluco , do* 
po  ìhauer  dato  licenga  di  fepellir  i morti  > rimanda^ 
rono  à Demetrio  tutti ifuoi  mobili  trouati  dentro  i 
‘fuoi  pauiglioni , & tutte  lefue  riccheg^gey&  con  que; 
fte  quei  prigioni  che  tran  delta  fuafamegliay finga  uo 
ter  taglia  alcuna , dicendo  che  la  guerra  chefaceuaA 
no  contra ^trìgono , non  era  per  bauer  de  ifuoibe- 
ni , ma  perche  egli  nongli  faceua  parte  alcuna  de  * 
paeft  che  hauea  acqmfiato  nella  guerra  che  fece  con u 
tra  Terdica  > & dopo  con  Eumene  > ancora  eljecfs* . 
Mero  in  effa  flati  fuoi  compagni  in  effe  guerre 
foffero fiate  fatte  di  compagnia^ ancora  perche  coi*, 
tra  il  tenor  della  lega>  hauea  cacciato  S elenco  diBa-. 
biloma  y finga  alcuna  ragione  ò caufa  alcuna.GU  aU 
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pndà  per  il paefc  di  Fenicia  co  ilfuo  efferato,  pigliati 
do  et  ritiràdo  co  fe  le  città  et  terre  di  quel paefe,  ale # 
uc  perforila  & altre  per  accordo,  & altre  che  fe  gli 
refero  di  lor  uolontà , che  Demetrio  non  bauea  poter 
da  Accorrerle  . Ter  qucjìo  mando  a diralpadn,che 
gli  uolcjfe  con  presieda  dar  jóccorfo.et  in  quefìo  mé- 
tre  che  ajpettaua  la  rifpojìa  , fe  ne  andò  nella  città  di 
Tripoli, che  è nella  Fenicia ,&  di  là  mandò  per  bauer 
faldati  nella  C ilici a,&  a i Capitani  che  baueano  ipro 
fidtj  nelle  città  che  eran  lontane . Tolomeo , hauuta 
quella  uittoria , & non  battendo  efferato  alcuna  che' 
glifaceffe  refiften^a  ritirò  alla  ubbidienza  fua  la  cit\ 
ta  di  Sidone , & di  là  fe  ne  andò  ad  accampare  Tiro,\ 

& mandò  a far  pratica  con  Andronico , che  la  tene- . 
ua  per  ^Antigono , perche  gli  la  deffe  & fi  accofluffù 
4 lui , ilqual  gli  rijpofe  che  per  cofi  del  mondo  non* 
baierebbe  mai  rotta  La  fede  ad  * Antigono  & Deme- 
trio , & non  contento  di  ciò  Usò  parole  terribili  con*J 
tra  Tolomeo , minacciandolo  • Ma  non  paffaron  do- 
po molti  giorni , che  ammutinatili  quei  cittadini  ,fu 
ègliprefo  & mandato  a T olomeo , che  bebhc  pari- 
menti  la  città  in  mano . Venne  al  coietto  di  Tolo- 
meo tAìidronico  affai  di  mala  uoglia , temendo  mol- 
to, per  le  parole  che  bauea  mandato  a d irgli, & per- * 
che  non  bauta  uoluto  dargli  la  terra , ma  Tolomeo  fc  • • 
ce  tutto  il  contr ario  di  quel  che  egli  fi  bauea penfato*  \ 
ebefenga  mojlrargh  unfol  fegno  di  colera  & fdegno ** 
gli  fece  di  molti  donatiui , &ft  lo  ritirò  appreffbfa-  - 
cendolo  un  de  ifuoi principali  amici,  & dopo  gli  det - - 
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te  carichi  honorati  fu  la  guerra  > coft  era  Tololnco  i 
dolce  t cortefe,  & pioto  fo  & liberale  tn  oltre  t Kt  fu- 
rori quefle  fue  uirtù  cagione  della  fuagrandeiga,  (jr 
che  in  ejfa  fi  mantenere > & non  come  gli  altri  Satra- 
pi e*r  creati  del  grande  t Aleffandro , che  per  non  effer 
tali  y quaft  tutti  per iron  con  le  lor  grandezze  yp èrch  t 
egli  con  la  fua  liberalità , cortefia , & molta  piace - 
uolegga  fi  acquifìòmolti  & fedeli  amici , & fra  gli 
altri  Seleuco  cacciato  di  Babilonia , che  egliraccolfe 
prejfo  di  fi  con grande  humanità , a cui  fi  arti  le  fue 
entratey  & gli  fece  parte  come  a molti  altri  detta fux 
felicità . Et  nonfolo  usò  quefia  cortéfia  con  Seleuco > 
magli  promife  F aiuto  che  gli  chiefeper  tre  aracqui- 
ftarfi  la  fua  Satrapia  di  Babilonia , promettendogli 
di  aiutarlo  con  tutto  il  fuo  potere  > ne  mai  abbando- 
nar la  fua  dijfefafin  a tanto  che  Fhauea  ricuperata . 

V ì4  ' * i\ ^ ^ j » • •»  iiTv ' •••  • ■ ' •« 

Che  Tclesfòro  Cc  ne  tornò  contra  Antigono , che  Alccta. 
iàtto  Re  degli  Epiroti , fatto  lega  con  Calandro  fu 
morto  da  i fuoi  j & Caflìmdro  perfe  una  battaglia  iot* 
to  la  città  di  Appollonia.  Cap.  u n. 

E S fendo  le  cofe  dell’ut  fi  a ne  i termini  che  hauemtr 
detto  y Telesforo  Capitano  generale  del? armata 
di  mare  di  „ Antigono , che  fe  ne ftaua  prejfo  Corinto  > 
jtedutocbe  la  auttorità  & grandegga  di  T olomeo 
luogotenente fimilmente  di  ^Antigono  nella  Grecia, 
era preferita  alla fua  che  tutti  gli  affari  di  quel 

paefe  fi  rimetteuano  à lui,  fe  ne  lamentò  con  ejfo 
tigom  , gf  dopo  uendè  le  mui  che  haueua,  & t 
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dflWTf  «e  Wfcvfflfc  difiribuì fra  tutti  i Jòldati , che: 

lo  uolfero Seguitare.  Voi  fe  ne  andò  nella  citta  di  Eli- 
no,  nella  quale  fu  riceuuto  come  amico  di  c Antigono . 
Ma  «g//  hebbe  ben  munito  il  caftello  di  tutte 

le  cojc  neceflarie , mife  inferuitù  la  città  inftgnoritofi 
di  effa , & rubbò  il  tempio , che  era  in  Olimpo , donde 
tolfe  cinquanta  talenti,  con  i quali  affaldò  gran  quan 
tita  difoldati  forafiien , & in  quefio  modo  quejlo  Te- 
le sforo  che  er a fiato  grande  amico  et  Capitano  ih  mol 
te  guerre  d\  * Antigono  ,per  la  ihuiàia  che  hebbe  del- 
la graderà  di  T olomeo,  fi  induffe  à fare  quefio  trat. 
tJ>,&  a ribellarfi  ad  t Antigono . Il  che  hauendo  in-, 
tefo  Tolomeo , che gouernaua per  Jtntigono  ilpaefe 
della  Grecia  ,fene  Henne  con  tutto  il potere,&  quel-, 
lo  efferato  che  haueua  in  effere  nel  Teloponefjo , cjr 
uenne  fitto  la  città  di  Elino , & prefe  il  caftello  che  fi 
teneuaper  Tele  sforo  &lo  fece  gitt area  terra,rimet 
tendo  i cittadini  in  libertà  • poi  refe  religiofamente  a 
gli  Iddij  quei  denari , che  gli  erano  fiati  tolti  in  quel 
tempio  • poi  operò  tanto  che  Telesforo  gli  refiituì  la 
citta  di  Cirene  ,&  la  refe  a quei  di  Elino  • In  quefii 
trauagho fi  motiui,gli  Epiroti , dopo  la  morte  di Ea- 
cide  l\e  loro , diedero  il  regno  ad  <Alceta , ilquale  ef- 
fendo  flato  mandato  in  efsilio  da  Umilio  fuo  padre  % 
era  nemico  di  Cajfandro . Quefio  intefo  da  Licifco  che  . 
gouernaua  per  Cajfandro  ilpaefe  di  t Acarnania , en- 
trò col  fuo  ejfercito  nella  prouincia  di  Epiro,  Jper andò 
poter  cacc  iarne  facilmente \Alceta,  prima  obeftfof* 
f e firmato  & {labi  Ut  0 bene  nel.  regno  & uetme  apiari 
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tir  il  campo  indugi  la  citta  di  Cafopea . ìlchéhb * 
uendo  intefo  A le  et  a , mandò  duo  fuoi  figliuoli  Alep* 
f andrò  & Teucro  dentro  la  terra , comandandogli 
thè  doueffe  metter’ mfieme  il  maggior  numero  diffi- 
dati che  haueffero  potuto, & egli  con  quei  che  hauti 
[eco  yfe  n’andò  dall’altra  banda  contra  i nemici , con 
fperanga , come  hauea  ordinato , che  i fuoi  figliuoli 
foffero  ufeiti  dalla  città  dall  altra  banda  , H che  efsi 
•non  fecero . Et  auueìine  di  quefia  imprefa  che  Liei- 
fcoy  ueduti  gli  Epiroti  approfsimarfi  a luiyanèwa  eh r 
fojfero  hi  maggior  numero  affai  , che  le  genti  òhe  ba- 
nca [eco,  uenneà  caricar  fopr a di  loro  con  tanti  sfor- 
mo, che  gli  fece  rinculare  a dietro, & dopo  a métter  fi 
in  manifefta  fuga , in  modo  che  Aletta  uedutofi  ab-> 
bandonato  dai  fuoi,  fe  ne  fuggì  nella  città  di  Euri- 
mene , dentro  laquale  Licifco  uenne  ad  ajfediarlò . * 
Stando  coft  fermo  nello  ajfedio  rAleffandro  figliuol 
di  Alceta , andò  con  le  gent  i che  haueua  a foccorre - 
re  il  padre , & combattendo  contra  Licifco , hebbe  il 
meglio  di  quella  battaglia , & morì  gran  numero  del 
la  gente  di  Licifco  ; & fra  gli  altri  duo  udienti  Capi- 
tani , Micheto  Lifandro  di  Attenevi  quale  hauea 
Caffandro  lafciato  Capitano  di  Leucade . Ma  Dim * 
ma  uenne  indi  apprejjo  in  foccorfo  di  Licifco  ,&  do- 
po molti  giorni  uennero  amendui  a battaglia  contra 
i figliuoli  di  Alceta , &gli  uinfero , &furonper  ciò 
quefii  dui  fratelli  coftretti  a ritirarfi  in  un  luogo  mol- 
toforte co’ l padre , che  abbandonò  la  città  di  Euri- 
mene  t laquale  poi  Licifco  prefe  per  forgi  & la  fu-. 
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-ébeggiò  rovinandola  del  tutto.  Mora  banca  di gié 
Cajjand.ro  quando  feppe  la  niera  rotta  che  banca 
bauuto  Licifco , prima  che  inìendeffe  la  uìttoria  che 
banca  dopo  bauuto  * fatto  ma  gran  majfa  di  genti 
per  uenir  a [occorrerlo  > ma  quando  venne  in  Epiro  * 
& intefe  come  era  Metta  flato  rotto  con  i figliuoli* . 
nenne  ad  accordo  con  ut letta*  perilquale gli  lafciò' 
quel  regno . Dopo  con  una  parte  del  fuo  efferato  fb 
ne  pafeò  nella  contrada  di  .Adria  , per  ajfediar  quei 
di  Mppollonia  * perche  banca  cacciato  le  fue  genti1 
dje  ut  hauea  mejfo  * & fi  erano  i cittadini  collegati' 
con  gli  illirici . / cittadini  non  fi  turbaronpuntodeU  , 
la  uenutafua  * mgi  hauendo  bauuto  un  buon  foccor- 
fo  dei  confederati , ufeiron  fuori  a combatter  con  i 
nemici  ,&fula  battaglia  lunga  & offra  molto  , ma . 
alfine  ruppero  Caffandro  * che  era  affai  più  debbole 
di  genti  > ilqu  ale  hauendo  perduto  gran  numero  dei 
fuoi  * & veduto  che  lo  inuerno  fi  approfsimaua  >fenè 
ritornò  co' l reflo , che  non  era  molto  * nella  Macedo- 
nia. Dopo  la  partita  delquale  * hauendo  i cittadini  db 
Leucade  chiamato  quei  di  Corciro  in  aiuto  loro * cae l-c 
ciarono  il  prefi  dio  che  nella  lor  città  hauea  lafciata v- 
Et  in  queflo  me  defimo  tempo  gli  Epiroti > che  non po- 
terò fopportarc  il  rigore  et  la  crudeltà  di  Mcetajuc 
tiferò  con  dui fuoi figliuoli  piccioli * che  erotto  di  poca 
Uàkfioneo&'ljifQ.  x:;; 
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SECONDO 

Che  Seleuco  coir  un  pcchilsimo  aiuto  di  Tolomeo  per 
Tua  uirtu  racquiftò  il  paefe  di  Babilonia,  con  quel  di  Su 
Jà,&  altri  circonuicini.  Cap.  ini  t. 

PEr  tornare  alle  cofe  delT^Afia  ; Seleuco  > dopo  ld 
uittoria  che  Tolomeo  bebbe  cotra  Demetrio  prefi 
fio  la  città  di  Gaia  nel  paefe  della  Siria  > fe  ne  parti' 
con  ottocento  buomini  a piedi  » & circa  ducento  ca- 
valli fidamente , che  Tolomeo  gli  diede  pei • andarfe -, 
ne  in  Babilonia . Che  hauea  tanta  jperania , che  an- 
cora che  baueffe  pochi  faldati  [eco  y non  fi  curava  db 
tton  hauer ficco  altri  che  ifiuoi  feruitori  & fiuoi  dome 
filici  y parendogli  che  i Babilontj  gli  portaffero  fi  gran 
de  amore  per  i buoni  trattamenti  che  gli  hauea  fatto% 
ih  e uc  lo  riceucrebbon  uolontieri , mafisimamente  ef- 
fehdo  da  quel  paefe  cofi  lontano  ^Antigono  in  quel  te 
po . Tartitofi  adunque  con  quefia  confidatila  ,gli 
amici  fiuoi , che  uedeuano  il  picchi  numero  delle  gen- 
ti > che  baueua  > & il  gran  poter  che  haucano  i fiuoi 
nemici  cofi  di  genti  come  di  danariy  neftauano  di  ma- 
la  uoglia . il  che  veduto  da  Seleucoygli  confortò  colà 
molte  ragioni  y &gli  dififie . E mamfefto  che  fono fia- 
ti nella  guerra  col  I{e  jLlefif andrò , & che  per  il  lor 
valore  hanno  hauuto  grado  fiotto  di  lui  %ban  cuore  di 
metterfi  a grandi  imprefity  non  confidandoli  fidarne n- 
tentila fitr^a  della  molta  gente , & in  hauer  danari » 
ma  ancora  nella  cfperien^a , neUa  pruden%a  c*r  nella 
tnduflria , mediante  lequali  ha  jLleff andrò  fi  gran  co 
fie fatto  y che  fono  ancora  di fiupore  prejfio  le  genti  . 
Co mitri  ancora  aggiùngere  la  fede  > che  fi  ha  da  ha- 
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iure  alle  prò  ferie  degli  Iddij , che  ban  predetto  che 
la  riufeita  di  quefta  imprefa  farà  buona . Che  offendo 
io  andato  all oracolo  di  Brancbide,  per  domandar  del 
' la. fortuna  mia , lo  Iddio  mi  falutò  come  Bp . Et  in 
oltre  io  ho  hauuto  una  uifione  dormendo  , che  mi  pa- 
rca che  Mleffandro  mi  foffe  prefente , & mi  daua  à 
intender  chiaramente  che  col  tempo  ho  da  acquiflare 
un  grande  imperio . Dall'altra  banda  poiyfappiamo 
certo  che  ninna  gran  cofa  et  notabile  fi  può  far  al  mo 
ilo  fengagran  fatica  & ferina  pericolo . Oltre  quefie 
ragioni  moftrate , Seleuco  che  era  gcnerofo  fi  moftro 
a tutti  come  compagno  loro, per  la  qual  cofa  a tutti  fi 
accrebbe  l'animo  di  Cernirlo  & effergli  obbediente  in 
tutto  quel  che  gli  ordinaua  doppiamente . Sene  uen 
ne  con  tutta  quella  fiua  picchia  compagnia  in  quel 
modo  fin  nella  Mefopotamia,doue  giunto  % ritirò  alla 
deuotion  fua  tutti  i Macedoniche  quiui  fi  ritrouano » 
alcuni  per  dolcezza  & buon  parlare, altri  per  paura 
tir  per  for%a , con  i quali  fe  ne  uenne  fin  nel  paefe  di 
Babilonia,  & entratoti,  tutti  quei  del  paefe  lo  uenne 
road  incontrare , offerendogli  ogniferuigio  (progni 
ubbidiEga,perciocbcper  tutti  i quattro  anni  che  era 
flato  Satrapo  di  quella  prouincia , fi  era  moftrato  uer 
fo  ognuno  huomogiufto,  & buongouemadore  ,per.  il 
che  fi  haueaacquiflato  grandemente  l' amor  di  tutto 
- il  popolo  * Et  hauea  contratto  grande  arnicitia  con 
alcuni  particolariche  eran  per  feruirlo  in  qualunchc 
fuo  bifogno . Et  ui  fi  aggiuìife  che  Voliarco  ( che  ba- 
nca ilgouerno  di  certe prouincie  per  * Antigono ) uen 
3 / \;ia  ne 


jie  alla  ubbidienza  fua  con  piu  dì  mille  buoniini  ualo 
rofi . Il  che  effendofi  intefo  da  coloro  che  erangouer 
nadori  del  paefe  di  M ntigono,fi  ritirarono  in  una  fra 
forte^a,  che  hauea  in  guardia  un  Capitano  chiama 
maio  Defilo  , laquale  Seleuco  prefe  indi  a pochi  gior 
nudoue  trono  molti  amici  fuoi , che  quiui  hauea  fdtto 
ritenere  jlntigono,quando  fi  partì  di  Babilonia.  Fot 
io  qutJloyS elenco  mife  infume  il  maggior  numero  di 
genti  che  potè,&  comprò  gran  quantità  di  caualli , i 
quali  egli  diuifefra  ifuoi , che  erano  uenuti  adattar- 
lo. Simofìròpoi  fi  humano&  cortefe  tanto  uerfo 
di  loro , che  fi  determinarono  di  efporfi  ad  ogni  ejìre- 
mo  pericolo  per  lui . lì  ora  effendo  fiato  auuertito  che 
'ìstteanoro  che  teneua  il  paefe  della  Mediai  hauea  po- 
in  ordine  della  gente  Verfiana  & dei  Medi  di 
uno  efferato  di  die  ce  mila  h uomini  a piedi  & fette 
milà  da  cauallo,fe  ne  partì  co  gran  diligenza  per  an 
dare  d preuenirlo  con  quelle  poche  genti  che  haueua 
che  non  eran  piu  di  tre  mila  pedoni  & cinquecento  à 
cauallo . Et  dopo  lo  hauer  paffato  il  fiume  del  T igri , 
effendo  auuertito  non  ejfer  i nemici  piu  di  due  gior- 
nate uicini  ò poco  piu,  fec  e nafeonder  lefue  genti  in 
certi  fecchi  pantani  folti  di  canne  & di  giunchi , con 
animo  di  affaltar  quiui  di  tmprouifo'Eficanorofil  qua 
le  efsendo  arriuato  alla  riua  di  efsofiume,&  non  ba- 
ttendo alcuna  nuoua  de  i nemichfe  ne  andò  ad  allog- 
giare prefso  la  imbofcata,oue  eran  certe  cafe,penfan 
do  che  i nemici  udita  la  uenuta  fua,fe  nefofsero  fug- 
giti>&  allontanati  molto  » &per  quefio  non  fu  molto 
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diligente  dimetter  le  guardie  &fent  bielle, come  fuol 
far  fi . Onde  S elenco  ufcl  la  notte  ad  afs  aitar lo  con 
gran  gridi  & grande  empito . Con  tutto  ciò  i nemici 
fi  mifero  in  diffefa  al  meglio  che  poterò  in  quella  con 
fufione  &gran  strepito  (Tarmi  . Et  toccò  à Tafa- 
ni di  riceuer  la  botta , & di  refi  fiere  d un  tale  affai - 
to,ntl  quale  il  lor  Satrapo  Euagero  & alcuni  lor  al- 
tri Capitani  furon  morti . Onde  gli  altri  feldathtar 
te  per  paura  del pericolo ,& parte  perche  mal  uoìen- 
tieri feruiuan  Antigono , fi  refero  qua  fi  tutti  àSe~ 
leuco . Di  che  auucdutofi  Tgicanoro , & temendo  di 
non  efser  dato  nelle  mani  di  Seleuco  utuo,  fe  nefu^gì 
con  pochi  de  i fuoi,per  i luoghi  deferti . Seleuco , ba- 
ttendo rinforzate  il  feto  campo, con  T aggiunta  di  quei 
foldati,&  ìtfando  uerfo  di  loro  &gh  altri  la  fua  foli 
ta  corte  fi a,  ritirò  facilmente  alla  fua  denoti one  il  pae 
fe  di  Su  faldella  Media,  & altre  prouincie  itici  ne. 
Di  queste  cofe  furono  auuertiti  Tolomeo  (irgli  altri 
amici  di  S elenco  ,&fene  rallegrami  molto , perche 
intefero  che  era  già  crefciuto  di  forze  & di  credito » 
tale  quale  era  bastante  d un  buon  l]e  ,&  perfona 
dcgtia  di  un  grande  imperio  • 

Che haue ndo  Demetrio  uinto  in  Battaglia  Cillo  luogo- 
tenente  di  Tolomeo,  & congiuntoli  il  patire  con  lui, 
Tolomeo  abbandonò  la  Siria  Se  la  Fenicia. Ca.xL  i m. 

< . * ! ' ; ivU1’  .V  ■ ’■  • / *■  i *»;•«.  ■ *•  ‘ • 

i rEntre faceua  quefle  cofe  Seleuco,Tolomeo,dopo 
IVI  Thauer  fuperato  in  battaglia  Demetrio  nella 
Celofiria,  hauendo  intefo  che  Demetrio  era  uenuto 
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nella  Strìa  fuperiore , e 'r  quitti  fi  erameff&ìn  campi* 
gna,  mandò  Cillo  f ito  Capitano  di  Macedonia  con  un 
buon  numero  di  genti  per  cacciarlo  della  Siria  ò per 
tenerlo  occupato  in  modo  che  nonpotejje  far  impnfit 
alcuna . -*  Ma  Demetrio  che  fu  dalle  fri  e auuertitó 
della  fua  uenuta,&  come  ueniuano  i fuoi  con  cattino 
ordine,  perebe-non  ftimauano  i nemici, fi  parti  di  not 
te  dal  fuo  campo , che flaua  prejfo  Miunta  con  la  fua 
caualleria  & i pedoni  leggiermente  armati,  lafcian- 
do  tutto  il  refto  delle  genti  con  le  bagaglie  nel  cam - 
po  , & camino  con  tanta  diligenza,  che  il  giorno  fe- 
guente preffo  l'alba  del  di  uenne  ad  asfaltar  il  campo 
di  Cillo, il  quale  trono  in  fi  gran  difordine , che  uedu* 
tofi  cofii  improuifamente  affaltato , fenga  far  alcuna 
dijf e fa  fi  refe  d lui  infi  eme  condilo  • Ondehauen 
do  Demetrio  co  fi  in  un  fubbito  fatto  fi  grande  imprt 
fa, fi  reputò  di  ejferfi  uendicato  affai  della  uergogna 
dr  il  danno  che  hauea  riceuuto  in  quel  fatto  d'arme 
paffuto . Con  tutto  ciò  dubitando  che  T òlomeo,inte~ 
fa  quella  nuoua  nonfoffe  uenuto  con  tutto  il  fuo  sfor- 
mo à trouarlo,mife  il  fuo  campo  in  un  luogo  forte^be 
hauea  ungran pantano  alle fr  alle , & fubitofece  m~ 
tender  al  padre  quel  che  era  in  quella  imprefa  auuc - 
nuto, pregandolo  à uolergli  mandare  un  buon  rinfor - 
go  di  genti, & che  egli  in  perfona  uoleffe  entrar  nella 
Siria  con  tutto  il  fuo  poter  per  r acquili  a ria . F u gran- 
de /’ allegrcgga  che \Arrtigono  fentì,chefi  trouaua  iu 
quel  tempo  in  Cilene  nella  Frigia, veduto  che  il  figlino 
lo,  che  era  ancora  cofigiouane,  hauea . haunto  una  fi 
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fyan  itiitófia , che  lo  ueniua  à render  degno  di  effer 
*l{e . Et fubit  amente  fe  ne  partì  della  Frigia  colf  uè 
efferato,1 & hauendo paffuto  il  monte  Tauro,  uso  di - 
Aigenza  tale, che  in pochi  giorni fi  uenne  à congioger 
-col  figliuolo . T olemeo intefa  la fua uenuta mife in 
ì confeglio  il  partito  che  faria  flato  meglio,  ò di  off  et- 
•tur  i nemici  nella  Siria,&  quiui  combatter  con  tutto 
'il  fuo  potere , ò di  ritir arfi  nello  Egitto , & quiui  far 
' ; guerra  in  quel  modo  che  hauea  fatto  con  Ter  dica. Fu 
trifolato  che  non  doueffe  à patto  ueruno  metterla  cor 
fa  d rifchio  contra  le  forzje  de  i nemici  che  fi  erangia 
-tutte  unite  infieme,  maggiormente  che  haueanogran 
r numero  di  Elefanti , <&  ui  era  Antigono  in  perfond? 
~cbe  ancora  non  era  fiato  mai  uinto, &fu  rifoluto  che 
foffe  piu  fi  curo  che  Tolomeo , fi  ntiraffe  nell  Egitto, 
r doue  haurebbe  h.auuto  molta  uettouaglia,  & fi  fareb 
^be  potuto  tenere  in  luoghi forti  & auudt  aggio  fu  Con 
\quefia  rifolut ione, noie  do  partir  fi  per  Egitto, uolle  prì 
• Tragittar  per  terra  alcune  citta, il  che  fece,  che  furo* 
* no  Hacc  nella  Fenicia, loppe  in  Samaria , Gazga 

nella  Siria,&  fatto  quefio  con  tutta  la  fua  armata, et 
'futto  il  mobile  che  potè  portarne , fe  ne pafso  in  Egit 
(to  , & cofixAntigono  racquiflò  perla  fua  partenza 
fenza  alcuna  refifienza  et  diffi culto  tutto  il paefe  dèi 
S iria,&  4i  Fenicia , v . . . 
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Che  Antigono  fece  guerra  à i Nabatei,  & che  da  lorofl» 
rotto  Atteneo  fuo  Capitano  , & che  dopo  Demetrio, 
che  era  ito  ad  alla!  targli/cce accordo  con  loro.Ca.xLY. 


yx  icouerato  che  hebbe  Antigono  le  prouincie  del - 
id  Siria  et  della  Fenicia,ft  determinò  di  muouet 
guerra  à gli  strabi , quei  che  fon  chiamati  iqabatci, 
perche  haueaperfantafia  che  gli  fodero  molto  auucr 
farti . Elejfe  per  ciò  un  de  i fuoi  Capitani  detto  jCtte 
neoyà  quale  diede  tre  mila  pedoni  leggiermente  arma 
ti  &fei  cento  huomini  à cauallo  di  più  leggiera  arma 
tura , comandandogli  che  doueffe  entrare  in  quel  lor 
paefe,&  che  preda f e &facchiggiaffetutto  quel  che 
hauejfe  trottato . Ma  perciò  che  la  foggia  del  uiuere 
Ciri  collumi  & modi  di  auefli  .Arabi  T^abatei,  con 
che  efsi  mantengono  la  liberta  loro  è differente  molto 
da^r  altri , mi  par  effer  efpediente  di  farne  inqueflo 
luogo  alquanto  mentione . H abitano  efsi  allojcoper 
to  & fruga  città  ò caflella  muratene  cafa  alcuna , di 
cendo  effer  il paefe  loro  inkabitabile  per  non  hauer  ne 
fiumi  ne  fontane, che  fr  attiri  frano  acque  di  terra , on- 
de pofa  uno  efferato  tratteneruift,  che  uenijfe  à don 
nigiargli . Hanno  fra  loro  una  legge  per  la  quale  è 
prohibito  & uietato  fitto  pena  della  uita , che  niuno 
poffa feminare  biade  di  forte  alcuna,ne  piantar  albo- 
ri di  qualunche  forte  di  frutto  fi  fiia,  ne  bere  nino  > ne 
far  cafamento  -Qgcfio  uietano  efsi  perche  fon  di  pare 
re, che  quei  che  hauejfero  cafro  terreni  lauoratiui  C fr 
da  frutto, facilmente  obbedirebbeno  à chi  gl1  conqui - 
fiafre . Ma  hanno  bene  molti  di  loro  gran  quantità 
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di  pecore  & di  camclli,che  efsi  pafeono  per  quei  defer 
ti  fetida  firmarfi  in  luogo  alcuno  . Et  ben  che  ci  fie- 
no di  diuerfe  nationi  di  .Arabi  che  h abitano  nei  defer 
ti,  fon  non  dimeno  i 'E {ab  atei  i piu  ricchi  , che  fono  in 
numero  preffo  die  ce  mila*  de  i quali  fono  alcuni  ufati 
à portare  al  mare  incenfo, mirra, & altre  cofe  aroma 
tic  e,  che  quei  della  .Arabia  Felice  gli  portano  . Et 
fonò  à marauiglia  conferuatori  & diffenjori  della  li- 
bertà loro . Et  quando  qualche  uno  di  quei  potenti 
Trencipigli  uanno  a far  guerra,  e fi  fi  ritirano  in  luo 
ghì  deferti  & folitarij , che  gli  feruono  per  fortezze* 
perchè  niuno  foraftiero  in  quejli  luoghi  potrebbe  ui- 
uere  * Ma  efsi  hanno  alcuni  rccettacoli  dentro  le  ca 
uemc\&foffe  che  cauano  in  quel paefe,che  è parte  di 
piaftre  & parte  di  pietra  tener  a, onde  facilmente  pof 
fono  canore  grotte  & caueme , che  hanno  la  entrata 
picciola,ma  fon  di  dentro  profonde  & fpatiofe,  & in 
effe  metterlo  gran  uafit  di  terra  , dotte  conferuano  • 
gran  quantità  di  acqua  , che  cade  dal  cielo  ; do- 
po coprono  quelle  entrate  & chiudono  di  forte 
per  di  fopra , che  coloro  che  uipafiàno  non  ui  cono f co 
no  fegno,  ma  efsi  le  riconoscono  à i fegnaii  che  ui  met 
tono , & di  tre  in  tre  giorni  danno  à bere  a i loro  be- 
Jliami  di  quefta  acqua  . il  mangiare  di  quefta  natio - 
ne  è di  carne  & latte , & delle  cofe  che  nafeono  per 
fe  tfteffe  dalla  terra , & che  fono  conuenicnti  à man- 
giare . In  quefiopaefe  ere  fono  fu  gli  alberi  frutti  fai 
uatici , & il  mele  feluaggio , del  quale  beono  infitme 
con  [acqua*  Vi  fono  in  oltre  altri  Arabi  che  hanno 
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terreni  lauoratiui  , c ir  fono  tributari!  come  quei  del* 
la  Siria , & uiuono  come  efsi  > eccetto  che  non  ufan<r 
cafe  da  h abitar  e • tìora  era  un  luogo  in  queftopaefe 
molto  forte  > ancora  che  non  foffe  dijfefo  da  muraglia, 
alcuna , diftante  dalla  terra  habit abile  due  giornate  > 
doue  in  un  certo  dì  dell  anno  , che  era  albota  uicino > 
perche  era  come  un  luogo  di  mercato  > concòrreuano 
genti  da  tutte  le  bande  di  queìpaefe , alcuni  per  uen- 
dere  le  mercantie  loro  , & altri  per  comprar  là  . Hor 
effendo  quiui  uenuti  i mercanti  inqueflo  tempo  & i 
giouani  di  diuerfi  luoghi > che  hauean  lafctato  i lor  he 
ni , donne , & fanciulli  con  i uecchi  in  un  certo  mon- 
te & faffo  molto  forte  , ». Atteneo  che  hauea  appoflato 
quel  te?npo , fi  mojfe  dal  paefe  di  idumea  con  i fuoi 
faldati  ejpediti  & fcelti  à quefta  imprefa  > & camino 
tre  giorni  & tre  notti  tre  mila  ducento  fladij , tanto 
che  arcuarono  d quelle  balge,&  circa  la  meggga  noe 
te  dieron  tutti  Influito  à quei  che  eran  di  dentro , io- 
ne alcuni  uccifero , & alcuni  altri  prefero  , & molti 
ne  lafciaron  feriti ì&  fe  ne  portar on gran  quantità  di 
incenfo  & mirra , & circa  cinquecento  talenti  cf  ar- 
gento , Et  fatto  queflo  finga punto firmarfi  più  di  tre 
ò quattro  borei  fa  ne  tornaron  con  la  maggior  diligen 
ga  che  poterò,  temendo  che  quei  barbari  che  fi  troua 
uano  in  quel  luogo  di  mercato , che  fi  è detto  > non  gli 
feguitaffero , in  modo  che  fecero  ducento fladij  di  ca- 
mino ,fenga  che  mai  fi  fermaffero . ma  penfando  poi 
che  i barbari  no  gli  hauefa 
tre  giorni , & effendo  efsi. 


ero  potuto  raggjongere  per 
stanchi  & tanagliati,  per . 
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la  gran  diligenza , che  haueano  ufato  tri  fi  lungo  uiag 
gio  spiantarono  il  lor  campo  fenga  far  guardia  ò met 
ter  fentinella  alcuna . Ma  quegli  Mrabi  Tyabatei  che 
brano  in  quel  mercato  > hauuto  auuifo  del  : danno  che 
hauean  da  i Greci  riccuuto , da  quei  che  lo  hauean  ue 
àuto  s lafciaron  quei  lor  maneggi  ,&  ft  nc  tomarcn 
al  luogo  oue  era  fiata  la  rottasi4  quiui  beri  informati 
della  perdita  che  hauean  fatto  > & del  camino  che  ha 
ueano  i nemici  tenuto  ygli  feguiron  con  tanta  diligen- 
za y che  gli  raggiunfero  quella  notte  medefima  y nel- 
laquale  fi  erano  e fi:  firmati  > & trouandogli  addo r-* 
mentati  & fianchi  tutti , gli  affattaron  di  tre  bore 
mangi  dì  y & ammaccarono  tutti  i pedoni 3 che  era 9 
prejj'o  otto  mila , & di  tutta  la  gente  da  cauallo  non 
fé  nefaluaron  fe  non  cmquantay  de' quali  ne  erano  per 
una  parte  feriti*  In  queflo  modo  le  genti  ebehaueq 
condotto  Mtteneo  à quefta  fua  imprefa  kauetido  da 
prima  fatto  bene  il  lor  douere  yfuron  tagliati  à peg+ 
gi per  pigritia  & mancamento  loro . Si  cerne  foueti - 
te  fuole  auuenirey  che  con  la  felicità  & la  buona  for- 
tuna uiene  la  negligenza  & il  difi  reggo  de  i nemici  > 
onde  alcuni  faui  bau  detto  > & non  fenga  fondamen- 
to y che  è cofapiù  facile  fopportare  una  difgratiapa «. 
tientemente , che  di  faper  gouernar/t  in  una  buona, 
fortuna  faggiamentc  ; perche  la  infelicità  paffuta  c<k 
ftringe  coloro  che  f han  fentita , per  la  paura  di  quel* 
fa  che  gli  poteffe  auuenire  > di  effer  piu  diligenti  ne  À 
loro  negocij , la  doue  la  felicità fagli  kuomini  negli* 
genti  & trafeurati  > &gh  fa  fi  regnare  tutte  le  cofe * 
u b Hora* 
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Hora  quefii  Jfabatei  baiando  fatto  uendetta  di  qud 
danno  & uergogna  riceuuta  , nel  modo  che  habbiam 
noi  detto  yfcriffero  una  lettera  ad  Antigono  in  lette- 
re greche  ,per  laquale  fi  doleuan  molto  di  ^Atteneo  * 
chehaueffe  in  quel  modo  affamatigli  y & fi  ficufaron 
fimilmente  di  quel  che  e fisi  hauean  fatto  per  ucndicaT 
fette , c*r  racquiftare  il  perduto  > aUaquale  rijfiofe  *An 
tigono  % che  ciò  che  jltteneo  hauea  fatto , era  fiato 
fen%a  ordine  & faputa  fua,  & che  hauea  battuto  pia 
cer grande  > che  efsi  fe  ne  f off  ero  cofi  ucndicati . Fece 
egli  quefla  rìfpofia  yper  afiricurargli,  & ingannargli > 
accioche  non  fi  haueffero  a guardar  da  lui  y&  che  in 
quefiomodohauejfe  comodità  di  affaltargli  alCim - 
prouifoy  che  era  cofa  diffidi  molto  pigliar  quefle gen- 
ti fen'ga  qualche  inganno  y & arte  y che  uiuono  come 
pafìori  y&  hauea per  lor  ridotto  luoghi  fiinaccefsi- 
bili.  Et  quantunche  quefii  .Arabi  fojfero  allegri  mol- 
to di  efferfi  liberati  da  fi  gran  paura  y che  hauean  di 
* Antigono  » per  quella  riposta, con  tutto  ciò  non  fi  fi- 
daron  molto  delfico  fcriuere > temendo  che  non  ut  fof- 
je  fiotto  inganno  > & mifero  guardie  & fentinelle  per 
tutte  quelle  mont agne  donde  fi  poteua  ben  jp  eculare 
ogni  cofa  chefiifaceud  in  quei  contorni  > & in  oltre  at 
tefero  à fornir  quei  luoghi  di  tutte  le  cofe  per  diffen- 
dergli  bifognando . * Antigono  y paffuti  che  furono  al- 
cuni giorni  ypenfando  di  batter  lor  dato  paflura , & 
che  per  quel  fiuo  fcriuere  uiuejfero  trafeurat amente > 
fcelfe  quattro  mila  de  i fuoi  pedoni  i più  erediti  et  leg 
giermente  armati  che  hauejfe  nel  fino  campo,  c rT  altri 
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tanti  cauattì , comandandogli  che  dorteffero  con  èffo 
loro  portarfe prouifione  da  uiuere  di  cibi  che  non  bifo 
gnaffe  cuocergli  per  più  giorni , & che  doueffero  ub- 
bidire d Demetrio  fuo  figlinolo  , & feguitarlo  oue  uo 
leffe  andare , à cui  comandò  poi  che  doueffe  cafligar 
quegli  .Arabi  per  tutte  le  uie  che  gli  foJJero fiate  pof 
fi  bili . Egli  fi  mife  in  camino  per  quella  imprefacon 
quelle  genti*  & camino  per  quei  deferti  per  fpatio  di 
tre  giorni  , penfandofi  che  gli  strabi  nulla fapejfer 
della  fua  uenuta , ma  cfsi  che  ne  furono  auuertiti  dal 
le  loro  jpie  & dalle  guardie  dall  alto  col  fuoco  & al 
trifegni  ychehauean  ordinati  fra  loro  ,fi  ritiraron 
nelle  lor  balge  faffofe  conio  loro  robbc, donne, finciul 
li  & nocchi , & prefero  igiouani  gagliardi  per  la  dif 
fefa  di  quel  faffo , che  era  ben  facile  à guardarlo  ,per 
non  bauer  fe  non  una  fola  firada  da  poter  entrami % 
& in  luogo  affai  eminente  • .Altri  poi fi  diui fero  per 
compagnie  à guardare  i lor  befliami  ptr  diuerfe  uic 
di  quel  deferto . Demetrio  uenuto  à quei  luogo  con 
le  fue  genti*  & ueduto  che  hauean  coftoro  altroue  al- 
lontanato i befiiami , diede  mólti  affaltiper  pigliar 
quel  forte , magli  strabi  giùuani  che  lo  diffonde  uà* 
no,fi  portaron  ualentemente,et  co*l  uantuggio  del  luo 
go  facilmente  ributtarono  i Greci  à dietro , ancor * 
che  dur afferò  gli  afialti  tinouati  tutto  quel  giorno . 
Ma  nel  tramontar  del  fole , Demetrio  fece  fonar  le, 
trombe  à raccolta . La  mattina  feguente  in  quel  che 
uolcua  ricominciar  l affalto,uno  de  i Barbari  che  era 
veli' alto  di  quel  fajfo, gridò  con  uvee  alta  * drizzando 
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kfue  parole  à Demetrio  , dicendo  , Demetrio fignor 
quai  pazzia  ti  ha  condotta  di  uenire  à far  la  guerra 
contradi  nocche  babitamo  quefii  deferti  flerili,doue 
noi  no  habbiamo  ne  biade  ,ne  acqua , ne  uino  nc  altra 
• cofa  neccffaria  & al propoftto  del  uiuer  uoflro  ? Che 
noi  per  difender  la  libertà  noflr a , ci  hauemo  eletto 
quello  luogo  jprouìflo  di  tutte  le  cofe  neceffaric  & con 
venienti  alla  aita  dell'altra  gente , & quiui  uiuemo 
iguija  di  bejìie  feluaggitfenTa  far  male  ne  diftiace- 
ire  à perfona  alcuna . Ter  quejlo  pregamo  te  con  jln 
tigono  tuo  padre,  che  itogli  pigliar  da  noi  quei  pochi 
doni, che  ti  potremo  dare,&  leuarti  di  qua  vimenan± 
doti  il  tuo  efferato , & da  qui  impoi  tener  i TJabatei 
per  amichcbe  fe  tu  uuoi  rejlar  qui  piuytu  baurai  man 
camento  di  acqua  & di  tutte  le  cofe  bifognofe  per  il 
tuo  effercitó'Et  quando  mai  tu  ci piglia(ii, non  ti  pah ; 
fare  di  poter  cofirengcrci  à mutar  la  ricflra  uit  acanzi 
coloro  che  pigliafli  di  noi , non  potrà  maipatire  di  uh 
nere  in  feruità  .Si  raffreddò  di  tal  forte  pèr  quefle  pa 
mie  Demetrio , che  fece  ritirai:  i fuoi  > & fece  dire  ài 
Barbari  che  doueffero  manda r à lui  gli  ambafeiadon 
loro  per  trattar  co  effo.  accordo . I quali  mandarono  i 
piu  ue  echi  fra  loro, che  gli  differo  quelle  et  altre  fintili 
ragioni,  che  gli  hauea  dall'alto  detto  quel  vecchióne * 
Onde  fu  accordatole})  e efri  haurebbo  dato  un  certo  nti 
mèro  di  Jìatichi,cÒ  alcuni  pretiofi  doni,&  egli  fe  ne  fit 
rebkè  ritornato  co  il  fuo  capo  à dietro.In  quefìo  moda 
- tornado  fate  Demetrio,  dopò  thauer  cantinato  preffo 
m cento fiadtj , giqnfi  allago  chiamato  ^Asfaltide* 
à ' : la  età 
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ìd  tUi  natura  5 per  effer  cofa  /ingoiare  & notabil 
Molto  a fapere,  & effer  tanto  marauigliofa , mi  par 
molto  al  proposto  di  inferir  nella  prefente  hi/ioria* 

fDel  lago  chiamato  Asfaltide&  Tua  marauiglioia  naturaj 
& come  gli  Arabi  roppero  Se  ucciièro  le  genti  di  Anci» 
gono.  Cap.  xl  vi  . 
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ùff  ^$0  fogo  chiamato  .Asfaltide,è  quafi  nel  me^ 

della  Satrapia  della  ^4rabia>  preffo  cinque - 
xeiito  sladij  di  lunghezza , & di  larghezza  fejfanta  • 
*l' acqua  di  e/fo  è after  a et  puzzolente  d maraviglia, 
in  modo  che  non  ui  può  uiuer  pefee  di  forte  alcuna > ne 
'heflia  chefia  ufata  a uiuer  nell’ acquati  quantunchè 
in  e/fo  entrino  molti  fiumi  di  acque  dolci  > fon  nondi - 
ineno  fub  ito  infettate  dalla  gran  putrefattione  di  qut 
fio  lago , itquale  perfe  ifleffo  tutti  gli  annigitta  una 
//gran  quantità  di  bitume  tutto  mafsiccio , ben  fteffo  * 
& quando  ne  uiene  in  maggior  abbondanza  ygli  ha- 
bitatori  lo  chiama»  Toro . Quella  maffa  di  bitume 
unita  nuota  agalla  fopra  l acqua  , di  fòrte  che  a quei 
che  la  mirandi  lontano  pare  che  fia  uni  fola , & le 
genti  fe  ne  accorgono  di  ubiti  dì  prima  quando  uuol 
eleuarfi , perche  efee  fuor  del  lago  un  uapore  che  fa 
di  quel  bitume , il  quale  fi  difende  per  molti ftadij  al - 
l intorno , & è di  tale  efficacia , che  tutto  Coro),  C ar- 
gento & metallo  che  fi  truoua  dentro  quel  limito ypet 
de  il  fuo ^colore , ma  lo  racquìjìapoi  quando  quel  bit u 
tue  e finito  di'uenir  tutto  fopra  V acqua  > & quel  ua- 
r fiore  per  ungran  pe^o  lontano  fa  quelle  regioni  tilt 
W te/écfbe , che  gli  fono  alt  intorno , & quafi  mezza 
^ “ abbruciate 
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abbruciate , & le  genti  tutte  pallide  & mal  fané  * 
onde  non  uiuon  lungo  tempo • C on  tutto  quejto  la  ter- 
ra all  intorno  è buona  per  nodrir  le  palme  doue  èjiu- 
ine  ideino  ò fontana  per  adar  furie . Et  m incerta 
luogo  che  è ma  uallata quitti uicina , ut  nafte  tlbal- 
famo  che  è di  ma  grande  entrata,  perche  non  ft  ne 
erotta  in  altra  parte  del  mondo,  ilquale  «ft no  qua 
delia  Media  in  tutte  le  loro  ricette  & mediata  come 
co  fa  finpolare . il  bitume  che  efte  da  quefio  lago  cor- 
rono qiefle  genti  uicine  à pigliarlo  con  tanta  amatta, 

come  fi  facefiero  utu  gran  preda  finga  alcune  nam 

di  legno , ma  folamente  fanno  graticcie  di  canne  che 
ini  fon  molto  grafie , afiai  grandi , dentro  ognuna  del 
lequali fian  tre  huomini,  i dui  di  efsi  uoganocon  t re- 
mi, & l’altro  porta  un  arco  configge  per  tirar  con- 
tra  quei  che  lo  uolefiero  impedirei  quando  fin  gwn 
ti  à quella  mafia  di  bitume,  ne  tagliano  quanto  nepoj 
fon  portare  in  quel  modo  che  fi  tagliafie  un  tufo  » 
ma  pietra  molle  & tenera , &ft  lo  portano  a ca\a 
in  quelle  lorgraticcie . Etfeauuien  che  quelle  gra- 
ticciefi  rompano  onde  chi  ui  fon  fopra  cafthmo  nel- 
r acqua , ancora  che  nonfapefiero  notare,  non  fi  affo» 
darlo  come  nell  altre  acque  ,mauanno  di  fopra  ag 
la  come  fi  notafiero . Vercioche  la  natura  di  questa 
acqua  ha  quella  proprietà  che  fofienta  tutti  quii 
corpi  che  hanno  humidità  & refiiratione , & mede- 
fi,  riamente  i corpi  che fonfolidi  et  mafsicci,iome  oro, 
argento , piombo , & altri  metalli , che  non  urna  cojt 
prefio  al fondo  come  nell  altre  acque  • Cauano  quei 


del  paefr  un  gran  danaio  di  queflo  bitume  , che  lo  por 
tono  in  Egitto  doue  lo  uendono  molto  bene , perche  è 
atto  &gioua  à conferuar  i corpi  Immani  da  putrefai 
tione  quando  fon  morti  , & C altre  cofe  che  fi  adopra- 
no  ancora  à queflo  effetto , non  fanno  gpcratione  che 
uaglia,fe  con  effe  non  ui  è nefrolito  di  queflo  bitume, 
Ritornato  che  fu  Demetrio  al  padre  nella  Siria,  gli 
raccontò  quanto  hauea  fatto  con  quegli  Mrabi , & 
poi  gli  diede  informatione  della  natura  di  queflo  la- 
go, & il  ualore  di  quel  bitume  che  produceua . ^An- 
tigono non  rtflò  molto  fodisfatto  dell'accordo  che  ha- 
uea Demetrio  fatto  con  quelli  .Arabi , perche  dice- 
ua  che  per  lo  auuenire  farebbono  piu  infoienti  & 
più  feroci,  ueduto  che  non  erano  flati  cafligati,& 
che  fi  haurebbon  perfuafo  fempre  , che  quello 
accordo  foffe flato  fatto,  non  già  per  pietà  che  haueffe 
ro  hauuto  di  loro, ma  perche  non  gli  haucano  cfsi  po- 
tuto punire . Con  tutto  ciò  lodò  che  haueffe  trouato 
queflo  lago,pe'lmeggp  del  quale  fece  difrgnodi  po- 
ter molto  augumentar  l entrate  fue , & diede  ordine 
à Hieronimo  hiflorico  che  ne pigliaffe  C affronto,  coma 
dàdogli  che  mettefre  infieme  buon  numero  di  barche, 
& quiui  doue  fie  caricarle  di  tutto  quel  bitume  che 
uihauefrse  trouato , & lo  face  fi  e riporre  in  qualche 
luogo  alficuro . Ma  non  gli  fucctfj'e  come  penfaua , 
imperochegli  Mrabi  che  ne  furono  auuertitifr  mifr- 
ro  in  punto  circa  fei  mila  di  loro,&  fopra  quelle  gra- 
ticcie  uennero  ad  afialtar  le  genti  di  Mntigono , che 
er'an  nel  lago  fopra  le  loro  nani , & le  ucci  fero  qua  fi 

tutte 
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•tutte  con  le  lorfrvz£?>di  che  efsendo  auuifato  Zittir 
Tono  fi  tolfe  da  ogni  jperd^a  di  poter  cauarpiu  quel 
lo  utile  che  fi  hauea  penfato  di  quel  lago , maggtorT 
mente  per  hauer  hauuto  auuifo  della  Media , chi 
gli  fece  penfare  di  attendere  ad  altre  cofe  di  maggior 
importanza  & di  maggior  trauaglio  , come  diremo • 

Che  Demetrio  per  comandamento  di  Antigono  Tuo  pa- 
' die  andò  in  Babbiionia  & laracquifto3&  poi  ritorno  à 
l\r.  Cap.  xlvii. 


1"!  Sfendo  Antigono  nella  Siria,& penfando  diripi- 
jl!»  gliar  la  guerra  con  gli . Arabi?  gli  uenne  un  mejfo 
§he gli  portò  lettere  di  Tsficanoro  gouemador  della 
Media  & delle  altre  Satrapie  circonuicine,per lequa 
li  lo  anuertiua  della  uennta  di  S elenco  in  Babilonia, 
S quel  che  ui  hauea  fatto,  &fimilmente  quelchegli 
èra  intera  enuto  nella  rotta  che  gli  hauea  dato»  delle 

2 uali  mone  fi  turbò  jLntigono  piu  che  molto»  sfin- 
itamente (pedi  Demetrio  fino  figliuolo  con  cinque  mi 
la  cauaìliì ordinandogli  che  douefse  ire  a recuperar  in 
ogni  modo  la  Satrapia  di  Babilonia , & dopo  tornar - 
ferie  à lui . Demetrio  fi  partì  con  quefte  genti  da  Da 
tnafico  di  Soria,&  co  molta  diligenza  fe  ne  pafisò  uer 
fo  Babilonia hauendo  intefio  Tatroclo(che  era  fia- 
to quiui  lafciato  in  gouerno  da  Seleuco)che  era  De- 
metrio già  entrato  nella  Mefopotamia , ueduto  chi 
hauea  poca  gente  da  poter  far  refifienza  afi  grande 
efsercito  che  menanti  con  lui,  ritenne  una  parte  dei 
follati  che  egli  haueua , comandando  all 1 altra  che 
' ’ ’ ' uefi* 
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•r/Je  abbandonar  la  città  &pafsar  il  fiume  Eufra- 
le,&faluarfi  per  quei  deferti  & à unaltra  parte  hn 
pofe  che pafiafse  la  riuìeradel  Tigri  &fe  ne  andaj * 
fe  nella prouincia  di  Sufa  alla  città  di  Tintela  uerfo 
il  mar  roffo  > & egli  con  quelle  genti  che  ritenne  con 
lui  fi  fermò  nel  paefe  di  Babilonia, facendo far  buone 
guardie  ne  i pafsi  de  i fiumi  ,&nei  luoghi  difficili > 
per  intender  quando  i nemici  giongeuano,  e*r  da  qual 
banda,&  auuisò  con  ogni  preflegga  di  quella  venu- 
ta Selcuco , che  fi  trouaua  nella  prouincia  della  Me* 
dia, facendogli  di  giorno  in  giorno  Jàpcre  come  le  cofe 
p affau ano,  effortandolo  à uoler  con  diligenza  prone? 
der  di  foccorfo . Demetrio,  quando  arrivò  in  Babilo 
nia,  della  quale  già  fi  era  partito  Tatroclo , & ritiro- 
tofi  nel  piu  forte  coltello,  veduta  la  città  abbandona- 
ta, fi  diede  à uoler  pigliar  amendue  le  fartele,  delle 
quali  neprefe  una  per  forga,  dove  non  era  Tatroclo, 
& donò  la  preda  à i fuoi . & perche  l'altra  era  molto 
forte , & confideraua  che  non  fi  poteua  e (pugnar  cofi 
facilmente,  & che  il  termine  ajsignatogli  dal  padre 
.à  ritornar  e,er a uicino,lafciò  all’ affedio  di  ejfo  Sir  che 
lao  fino  Capitano  con  cinque  mila  à piedi  <&  mille  ca - 
ualli,&  egli  co'l  reflo  fe  ne  andò  uerfo  il  mare,  feconr 
do  r ordine  hauuto. 

Chci  Romani  fottola  condotta  di  Quinto  Fabio  lor  dit- 
tatore,prefero  due  città  de  i Sanniti.  Cap.  xtv  i u. 

••uX'  lì  \ • • •<-. 

•vJJE/  tempo  che  le  cofe  che  babbiam  detto  fi  face- 
IN  nano  nelCMfia  » la  guerra  in  Italia  fra  Sanniti 


rM  $ &C0  ^ D 0 

& Romani  continouaua  ogni  bora  più  crudele 
beffando  Furia  parte  pigliar  terre  & fortezze  delfd 
tra*affediare  et  predar  la  càpagna,nellaquale  quddo 
furio  et  quddo  l'altro  efferato  cdpeggiaua.Ter cloche 
quefle  due  nationi  che  erano  beUicqftfsime*no  curai# 
no  morire  & porre  ogni  loro  bene  in  pericolo  di  perr 
dere*per  ueder  di  hauer  Furia  lo  imperio  fopra  delFal 
tra . jtuuene  che  i Co  foli  Romani  co  animo  di  ueniry 
àgiornata  con  nemicipiantarom  uicìno  à loro  il cam 
posando  appoftando  il  tempo  del  combatter  con 
auuantaggio*&  anco  con  animo*  quando  notigli  foffe 
fiata  comodità  di  far  lo*di  firmar  quiui  i nemici*tt  per 
afsicurare  le  città  & luoghi  de  i loro  corife derdti*che 
nonfoffero  da  gli  auuerfarij  dannificate . V ri  altra 
parte  dello  efferato  Romano  conduceua  Quinto  Far 
bio  che  era  Capitano  generale*  & hauea  co'  l nome  et 
titolo  di  Dittatore  F auttorità generale  fopa  tutti*  tir 
quale  mentre  eran  cofi  trattenuti  i nemici  * prefe  la 
città  di  Ferento  per  forza  * & mandò  circa  ducerio 
di  quei  cittadini  prigioni à poma  * i quali  perciocbc 
fi  eran  ribellati  à pomari, furon  battuti  con  le  uerghe 
& dopo  decapitati > fecondo  le  leggi  &il  coftume  Ro- 
mano . Dopo  pafsò  quefto  Dittatore  nel  territorio  di 
*ìqpla*laqualc  prefe*et  uedè  i cittadini  con  tutti  i beni 
loro, et  la  preda  fu  uédutapublicamete  alF  incanto*^ 
tutto  il  territorio  loro  fu  difirlbuitofrafoldathoridéi 
cittadini  Ppmaniueduto  che  le  lor  cofe  cofì  prcfiera- 

Hano, mandar  on  lina  colorita  nelFlfola  detta  Potidia • 

* * • * • • ' . 
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Che  Agatoclc  prefe  con  inganno  la  cittì  dì  Mcfsina,  &al 
tre  uittoricche  hebbero  i fitoi  per  mare  & per  terra  con 
trai  banditi  di 5iracufa&  Carcaginefi.  Cap.  xl  ix, 

XTEfltf  Sicilia  poi, bauendo  ^ fgatocle  fatto  accor • 
do  con  tutti  i Siciliani , eccetto  con  la  città  di 
ÌAefsina , come  quella  che  era  Cola  nemica  del  tirati - 
nodi  quale  uolendo  diuidere  la  loro  unione, mandò  un 
fuo  Capitano  detto  T affilo  contra  quejìi  Mefsineji 
Con  un  buono  &groffo  esercito , a cui  commi  fe  in  fe- 
areto  ciò  che  doueffe  fare . Coflui  fe  ne  uenne  cofi  im 
frouifamente  à correre  nel  paefe  loro  , che  prefe  gran 
numero  di  prigioni,  &fece  una  gr offa  preda . Dopo 
effortò  i cittadini  à uoler  in  ogni  modo  accor darfi  con 
fAgat  ocle, dicendogli  che  fé  non  Ihaueffero  fatto,  fa- 
rebbe egli  corretto  di  confederaci  con  i loro  capitali 
nemici . I Mefsinefi  indutti  dalle  buone paorle  di  Va 
fifilo, fferando  di  hauer  da  %Agatocle  lapace  fetida  ri 
ceuer  danno  alcuno,  cacciarono  i banditi  di  S ir  ac u fa, 
& ui  r accettarono  Agatoclc , che  era  in  quefto  me%^ 
•go  uenuto  col  fuo  efferato  nella  città,  il  quale  da 
prima  fi  portò  molto  humanamente , pervadendo  al 
popolo  che  fi  doueffero  richiamare  una  parte  de  i lo- 
ro cittadini , che  eran  banditi , & gli  altri  per  decre- 
to pubhcopriuaffero  delle  leggi  & la  comodità  della 
'Città.  Ma  dopo  certo  tempo  fece  chiamare  quei  preti 
cipali  che  erano  flati  cotrarij  alla  fua  tirannide  final 
numero  di  fei  cento  & piu , de*  quali  ne  fece  andare 
una  parte  in  Taurominia , & un* altra  nella  propria 
cittdx&gU  fecero  tutti  in  un  tr  atto  ammansane . • 
vA  s 1 Veri  he 
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perche  temendo  egli  che  i Cartaginejìnopgli  ue nifi 
fer  à far  la  guerra  j hauea  ri  folata  di  disbrìgarfi  dx 
tatti  quei  che  lo  baueano  èffofo  « l miferi  cittadini * 
adendo  che  iforaflìeri  che  fi  eran  rittratìnella  citta 
laroy&  che  eran  lor  buoni  amichi  genti  da  J^efi fiere 
all'imprefe&  difegni  del  tiramo3erano  da  loro,  flati 
fcacciatiy&i  cittadini  che  eran  limici  della  Tirare 
vide  erano  fiati  morti >&  quel  che  era  lor  peggio > che 
i banditi  per  delitti  detestabili  eranoftati  rime f si  nel 
la  città*  (ì  petironjben  che  tardiydi  eia  che  baueanfat 
to  i & fi  colettano  difeiftefii  chefihauean  caujato 
quel  makyma  per  cioche  fi  conofceuano  di  debbolfor- 
Ze\&  non pQteuano  alzar  la  tefia^fe  lo  fopportauano 
in pat lenza  come  poteuano  «.  Dopo  qu§io  jtgatock 
andò  conira  la  città  di  Magrante  con  dìfegna  dì  pi* 
gliarlajna  hauendo  intefa  che.  i Cartagìnefi  erano  or 
rinati  con  una  amata  di  fejfanta  nauhperdè  la fpc- 
ranza  di  poterla  prendere  • Con  tutto  ciòfe  ite  andò 
predando  & dando  il  gnaffe  al  paefe  delle  citta  che 
eran  fatto  la  ubbidienza  de  ì Cartagìnefih&  ne  prefe 
ro  certey  & con  F altre  fi  compofe . Traquefto  meZ: 
<zp  Democrate  che  era  capo  de  i banditi  di  Siracufù 
jolle citò  per  lettere &per  mcfsi  i Cartagìnefi yche  uo 
leffero  dar  lor  foccorfu  prima  che  jLgatocle  bauefit 
mefso  fiotto  la  fina  ubbidita  tutta  la  Sicilia>moftran 
dogli  la  diffcultà  che  poi  farebbe  fiata  à difcaccìai- 
tielo>&  come  le  città  che  e fri  ui  haueuamfarebbono 
infime  con  F altre  fottopofie  al  tiranno . Egli  poi  ha 
uendo  rinforzatoti  fino  campo  di  quei  banditi  che  era 
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M fiati  da  Mefiìna  fcaceiati , mandò  Firn  di  coloro 
che  erari  con  lui  chiamato  iqjfpodoro  con  una  pane 
delle  fue genti  nella  città  di  Centoripa , doue  era  un 
prefidió  di  Agatocle  , effondo  fiat  egli  fatto  intender 
da  quei  cittadini  che  f egli  C hauefjer  o mandato , efsi 
fhaurebbon  data  nelle  fue  mani  , pur  che  gli  hauejfè 
faluata  la  libertà  loro  * ÉJfendo  adunque  entrato 
Tfjlpodoro  con  quelle  fue  genti  di  ìiqtte  nella  città  , le 
genti  di  A%atocle  che  ne  furono  auuertite,glì  anda- 
rono addoffo  con  grande  empito,  & combattendo  uc- 
cifero  Tsfijpodoro  & ima  parte  de  i fitti  inficine  con 
quei  che  gli  bauean  mefsi  dentro . Con  qùefia  occa- 
sione bigamie  che  hauea  uoglia  di  ìmpatronirfi  af- 
fatto di  quefio  luogo, fece  morire  tutti  coloro  che  era- 
no fiati  confentienti  d quella  imprefa  * Tra  quefio 
the^jo, effondo  i Cartaginefi  armati  co  la  loro  arma 
fa  nel  porto  di  Siracuja , non  poterò  far  altro  ,fe  non 
che  di  due  caracche  che  trottarono  nel  porto*  Cuna  de 
gli  Atteniefi  mifero  al  fondo,  bauendo  à tutti  coloro 
che  ui  trouaron  dentro  tagliato  le  mani  * Ma  quefio, 
barbarica  crudeltà  loro  non  rimafe  f eriga  cafhgo  & 
uendetta , battendola  tifata  fen^a  ragione  òpropofito 
alcuno , che  certe  delle  lor  nani , che  fi  eran  feparate 
dal  corpo  deformata, furon  rincotrate  da  Ugatocle 
preffo  ilpaefe  di  Bruffa,che  leprefero  tutte, & à tut- 
ti coloro  che  furori  dentro  trovati,  fu  fatta  la  mede  fi- 
fila  crudeltà  da  loro  ufata  nel  tagliar  delle  mani  à gli 
iAt  tenie  fi . in  quelli  trattagli  i banditi  di  Sìracufu, 
che  erano  con  Democrate  fin' al  numero  di  quattró 
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mila  pedoni,&  circa  duo  mila  cavalli, prefèro  là 
tà  di  Galaria, che  i cittadini  di  effa  vegli  kaueàn  chìa 
mati,&  dopo  l'hauerne  cacciato  il  prefi  dio  che  ui  te- 
tiea  dentro  Agatoc  le, mifero  il  cernivo  lorofuordeSa 
città, ma  non  tardo  molto  che  Tuffilo  & Democri- 
to,che  erari  flati  da  Agatocle  mandati  quivi  con  cm 
que  mila  combattenti , vennero  à battaglia  cantra  di 
loro . Haveuano  i banditi  pollo  Dcmactate  alluni 
delle  punt  e.  & l altra  Filonide , & fu  lab  attaglia  tu tt 
ga  & crudele  prima  che  fi  poteffefeorgere  à qual  par, 
te  ajpiraua  la  uittoria , ma  effertdo  morto  Filonide, & 
per  ciò  posto  in  fuga  quel  corno  fu  Democrate  cofirtt 
io  a ritirar  fi, & molti  di  quei  banditi  ui  furono  ucci - 
fi.  Ft  Tafifilo finitamente  ricuperò  la  città  di  GaU 
ria , & ui  fece  morire  um.gr  an  quantità  di  cittadini 
che  erano  fiati  cagione  di  quella  riuolta  . In  qucflo 
tempo  effóndo  fiato  avvertito  Agatocley.  che  i Carta* 
ginefi  haucano  occupato  un  porto  che  fi  chiamati^ 
Ecnomo,fi  determinò  di  venir  al  combatte) * cantori 
con  tutto  il  poter  fuo,&  andato,  à trovarlo  doue  era - 
noyfubito  preferito  loro  la  battaglia  con  quel  ftuore% 
& quell'ardore  che  haueano  le  fuegenti per  la.  uitto- 
ria paffuta,  ma  i nemici  che  uiddero  avella  pronte 
ga,  rifiutaron  qvello  imito * Ter  qvefio  Jtga^ocle  ri - 
mafe  infuperbito,  paredoglì  dì  refiar  padron  del  cam 
po,&fe  ne  ritornò  à Siracufa,  donando  ài  tempi  del 
la  città  molte  belle  ffoglie  de  / nemici. Tutte  qvefle  co 
fe  furon  fatte  nell! anno  che  babbiam  detto  di  fopra . » 
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)CEc  eflchdoiv  latta  lega  ira  Caflàndro,  Totem  co*  L&j 
r culo  & Antigono  , Caftan  dro  fece  morire  ilgiouane 
Aleflandro  Se  Rofana  fua  madre.  Cap.  ù- 

L'unto  chefeguì  poi, net  quale  Tefimoniie  hauti 
il  gouemo  di  fittene , & in  /[orna  Marco  Vale* 
tio  (jr  Tubilo  Decio  furon  creati  confoli  > Calandro  » 
T olomeo  Lifimaco  fecer  accordo  con  * Antigono  * 

il  quale  fu  tneffò  in  ferino,  & in  effofu  Cajfandro  di- 
chiaratogoueniatore  & imperador  di  Europa  fin’tb 
tanto , che  Mlejfandroflgliuol di  tofana foffe  in  età;, 
Lifimaco  della  Tracia , Tolomeo  delf  Egitto  & delle 
ttttà  cir cornicine  ,cofi  nella  Libia  come  nelXjlra- 
bia , & Mntigono  di  tutta  P.Afìa,  & fu  detto  in  que 
fio  accordo  di  più  chei  Greci  haueffero  à rimanere 
nella  libertà  loro , & fecondo  le  loro  leggi . Con  tut- 
to  ciò  quei  prcncipi  non  fletterò  in  quello  Accordo  mol 
Po,perche  ciafcun  di  efsiperfecrete  uie  cer catta  di  ag. 
grandir  t imperio  loro , & particolarmente  Caflan- 
dro,cbe  ueduto  che  Mlefl andrò  flgliuol  di  tofana  ue- 
iùua  in  età,  & che  nella  Macedonia  fi  diceua  che  bi- 
fognaua , che fi  cauafle  Aleflandro  fuor  di  prigione* 
& che  fe gli  hauea  da  metter  nelle  mani  il  maneggio 
del  regno  paterno,  & temendo  che  fe  ciò  fi  faccua,no 
gli  ne  auuenifle  male,  comandò  a G lancia,  che  hauea 
quel  figliuolo  in  cuflodia,  che  lo  doueflefar  morir  in  • 
far  et  o infieme  con  la  madre , & lofacefle  preflo . Il 
che  hauendo  egli  effeguito , ne  adiuenne , che  non  fo-  , 
lo  Cajfandro , ma  Tolomeo , Lifimaco , & *Antigo+ 
nofuronliberati  da  Mia  gran  paura  >.cbe  queflogio-  , 
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nonetto  ^Cieffandro  non  hauejfe  un  dì  à tornii  quei  *e 
gni  che  haUeuano , non  ejfendo  reflato  altro  legitimo 
fuccejfor  di  U lejjdndro  Magno , che  egli,  &'fi  ralle- 
grarono nd-lor  ftcreto  molto  tutti  quei  che  haucano 
come  efsi  le  Satrapie  in  gouemo  > Jf  erari  do  di  hauer 
bormai  ftnga  alcun  dubbio  àpojjederfi  quelle  pronai 
eie  che  haueuano  come  affo  luti  J\e  di  effe  > mafsima- 
mente  parendogli  di  pojjcderle  per  giufla  ragion  di 
guerra  . In  quefli  affari  erano  allora  le  cofe  deli 
fia,di  Grecia  3 & della  Macedonia  % 

• , 

Pi  alcune  cofe , che  i Romani  fecero  contri  i-Sanniti, 

che  Agatoclcfuuinto  in  battaglia  da  Cartagincfi 

ritirò  in  S'racufa.  Cap.  ti . 

I Romani  in  Italia  in  queflo  tempo  congroffo  effercr 
to  da  piedi  fr  da  cauallo  andarono  ad.  affediarbt 
città  di  Spoleto , nel  paefe  de  i Mar  cecini  » & man- 
darono in  quella  contrada  una  colonik  dei  loro  citta- 
dini > che  efsi  chiamauan  Interannc.Qnanto  alle  cofe 
di  Sicilia poii  hauedo  i Cartagincfi  conjiderato  che  il 
poter  di  , Agatocle  crefccua  tutta  uia  maggiore  > dr 
che  tutta  uia  accrefceita  di  gente , in  modo  che  era  dx 
già  piu  forte  di  efsi  in  quell'} fola , che  gli  era  coft  ui+ 
cina,ri  folueron  di  far  contra  di  lui  la  guerra  con  mag 
gior  sformo.  Mi  fero  in  punto  una  grojfa  armata  &fe 
cero  Capitan  loro  Amilcare > che  era  ilprincipalbua 
mo  y & il  maggior  Capitano  che  bauef[erOì& gli  die - 
ron  de  i lor  cittadini  circa  duo  mila  combattenti  >fra 
> quali  er itti  molti  de  i piu  nobili  gr  de  ìpiuiUuftri>&* 
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dopo  gli  dierono  diecc  mila  Libiani , & di  Tìrrenij 
milk  mercennarij  & du cento  caualli > & milk  arcie- 
ri dell' I fola  Baleari  ,& ancora  con  quefto,gran  quan- 
tità iti  danari , & affai  armi  da  tirare  di  lontano> 
molta  uéttouaglia  in  diuerfe  nani , & altre  cofenecef 
[arie  per  la  guerra  , Ma  dopo  che  tutta  quella  arma- 
ta fu  partita  dal  porto  di  Cartagine  ,&  che  fa:  inas- 
to mare , fopragiunfe  una  temptfla  fi  grande,  chepe* 
riron  feff anta  galee , &piu  di  ducento  barche,  cbe\ 
portavano  quelle  monitioni , & con  gran  fatica  potè, 
ilreflo  dell’armata  apportare  in  Sicilia  in  quellapar 
teche  era  fitto  Cobbcdienga  de  i Cartaginefi^  Et  peti, 
ciò  che  in  quella  fortuna  eran mòrti  molte  per fondi-' 
liifhri  & gran  perfonaggi , fa  fatto  un  duolcbpubìlc* 
nella  città  di  Cartagine  fecondo  l'ufo  del  paefe  » chey 
era  tale, che  quando  qualche  gran  calamità  & difgra* 
t tagli  auueuiua,copriuan  tutte  le  mura  di  tela  nera 
Il  or  a hauendo  Amilcare  reftaurato  tutti  quei  che  fi- 
tirali  faluati,affaldò  molti  faldati  mercennarij  del pati 
fe  uicino , & di  quei  Siciliani  che  eran  fatto  Cobbc* 
dìenga  de  i Cartaginefi , & fece  uri  altro  ejfercito^T 
bauédo  fatto prouifione  di  tutte  le  cofe  ncceffarte  peri 
far  guerra,  fi  mi  fa  in  compagina  con  circa  quaranta •* 
mila  pedoni  & cinque  mila  caualli.  Et  perche  in  que+f 
fio  modo  hauea rimediato  alla  perdita  che  banca  fot 
to  in  mare,  fa  reputato  un  buono  & fan  io  Capitano* 
Et  i co  federati  de' Cartaginefi  che  di  già  eran  fuor  dh 
ognifperanga  di  battere faveor fa,  uennero  ingrav  fa#* 
ranghi,  ripi^mukgnmdeanimo  * ueduta  la  pofiatì-  - \ 
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ga  cofi  grande  di  \Ariiilcart  > & i nemici  fi fpduentx* 
rono  molto , & lAgatoclc fra  i primi  , che  ueduto  ej~ 
fere  ì dartaginefi  cofi  potenti , dubitò  che  le  città  & * 
luoghi  che  egli  hauea  occupato  > non  fi  riuoltaffero 
con  nemici,  mafisimamente  quelle  città  che  gli  uoltan  \ 
fi  gran  male  > & in  particularc  la  città  di  Gelona,hà 
uendo  iute  fio  che  lo  effercito  nemico  fi  erameffo  infierì 
me  nel  territorio  di  effa . In  oltre  in  quel  tempo  mc< 
defimo  hebbe  mona  che  utntifei  naui fine  eran  capita 
te  nelle  mani  de  i nemici  preffo  lo  flretto  di  Mefsma- 
mfieme  coti  le  genti  che  eran  dentro . Con  tutto  que~  ^ 
fio  feterifoliitionedi  mandar  delle  fine,  genti  mtfisav 
città  di  Gelona  $ ma  temeua  che  i cittadini  non  rifinì 
tufferò  di  ttolere  accettarle , & fiotto  quefìo  colorerie  ■ 
fi  Uniffero  connemici  contra  di  lui , che  gli  farebbe  fio.: 
tedi  gran  danno, per  effergli  quella  città  molto  al  prò-* 
pofito  per  la  guerra  * Ver  queflo  pensò  di  mandare  :-t 
/*  àpoco  àpoco  de  i fuoifioldati  & non  lutti  infilane  ^ 
fatto  colore  di  altre  cofe  ,i  quali  in  diuerfe  uolte  uii 
entrarono  in  fi groffo  numero  che  uennero  piu  forti  \ 
eiripiu gagliardi  che  quei  della  città , & non  tardò  di  , 
uenirui  poi  egli  inperfiona  con  un  altro  numero  » Eih-  • 
trato  dcntio , cominciò  à imputargli  che  fi  eranuolu~\ 
fidare  à Cartaginefi , ò chenefuffe  qualche  cofia , a > 
che  qualche  uno  de  i banditi  di  quel  luogo  lo  haueffe* 
re  falfamente  auuertito , ò chef  quel  che  più  è da  crei 
deve)  che  fi  uolefifie  arricchire  de  i dinari  loro  $ coma 
enfili  fece, che  fiotto  colore  che  haueffero  uoluto  far  que  t 
fio , ficee  morirne, più  di  quattro  mila  » de  iqualktok  v 
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tutti  ilo*  beili , $“  tornendo  à gli  altri  fotte  peti* 
della  uita^che  doueffero  portargli  tutto Toro  gir  Far 
gerito  che  fi  trouauano  monetato * ò non  monetato,  iti 
(he  efsi  fecero  fiibito  per  la  paura  grande  che banca* 
di  laonde  raglino  gran  quantità  di  oro  gr  di  arguto* 
et  pofe  tutti  quei  che  eran  fiotto  la  fina  obbedienza  in l 
grandi fs imojpauent ó • Ma  ueduto  poi  che  hauea  tifiti 
to  troppo  gran  crudeltà  in  hauer fiatto  morire  fi  graie, 
numero  dì  gente  » comandò  che  i corpi  loro  follerò  fcp\ 
pellai  ne  ifojsi  della  città Dopo  > hauendo  Iafciat9\ 

juiui  tata gente  quanta  gli par uc  doueffer  ejTer  àbiti 
an^aper  difender  Ut  fie  nc  uficì  fuori  con  tutto  ilheuX 
fio  delfino  efferato  » gr  uentie  con  molta  braumAa  à\ 
piantar  il  campo  4 uifta  di  quel  de  i nenùcw.  quali  ìut\ 
ucano  il  lorofiopra  impicchi  monte  chiamato  Emo*s 
mo , douefi  dice  che  F alare  tiranno  hauea  il  fino  ca-  > 
fie  Ho  j gr  douefeee  il  T oro  di  rame  per  tormentar  lt\ 
genti  9 ( di  che  tanto  fi  parla ) grperò  quello  monte  è • 
chiamato  Emonio  » che  tanto  fignifica  in  Greto  quans 
to  à dire  fuor  di  legge  * òfieuga  legge . Et  dall1  alt r* 
banda  doue  hauea  ^ igatocle  il fino  campo  alloggiato  • 
era  unfinul  monte  chiamato  F alari  dal  nome  di  quc+ 
fio  medefimo  tiranno  che  ut  hauea  un'altro  caflello . 
Fra  quefti  dui  monti  * ò colli  era  kn  fiume  che  fi* • 
paraua  i duo  campi  > prefio  il  quale  t fecondo  H coma  % 
nadir  de  i uecchi  douea  morir  molta  gente  in  una  bat s 
tqglia  che  ui  fi  douea  fare  * Et  perche  ninna  delle  par  \ 
tifiapeiia  a qual  di  effe  douea  toccare  il  danna  tutte-  ' 
due  tementi  fafsifrdi  quefia  antica  \profetia  - Ttr 
*4,:  • quefia 
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queffa  cagione  ninno  oiò  di paffar  il  fiume  per  affai- 
tar  l'altro  con  tutto  ti potere  per  molti  giorni , fino  à 
tatuo  che  per  un  enfi  non  penfato  furono  amedui  gli 
efferati  prouocati  à far  battaglia  in  tutto j che  andare 
do  i Lihiani  a correre fpejfo  alla  banda  de  t-  nemici  $ 
^tgatocle  ns  entrò  in  coltra , & determinò  di  fall  il 
medtfimo  à loro . Et  battendo  ifuoi flracórridori fat- 
to una groffa  preda  di  beftiame,  & conducendola  pet 
di  ji otto  il  colle  oue  erano  i nemici  alloggiati > i Carta - 
gniefi  mandarono  un  graffo  fquadron  dei  loro  per  fict 
enfiargli , & gli  perfeguitaron  final  fiume.  MajLga 
tede  che  tutto  quejìo  hauea  molto  ben  prouedutoy  bet 
uea  fatto  una  imbo fiata  di  tutti  i piu  uàloroft  fitta- 
ti yi  quali  ueduto  che  i fuoi  nemici  haueart  paffuto  la. 
riuiera  > andarono  à dar  fopra  di  efii  con  tanto  sfor- 
mo y che  gli  mifiro  tutti  in  fuga , & gli  andaYon  cac- 
ciando & uccidendo  final  campo  loro . Et  penfim - 
defit  „ Agatocle  che  douejfi  ejfir  quefta  una  buona  oc- 
ta fione  di  uenir  al  fatto  d' arme  con  fuo  auantqggio » 
ueduti  i contrarij  turbati  f fece  marchiar  P effercit& 
tutto  fin* al  campo  de  i nemici 9&  finta  mettenti  tem 
po  fece /pianar  t bajlioni  » & riempir  le  fofia  del  lor 
forte  con  tanta  diligenza  > che  cntraron  dentro  il 
campa  nemico  da  quella’ banda  con  furor  gran- 
de y perche  i Cartaginefi  furon  cofi  per  la  im - 
jfr.ouifità  del  fatto  ftauentati  y che  non  hebbe - 
ro  modo  nc tempo  di  poterfi  metter1  in  ordine  $ 
matutti  andaroìbeontra  i nemici  fecondo  che  fi  troua 
turno*  di  forSf.chealPcntTeawdejl foffùutfumuijpauem 
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| *»/*  nifòk , dr  Hi  fu  fi  gran  mortalità  ddfttmrtfr 

^ f altra  pai  te,  che  il  fofio  fi  riempi  tojlo  di  corpi  mor* 

“Perche  i ùrempali  dei  Cartaginefi  uedendoil 
Tj  pericolo  grande  in  che  erano  che  il  lor  campo  nonfof 

fe  rotto, fi  cacciarono  mangi,  & fi  mifero  à foccarrtr 
i lo)  oji  ngafitimar  pericolo  alcuno  • Onde  le  genti  di 
*Agatode  che  fi  p enfiarono  che  quella  imprefa  fii  fa* 
rebbe fiata  di  marauigliofa gloria,  fehaueffero  ripor- 
tatane la  uìttoria,&  che  in  effa  con fifieua  tutta  la  im 
portanza  di  quella  guerra,  combatteuano  con  un  ma 
rauigliofo  ardire . Hor  uedendo  Amilcare  che  le  fitte 
genti  eran  cofii  oppreffe , che  già  molti  de  i nemici 
hauean  paffuto  ilfiofifio  & erano  entrati  nel  forte  loro,  ' 
fece  confomma  prefiegga  uenir  quitti  queifoldati  ar 
1 f cJeri  dtW Ifok  Balear  'hfino  al  numero  di  mille  per  m 

\i  fianc  o del  campo  dalla  banda  della  ffianata  fatta > 

perdoue  i nemici  entr auauo  • Cofioro  /caricarono  in 
Vf‘  un  tratto  grandifsima  quantità  di  fafsi  dalle  frombe 
M loro, per  fianco, per  non  ammalare  i loro,  & uccife-  - 

d rogran  numero  de  i cont  rarij , che  le  armi  che  in  dofi 

[y  Jo  haueano,non  gli poteano  dtjfendere  , perche  nelle 

lor  frombe  kaueuano  quelle  genti  tali pietre, che  pefa 
fsfi  nano  una  mina, che  fi  come  ufeiuano  da  braccia  fortif 

$ finte,  & da  genti  ejfierimentate  in  ufare  / imitami , 

$ f onde  erano  molto fiimati  nelle  battaglie,  furm  cagùh 

t V W*  chf  i Greci  fu  ron  coftretti  a ritirarfi  * fi  sbfr- 

i lAgatocle  per  qttefto  danno, ma  fece  di  nudità  af 

r [altare  il  campo  de  i nemici  da  diuerfe  bande, con  tot 

rfjj  sforgQ>  che  già  cominciano  i fuoi  à entrar  por 

\ forga 
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forcanti  ripar i*quando  di  impróuffo  & inopinata^ 
mente  fopragiunfe  unfoccorfo  à Cartaginefi  della  Lb- 
bia . Ter  la  venuta  del  quale  quei  di  „ Amilcare  ri - 
prefero  animo > & cominciarono  à dijfcnderfi  di  nuór 
m ualorofamente  per  faccia  ; l Libiani  chè  uemuano 
in  lor foccorfo , percoffero  i Greci  dietro  le  (falle  I 
quali  uedutifi  effer  combattuti  perdi  dietro  quandi 
*fsi  non  fe  ne  dubitauano , rimafero  {paventati  mol- 
to j & in  quefta  bora  fi  mutò  la  fortuna &fi  cambiò  . 
tutta  la  maniera  di  quella  battaglia . Terciocbc  fu- 
rono vinti  coloro  che  dianzi  erano  uincitori , de  qua- 
li alcuni  fc  tic  fuggirono  ucrfo  la  fiumana  & altri  uer 
fo  il  campo  loro , che  erano  quaranta  ftadi  de  li  lon- 
tano tutta  pianura  > onde  i nemici  che  erano  genti  da 
cavallo  fin  ai  numero  di  cinque  mila , ne  uccijèrofi 
gran  quantità  che  ne  era  tutta  la  terra  coperta . Fu 
Similmente  la  riviera  molto  in  difnantaggio  à i Gre- 
ci , tffendo  nel  me^ZP  della  fiate  & ne  i giorni  cani- 
colari & circa  Chora  del  meggo  dì , <&  i Greci  che 
frano  molto  fianchi  & fcaldatipcr  la  battaglia , nel 
affare  il fiume  * erano  coftretti  di  bere  di  quella  ac- 
qua che  era  falata,  Ter  la  qual  co  fa  furontrouati 
• fu  la  riva  del  fiume  nel  paffar  di  là  » morti  tanti  feri- 
na effer  flati  feriti*  quanti  quei  che  erano  flati  da  ne- 
mici ammazzati.  Morirono  in  quefta  battaglia  qual 
che  cinquecento  dei  Barbari*  ma  de  i Greci  piu  di 
' fette  mila  • .Agatock  ueduto  hauer  riceuuto  una  fi 
terribile  rotta  * rimife  infime  quei  che  fi  tran  faluar 
t*V  & dopo h haucrmejsQ.il fuoco  n&l  fi*  campo* fi 
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fttìrò  con  i fuoi  nella  città  di  Gela , deue  fiondo fece 
fj>argerfama  che  egli  fe  ne  era  fuggito  à Siracupi  r s 
Ter  quefla  ucce  trecento  Libiani  gente  da  cauallo 
p enfiando  che fojfe  nero*  nemer  con  gran  diligenza  al 
la  città-di  Gela > & furori  accettati  dentro  da  i citta- 
dini che  finge  nano  di  riceuergli  volentieri,  & come 
amici  , ma^Agatocle  chebaueua  1$  fine  genti  in  ar- 
me y gli  fiecctutti  tagliare  àp&sgt . ,Et  auenga  che 
.Agatocle  fie  se fojfe  potuto  fuggire  in  Siracuja , non 
Molle farlo,  ma  fi  rijerrò  in  quella  efità  per  ritardare 
i Cartaginefi  di  andare  allora  ad  afscdiarla,  & à fine 
ohe  i Siracufani  bau  e/fero  tempo  di  raccogliere  le  bia 
de  loro  & portarle  nella  città  * Ma  * Amilcare  anco- 
ra che  mettefse  lo  afsedio  fuoalla  città  di  Gela  fubito 
ohe  uigiunfe,ueduto  non  dimeno che  era  molto  forte» 
rfapendo  quanto  fof;e  ben  munita  di  uettouaglie 
fjr  digentiy&  di  tutte  l 'altre  cofe  necefsarie  per  pa- 
tir t afsedio,  fe  ne  parti?  & andò  ad  acquiftar  cab» 
tre  terre  di  quella  contrada  , trattando  con  mol- 
ta benignità  tutti  coloro  che  fe  gli  rmdtmno,  per 
éuquiftarfi  P amor  di  tutti . Ter  quefio  > i Canterini 
i Leontini  & quei  di  Cutanea  con  i I aurominefi 
mandarmi  à lui  ambafeiadori  de  i primi  >&fi  refero 
à Cartaginefi . Dopo  ì Mefsinefi  i Battriani  & molte 
altre  città  in  poco  di  tempo  fecero  il  medefimo , che 
baucano  tanto  odio  > & fdegno  tale  contra  il  Tiran- 
no » che  tofto  che  efsi  intefero  la  fica  rotta  da  tutte  le 
bande  andarono  à renderfi  à nemici . jtgatocle  poi 
con  quello  effercito  che  gli  era  resìato  > fe  ne  tomo  in 

Siracufa 
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Siracuja , & quiui fece  con  ogni  diligènfdripat&U 
mura  della  città  > & ritirar  dentro  tutti  i frutti  mi 
erano  in  campagna  5 hautndo  animo  di  quiui 
lafciar  quella  quantità  di  gente  > che  gli 
- foffeparfo  efferneceffaria  per  guar- 
darla , & col  refio  pajfarftìie  nel- 
la Libia >&  in  quejlo  modo  traf- 
ferir  la  guerra  dalla  Sicilia  t 
nett.Africa.'Et perche la  C V 
materia  , è Imiga  di 
• * quejlaguerYa& 

degna  di 
me - 

moria  j ne 

1 daremo  prin — 

inpio  in  quefro  al~  < ^ 
irò  libro  chi 
feguita . . 

IL  riNE  DEL  SECONDO  LIB'K<Ò. 
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E R Z O LIBRO, 

NELQV ALE  PER  LA 
MAGGIOR  PARTE  SI 
tratta  della 

G V E R R A,  : 

HE  FECE  ZTV^  ^ E E J^l  C Jt 

*4gatoclc>per  diuertire  la  guerra, 
di  Sicilia, 


Che  Agatocle  Cc  ne  pafsò  in  Affrica,  & che  hauendo  prefà 
la  città  di  Megalopoli  Se  Tunigi , Je  Taccheggiò  amen- 
due  Se  le  deft rafie.  Cap,  i. 

Abbiamo  tic  i precedenti  li- 
bri trattato  delle  cofe  de  i Gre- 
ci 9 & de  i Barbari,  fecondo  che 
noi  bóhbiatno  trottato  fcritto  nel- 
le hiflorie  antiche  , fin  alt anno 
inan^j  che  %Xgatccle  andaffe  à 

fa'  l#  guerra  nella  Libia, che  fu  ottocento ottanta  tre 

* ' _ ... 

r amti 


SECONDO 

anni  dopo  la  deflruttion  di  T roia  • Et  in  queflo  libro 
• 1 nuMa  OHP.YYd.  che  evll 


comincieremo  d continouare  quefla  guerra  che  egli 
ut  fece , feguendo  di  dire  ancor  a fin  all'anno  che  gli 
altri  1\cper  comune  lega  fra  loro  fecero  guerra  ad 
jLmgonofiglìuol  di  Filippo,  che  uieneà  comprender 
none  anni  intieri . Hor  quell'anno  che  Hieronimone 
hauea  il  gouemo  di  fittene  * & che.in  noma  furon 
creati  confoli  Quinto  Iulio  & Quinto  Emilia ,& che 
in  Sicilia  ^gatocle3effendo flato  uinto  da  Cartagine- 
si preffo  Imeria>&  perduto  la  principale  & maggior 
parte  del  fuo  efferato*  & perciò  fi  era  ritirato  in  Si - 
racufa , Veduto  da  lui  che  tutti  ifuoi  confederati  fe 
glieran  xiuoltatì  contrai  che  i Car^aginefihqucan 
ritirato  alla  ubbidienza  tordi  & loro  coiifederationc 
quafi  tutta  la  Sicilia  dalla  città  di  Siracufa  mipoi,&' 
che  erano  fenga  comparatane  affai  piu  potenti  di  lui 
cofi  per  mare  come  per  terraMafiimamente  di  pedo - 
niifi  mife  à una  imprefa  molto  audace  &pericolofa* 
della  quale  mai  fi  hebbe  dubitanza  alcuna , perche 
non  fi  haurebbepur  Fhuom  penfato  mah  che  hauejje 
bauuto  ardir  tanto  di  metterfi  con  lefue  poche  genti 
in  campagna  &paeje  altrui  contra  i nemici  • H eb- 
be non  dimeno  ardir  tanto  di'  lafciar  una  parte  delle 
fue  genti  dentro  la  citta  parche  fi  dij  endeffe,  in  quel- 
la quantità  cheà  lui  paruc  neceffaria,&col  rtflo 
pajfar  egli  nella  Lìbia,c6  Jperanga  che  quei  che  erano 
reflati  hi  quel pae fe, come geti  che  erano  dedite  à ipia 
ceri  & alle  delitieper  effer  flati  di  lunghissimo  tem- 
po ìnripojo  cir  funga  guerra , potrebbono  facilmente 
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effer  uirìti  dalle  fue genti,che  erano  tutte  e(f>er imenta, 
tc  in  armi . Effimilmente  che  l altre  città  &paefi 
della  Libia  flambi  &fafliditi  de  III  lunga  feruitù  & \ 
fignorìa  che  fopra  di  efsi  haueanoi  Cartagine  fi  con  : 
, quefla  occafioìie  fifarebbon  facilmente  ritoltati. con - 

tra  di  loro  & datifi  à lui . Quel  che  lo  face uap enfiar  v 
ancora  dipoter  far  questa  imprefa  felicemente, era  il 
cònfiderare  che  haurebbe  trouato  tutto  il  paefe  di  \ 
Cartagine  pieno  di  beni  & di  ricchegge per  la  lunga,  \ 
pace  & fi  carità  in  che  fi  trouauano , i quai  bcni(  ue- 
vendo  egli  ad  apportare  improuifamente  in  quella 
proumeia )haurebbe  occupati]}  fenga  dtfficultà  turni 
1 va.  TLt  quel  che  era  poi  il  fuo  principal fineyè  che  bau  . 

> rebbe poftó  in  tale Jpaueto  i Cartaginesi  che  farebbon  : 

' fiati  costretti  di  richiamar  l effercito  loro,  che  hauea  ■ 
i no  in  Sicilia , onde  la  guerra  con  quefla  diuerfionefi  • 

' farebbe  trasferita  di  Sicilia  in  * Africa , fi  come  auuen 

i ve. 'Ljon comunicò  »> {gatocle quefla fua imprefa  con 

e perfona  ueruna , augi  battendo  dato  il  gouerno  della 
'[  città  ad  ^Ant andrò  fuo  fratello  con  un  numero  digen  s 

te  determinato , comandò  alle  fue  genti  da  piedi , che 
’*  flefferó  tutte  con  le  loro  arme  apparecchiati,  & ài 

!(  caualìerì  che  oltre  le  loro  armature , fi  prouedeffero 
f di  felle di  brighe , & altre  cofe  necefl'arìe  per  ca~ 

Ifl  valli.  T erebe  nella  gran  rotta  che  baueua  hauutoy* 
ifl  hauea  perduto  la  maggior,  parte  delle  fue  genti  da 
d piedi, ma  i cauallieri fi  eran  qua  fi  tutti  faluati,  & co 

t vofceuagran  difpculta  di  poter  con  effo  lui  condurgli 
V in  * affrica  • . Et  perche  ttmeua  molto  che  i Siracufa •* 
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ni  non  haueffero  à:  macchinar  contradì  lui  qualche  > 
nouitày  dislribuì  le  [chiatte  jde  i fratelli  (ir  de.  iparen  -4 
ti  di  cittadini  in  quejlo  modo  per  afsicurarfih  che  alca  J ^ 

ni  di  efsi  ne  conduce  con  effo  lui  in  quefla  guerra  che 
apparecchiaua,& gli  altri  lafcìo  nella  citta, ben  giu-  ^ 

dicando  che  quei,  che  reflauano , non  haurebbono  per  ^ 
l'odio  che  gli  baueffero  portato , fatto  nouit a alcuna  ^ 

contea  di  lui  per  tema  di  quei  padri  fratelli  &figliuo  ^ 
liycbe  egli  fi  menaua  infua  compagnia . Et  per  met - v ^ 

ter  infieme  danarif  de  i quali  fi  trouaua  per  quella  . 
futura  imprefa  in  gran  bi  fogno )coflr infero  tutti  i tu- 
tori  & curatori  de  i pupilli  & minori  a dargli  < ieaa , * 

ri  che  di  efsi  haueuano,dicendo  che  egli  farebbe  flato  ^ 

migliore  amminifiratore  che  efsi  non  erano  in  mante  • ^ 

nerglili  & conferuarglili  (irgli  ne  haurebbe  refo  ^ 
miglior  contoyquando  foffero flati  in  etdy  che  efti • Tol  ^ 

fe  in  oltre  in  preflo  da  mercanti  quanto  denaro  potè » i 

& prefe  ne  i ternpif  una  parte  delle  offerte  > & anco  ^ 
tutti  i piuricchi  ornamèti  & adobbamenti  delle  doti  l 
ne . Ceduto  poi  che  molti  de  i ricchi  cran  forte  [de-  ^ 

gnati  contra  di  lui  per  quel  che  faceua , fece  congre-  ^ 

gar  il  popolo  y & gli  moflrò  la  gran  perdita  che  egli  ■ 

hauea  (atto  in  quel  fatto  £ arme9&  i pericoli  ne  iqua  ^ 

li  fi  ritrouaua  infieme  con  loroydicendogli  che  quanto 
a lui  haurebbe  ben  fopportato  quello  ajfedio  per  effer  ^ 

tifato  alle  pene  & ài  franagli  della  guerraymache  ha  ^ . 1 
uea  pietà  dei  cittadini  & di  quel  popolo  pel  gran 
male  che  hauea  da  patire  > dovendo ftar  lungo  tempo  . 

off idiatiytff  urtandogli  a uoler  conferuarfi  con  i lor  be 
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ta#  euflodirla  città,&  che  quei  di  loro, che  non 
ili  baflaffe  l animo  di  fopportar  quello  affedio,fe  ne  art 

• dajfero  uut  a lor  piacere  . Con  quefla  offerta,  & con 
laconfidanza  delle  fue parole,  molti  che  hauean  tan- 
to in  odio  il  tiranno  che  piu  non  potean  patir  di  ueder 
lo,  fine  ufeiro  della  città  per  partir fene,  ma  egli  man 
dò  un  gran  numero  de  ifuoi  foldati  mercennarij , che 
gli  tagli  afferò  tutti  a pe%gj,il  che  fecero,  & dopo  con 
fi  fio  a bèni  loro, onde  per  quefla  uia  uenne  a metter  in 
fieme  gran  quantità  di  danari  ,&  purgo  la  città  de  i 

• fiioiodiofi . Diede  in  oltre  libertà  a tutti  gli  fchiaui 

• che  erano  atti  & f officienti  alla  guerra . Dopo  che 
' hebbe  in  ordine  tutte  quelle  cofe  Sfatto  il fuo  bifo - 
gno,empì  feffant%  nauilij  delle  fue genti  & altri  ua- 
fcelli  appettando  filo  il  uento  buono  da  far  uela , niu - 
no  potendo  imagimrfi  quelche  fi  uolcff e fare , anzi 
alcuni  fi  penfauano  che  ei  noleffe  paffar 1 in  Italia,  al- 
tri che  ìwlejfe  ire  circuendo  le  riue  dell' I fola  di  Sici- 
lia, per  facchiggiar  tutti  i luoghi  che  fi  tcneuano  per 
Cartaginefi,  (ir  quei  che  erano  imbarcati  tutti  fi  repit 
tauano  perduti,biafmando  la  ferocità  del  tiranno,chc 
fi  uoleffe  ejporre  à fimile  imprefa  fienili  ragioni  fonda 
te, da  h uomo  difperato & furiofokHaueuano  i C art  agi 
'ne fi  funi  nemici  afed'.ato  quel  porto  co  numero  grado 
di  Galee, onde  fu  coflretto  di  far  reslarper  alcuni gior 
ni  le  fue  genti  dentro  cofi  imbarcatela  dopo  auuen - 
ne  che  hauendo  quefla  armata  Cartaginefi  neduto  di 
lontano  cèrte  caracche  cariche  di  biade  che  porlauan 
dentro  la  città  ^Amilcade  diede  commissione  à quel - 
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le  galee  che  erano  alla  bocca  del  porto  > che  doutffere 
ire  ad  aff aitar  quelle  caracche  > onde  ^Agatocle  che 
era  già  fuor  di  jperanga  di  poter  effequir  lafuaim -■ 
prefa,neduta  quella  occafione > (jr  c/;e  Cufcitd  del p or 
togli  era  libera  & ficura  yfece  ufeir  le  fue  naui  àfor 
ga  di  remi  con  la  maggior  diligenza  pofsibile . Que 
Jìo*ueduto  da  le  galee  de  i nemici  ypenfàron  da  prima 
che  ciò  foffe  per  ire  a foccorrer  quelle  caracche  cari- 
che di  frumento > & per  ciò  fi  mi  fero  in  battaglia  per 
combattere  ; ma  ueduto  dopo  che  pigliauano  il  comi 
nò  al  contrario  & fi  dilungauano  con  la  maggior  prc 
fleggapofsibileyfi  mifero  à feguirlì  per  un  gran  pegj 
go . Et  in  quejlo  tempo  le  caracche  carici x di  fru- 
mento hebbero  agio  di  entrar  alpino  della  città  fen 
ga  pericolo  alcuno > & in  tal  modo  hebbe  uentura  di 
ejftr  uittouagliata  per  un  tempo  % doue  finga  quefia 
prouifione  cominciaua  à effer  in  necefsità»  & JLgato 
eie  che  era  quafi  raggiorno  dalle  galee  de  i nemici  yfi 
faluò  per  la  notte  che fopragionfe . lidi  feguentefu 
unaEclipfi  del  fole  fi  grande  chepareua  che  foffe  una 
notte  ofcurayonde  coloro  che  erano  con  ^Agatocle pen 
fando  che  quello  foffe  un  fegno  dal  cielo  mondato  per 
uolontà  degli  Iddij , che  gli  fignifi caffè  gran  male  yfi 
utnneroà  fp attentar  di  quella  imprefapiu  che  pri- 
ma ; con  tutto  queflo  non  reflarono  di  nauigare  man- 
gi in  modoyche  hauendo  nauigato  fei  dì  & fei  notthil 
fettimo  giorno  uerfo  Palbayquei  di  Cartagine  gli  uid - 
dèroydi  lontanoyonde  rimafero  marauigliati  moltoyet 
fecero  con  ogni  diligenga  imbarcar  un  gran  numero 
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Me  genti  cbehaueuano  nelle  galee, che  tene  nano  nel 
porto,per  ire  à combatter  le, dopo  che  fi  accorsero  non 
effer  tiaui  loro, ma  de  i nemici, {per andò  che  fe  potean 
guadagnarle  farebbe  una  occasione  di  batter  nelle  ma. 
ni  Siracufa,ufcendo  fuor  di  un  gran  pericólo.DalC  al- 
tra banda  i Greci  che  ben  conofceuano,che  fe  no  fi  af 
frettauano  à pigliar  terra  prima  che  fojfiro  i nemici 
arriuati  fopra  di  loro,erano  in  pericolo  grande  delle 
lor  perfine,  & la  lor  città  faria  meffa  in  firuitu,e{for 
tzrono  & Jóllecitarono  i galeotti  à jpinger  le  naui 
mangi  & di  pigliar  terra,onde  dalFuna  banda  et  Fai 
tra  fi  faceva  un  maraviglio  fi  sformo  di  uogare  - Et 
ancora  che  le  nani  & galee  de  Libiani  andajfcro  piu 
forteiejfendo  i nocchieri  & galeotti  piu  ejpcrti  al  na- 
vigare , hauean  con  tutto  ciò  i Greci  fi  gran  uant  ag- 
gio,che  gionfero  à terra  prima  che  gli  altri  gli  hatief- 
fero  potuti  arrivare , & nelgiongere  alla  ritta  molti 
de  i faldati  figittarono  in  mare,&  poi  vennero  in  ter 
ra  in  atto  di  combattere . In  questo  tempo  le  prime 
naui  de * Cartaginefi  aggionfero  le  ultime  di  quelle  di 
sAgatocle  a un  trar  di  mano , in  modo  che  alcuni  di  ef 
fenaui  combatterono  un  peggo  in  tirar  fi  frigge  & 
altre  armi  da  lanciare  lontano  F una  parte  & F al- 
tra, ma  per  effer  quelle  de  i Greci  meglio  fomite  di 
gemi  da  guerra , maggiormente  da  tirare,  gli  altri  fi 
rincular  on  tanto  à dietro,  che  fi  lutar  on  dal  pericolo 
di  effer  feriti^  & quivi  fi  mifero  fu  F \Ancore . *Alho 
rafece  jEgatoclefmontar  le  fue  genti  in  terra  in  un 
luogo  chiamato  Latomìa,che  v come  a dire  un  luogo 
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doue fi  tirati  le  pietre , che  era  come  una  puntàche 

u fritta  in  mare  circondata  dall  acqua  da  duo  lati  fa <* 
cendola  forare  dalla  banda  di  terra  di  un  forte  di  le 
gni  et  di  terreno>che  teneua  dall'un  mare  alt altro >eC 
dopo  fece  ritirar  tutte  lefue  nani  in  terra. 

Dopo  Uh aner  fatto  questo  che  era  cofahen  perico - 
lo  fa  & difficile , fi  mife  à fame  un'altra  che  fu  affai 
più , che  hauendo  acquiftatifi  i Capitani  al  uoler  fito ’» 
fece  facrificio  alle  Dee  Ceres  <jr  Troferpina , poi  fece 
congregar  tutti  i fuoi  foldati  à quali  egli  comparfe 
tutto  inghirlandato  , et  riccamete  adobbato  nel  me^ 
go  di  efsi,&  quitti  difeorfe  con  loro  & gli  diffe  tutto 
quel  che  fi  conueniuaper  quella  guerra,  & nel fin  del 
fuo  arrengo  diffe,  che  egli  hauta  fatto  uoto  a effe  Dee 
Ceres  & Vroferpma,( che  erano  le  auuocate  & prefi 
deti  della  Sicilia,  et  quelle  che  fra  tutte  l altre  era  da 
* Siciliani  adorate  et  riuente )che  fubito  chefoffegiùto 
nel  territorio  di  Cartagine  fi  per  fargli  guerra  gli  ha 
urebbe  famficate  quelle  nani.  Vero , diceua , giusta 
cofa  è che  poi  che  ci  han  fatto  grafia  che  fiamo  arri - 
uati a falu amento , adempiamoti  uoto  , promettete 
do  di  renderci  elle  affai  tnaggioìr  quantità , fe  noi  com 
batterono  ualentemente . Jel  dir  quejle parole  t un 
dei  fer  nitori  fuoi  ( come  hauea  egli  concertato  )gli 
diede  una  torcia  acce  fa  In  matto,  la  quale  battendo  pi 
gliata,  cornando  che  à ogni  Capitano  di  galea  ne  fo fi- 
fi  data  una . Fatto  quefio , dopo  l'hauer  quelle  due 
Dee  chiamate  in  aiuto  loro,  entro  egli  prima  degli  al 
tri  nella  fica  galea , &fi  mife  fu  la  poppa , coman- 
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dando  che  tutti  i Capitani  deW altre  faceffero  il  mede 
fìmo,&  poi  ciafcuno  àun  tratto  mife fuoco  nella  fuat 
di  forte  che  la  fiamma  montò  [opra  le  nuuole , &fin 
che  le  nani  fi  ardeuatio  fimaùano  le  trombe , cerne  fe 
fojferó  in  atto  dibatter  à dar  ilfegno  della  battaglia  » 
& tutti  ijoldati  ad  alta  Ucce  faceuan  prieghi  alle 
Deèy  che  gli  uoleffero  ridwr  à faluamento  nella  patria 
lo)ro . Quefiofece  principalmente  jlgatocleper  tor- 
re alle  fue  genti  laffleranga  di  hauerfene  à fuggire  • 
Teftiojcbe  era  egli  certo  j che  effendo  le  natii  abbru- 
ciate y non  tralor  feruatafficranga  alcuna  di  poter 
faluarfi  fenonpc'l  mei^go  della  uittoria  . Dall'altra 
banda  confi der atta  poi  batter  poca  gente  che  fe 
uoleua  ritener  le  nauit  era  forcato  di  adoperarne  la 
metà  per  la  guardia  di  effe  9&  cefi  diuidtndcgli  re- 
sterebbe il  fuo  campo  troppo  debbole  per  far  la  guer- 
ra per  terra  , & epe  fehaueffe  abbandonato  le  nani  » 
i nemici  fe  ne  farebbon  fuhito  impatroniti  , Con  tut- 
to che  jtgatocle  bauejje  dato  animo  à quei  Ciciliani 
che  hauea  feto  > pfsi  quando  uiddero  quel  gran  fuoco 
te  confi  dorando  il  pericolo  in  che  fi  trouauano,fi  attri 
fiaron  molto  , Che  effendo  fiati  colti  alCimprouifo 
da  iXgatocle , che  gli  hauea  con  fuhito  parlare  ciur- 
mati di  parole  y non  hauean  confi  derato  quel  che  dò- 
po confederarono  non  hauendo  bauuto Jpatio  dipenfa 
re  . Ma  dopo  che  hebbero  tempo  di  confi d crar  bene 
tutto  quel  che  hauean  fatto  > ne  erano  in  gran  difpia- 
cereipercioche  effaminando  che  tran  quiui  riferrati 
dentro  il  mare  in  paefe  nemico  & forajtiero  > ticn  ha- 


T E Ó 
uean  ,poi  che  le  natii  erano  arfe  jfpcran^a  alcuna  di 
faluarfi . jilhora  Migatocle  conoscendo  la  paura  che 
haueuatio  & quella  turbatone , <jr  udendo  il  lor  mor 
morare  ,per  leuargli  da  quella  fantafia  gli  condujje 
fresìo  alla  città  di  Megalopoli , che  tanto  rifona  in 
quefta  lingua  quanto  à dire  > gran  città  , laquale  era 
/ otto  la  ubbidienza  de  i Cartagine  fi , & erapofla  fui 
tnarey  & hauea  il  paefe  fertile  molto  > ab b ondante 
& delitiofo  per  cagione  deli  acque  che  ui  er antirate 
per  condotti  da  ogni  banda » onde  ui  erano  molti  al- 
beri fruttiferi  &di  tutte  le  cofe  di  delitie . Ét  ui  era- 
no in  oltre  fuor  della  città  palagi  & cafamenti  mol- 
to piace  noli  et  fontuoft » onde  fi  poteua giudicar  quan 
ta  doueffe  effer  la  ricchezza  di  quel  paefe,  &per  ri- 
fletto della  lunga  pace  che  ui  era  fiata  ,gli  habitato - 
ri  della  città  erano  in  fi  gran  ficurtà , che  hauean  la- 
fc  iato  gran  parte  de  i frutti  & beni  loro  in  quelle  ca - 
fe,che  hauean  di  fuori , perche  ui  erano  affai  uigne  > 
olmeti , & altri  fimili  frutti  • Il  refio  & t altra  par- 
te poi  di  quella  contrada  era  terra  da  pafeoti  di  be- 
ftiami  di  ogni  forte  molto  accomodata  > & appreffo 
ui  cran  congionte  molte  praterie , doue  ci  fi  nodriua - 
no  buoi , uacche , giumenti , & altre  filmili  befiie . Et 
in  conclufione  era  un  paefe  fertile  & buono  à mura- 
ti igli  a , & che  ui  hauean  da  fare  con  le  poffefsioni  <£r 
fieni  loro  iprencipali  huomini  dì  Cartagine  > cofi  per 
jtenjrui  4 Aure  A piacere  come  per  F utile  che  ne  cauti 
vano . JHar  ueduto  da  Siciliani  lagraffezja  & bel- 
lezza di  quel paefe  , cominciarono  à ripigliar  animo 


àfbcrar  berte , & diceano , c7;e  metteua  conto  per 
' ottenerlo  ,efj>orft  al pericolo  di  guerreggiare,  ^Agato 
eie  , che  ben  conobbe  che  fi  erano  riconfortati  » & ufi 
fi  curati  y&’bauean  depoflo  quella  paura  & quel  fi- 
fi  etto  che  haueano  hauuto  cofi  grande,  andò  in  un  fu 
bitod  correre  fin alle  mura  della  città , & le  diede 
finga  dargli  tempo , l affatto  con  tanto  empito , che 
quei  di  dentro , che  di  qucflo  nulla  fi  haurebbon  pen- 
fata  mai , & non  eran  punto  ajfuefatti  allaguerra,à 
pena  poterò  foftenere  il  primo  urto  & il  primo,  affair 
to , ma  abbandonaron  ladijfefa  della  muragluuin  mo 
do  che  fu  la  città  prefa  per  firga,&  diede  ^ (gatocle 
tutta  la  preda  à fildàti , onde  tutti fur  ripieni  di  ric- 
ci} egge  & di  animo  • Dopo  quefto , finga  firmar  fi  » 
fi  ne  atidò  alla  città  di  Tunigi  la  bianca  ckp  è difian - 
te  da  Cartagine  duo  mila  Jiadij  ,&  la  mifi  fubito  aU 
la  obbedienga  fua , Hor  uoltndo  i foldati  guardar 
quefie  due  città , ui  mifiro  tutta  quella  preda  & be- 
ni che  haueano  acquiftato , Ma  jtgatocle  ccnfiderart 
do  quel  che  per 'mangi  fi  banca  imaginato  che  [offe 
potuto  auuenireygli  moflrò  con  buone  ragioni  che  non 
era  bene  dipenfar  di  hauer  ficuregga , ne  ricor  fi  al- 
cuno in  quel paefi  fin  à tanto  che  cfsi  non  kauef  ero 
uinto  i loro  nemici  in  battaglia , onde  fece  rouinar  da 
i fondamenti  Megalopoli  & pianto  ti  fio  campo  in 
campagna* 


Che  i Cartaginfcfi  furon  uinti  ih  battaglia  còn  la  morte  di 
Arnione,  & che  effondo  attediati  crudeli  facrifici)  elio 
fecero  per  placargli  Iddij . Cap.  ir. 


Vei  Cartagine/i che  hauean  datola  caccia  alle 
navi  de  i Siciliani , quando  da  prima  uiddero 
quelLenaui  abbracciare  ,fe  ne  rallegràron  moltoypen 
fando  che  i nemici  naveffero  ciò  fatto  per  tema  che 
baueffero  di  non  lo  poter  guardare  & diffender  con- 
ica di  loroy  ma  quando  uiddero  che  efsi  marchiavano 
in  battaglia  in  campagna ? confi der andò  quel  che  ha - 
ueano  in  difegno  di  fare , fi  anniderò  molto  bene  che 
tabbrufeiar  delle  nani  non  era  flato  fe  non  perlor 
gran  d.rnnoy  & per  quello  coprirono  le  cime  delle  na- 
ni loro  di  pelle  di  uacche  > fi  come  efsi  ha  ’iean  per  co- 
fiume  qualunche  uolta  accadeva  qualche  tofa  mara- 
uigliofa  & di  male  al publico  de  i Cartaghiefi . Tre-; 
Jero  poi  i ferramenti  delle  nani  de  i nemici  cofi  arfe  » 
mettendogli  nelle  lor galee  > & fubito  mandami  con 
ogni  diligenza  ad  avvertir  i cittadini  di  Cartagine  di' 
tutto  quel  che  era  fucceffo . Ma  prima  che  i me  fi 
giongejfero  alla  città  > alcuni  del  contorno  già  ha- 
ueano  auuertiti  che  Mgatocle  era  arrivato  a Mega - 
lopoliyonde  rimafero  tutti  marauigliof  mente  turba- 
tiypenfandofi  che  bauefse  jlgatocle  disfatto  &fra- 
cajfdto  quella  armata  loro  per  mare  tir  per  terra  che 
hauean  in  Sicilia  > che  gli  pareva  impofsibile  a cofi  de 
rare  chehaueffe  Mgatocle  ofato  di  abbandonar  la  cit 
tà  di  Siracvfa  fen^a  guardia  » (jr  condurre  in  queflo 
modo  f efferato  per  mare,!afcia  ndofi  in  Sicilia  à die- 
tro 
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troi  nemici  fànnia  ballargli  rotti  in  battaglia ,/  Ter 
queflo  ne  futa  cittàfo'jgppra  riuolta,&  pofla  in 
gran  tumulto  % & perturbatone  % & una  gran 
pàrte  del  popolo , fi  congregò  nella  pialla  del 
mercato  oue folata  ragunarfi  il  fenato  nel  pala - 

giù  7 per  dar  ordine  aUaprouifione  che  fi  douca  fare.* 
laquale  trottarono  ejfergli  difficile  per  non  batter  qui 
ni  in  quel  tempo  efferato  alcuno  in  pronto  per  poter  ' 
opporlo  à nemici  > & il  popolo  non  effer  ufiato  all ar-, 
me  y onde  eratt  tutti  jpauentatifi , & tanto  cke  ad 
bora  ad  bora  lor.pareua  i nemici  fopra  le  mura  della- 
città . Fu  oppetiione  di  alcuni  di  quel  fenato  che  fi  do- 
ueffdro  mandar fetida  altro  fubito  ambaficiadore  ad 
lAgatocle  per  domandargli  la  pace  > i quali  fiotto  quo 
fio  colore  baurebbon  potuto {piare  della  poffanga  che 
bauea  ficco  > & di  quel  che  ei  faceua . Jìltri  furon  di 
parere  che  fi  donejfe  tardare  il  mandar  alcuno  à lui  > 
fina  tanto  che  fi  dotteffie  meglio  intender  la  certezza 
della  cofa . Stando  in  queflo  decorrere  ,gli  affinaro- 
no i mefitiche gli  hauean  mandato  jl milcaee  & gli 
altri  Capitani  da  Sicilia  > i quali  gli  auuertiron  deU. 
t afiuti  a & della  cagione  perche  fi  era  ^igatocle  par 
tifo  di  Siracufia  * il  che  battendo  i cittadini  intefio»ri- 
prefiero  cuore  > & il  fenato  biafimò  grandemente  i co* 
pi  deW  efferato  loro  in  Sicilia  > che  effondo  i più  ga- 
gliardi in  mare  baueffero  permeffo  di  lafciar  cofi  pafi 
fare  ^Agatocle  & uenire  ad  afifaltar  Cartagine.Dopo 
fubito  furon  creati  Capitani  di  quejìa guerra  per  op- 
porfi  ad  *AgatQclc , ^Annone  & Fornicare , i quali 

erano 
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erano  di  antico  tempo  nemici  ,fi  corne  i padri  & pre 
deceffori  loro  erano  fempreJUtbpenfando  il  fenato 
che  quella  difcordia  ioutjfe  effer  utile  alla  repubhc* 
loro . Ma  di  quello  fi  ingomma , percioche  Bomtl- 
córe  che  hauea  di  lungo  tempo  adirato  alla  tiram- 
ele di  Cartagine , hebbe  perciò  buona  occa/ione  di  ej- 
firuiril  fio  federato  penfiero,  effendo  eletto  capo 
dell’ e finito  inficine  con  ninnane.  & la  cagione per- 
che quelli  mali  auueniuano>&  che  quelli  magnati 
affettauano  la  tirannide,  era  il  rigore  & gran  crudel 
ta  del  popolo  uerfo  di  loro . Ter  cloche  quando  occor- 
reuano  i bifogni  & negocij  dtlla  guerra  ,fi  dauatio  t 
Capit unenti  i ipiù  efiierimeiitati  in  guerra^  a quei 
che  eran  pià  limati  nell arme . Et  gli  pare  nache  e f- 
ft  fi  doueffero  efrorrc  ad  ogni  pencolo  per  la  diffeja 
della  republica,ma  dopo  che haueano hauuto  a uit  . 
torio , ò che  erano  in  pace  ,gli  accufauano  calunnto- 
famaite,& figli  dauanofalfi  imputationi ,pcr  e 
quali  gli  puniua  il  popolo  crudelmente . Ter  la  qua 
cofa  alcuni  di  quéi  Capitani  eletti , temendo  le  falfi 
fintentie  del  popolo/i  difgradauano  dafiifiefsi  & de 
poneuano  di  quelli  imperij  loro , & altri  fi  mett  tuo- 
no à prouocarla  tirannide  in  quel  modo,  che  bora  fe- 
ce Bomilcaret  uno  di  quelli  duo  Capitani  creati  dal 
popolo , come  babbiam  detto . Mora  ueduto  da  que- 
lli duo  Capitani  che  la  cofa  era  cofi  improtnfa  che  non 
bancali  ne  modo , ne  tempo  di  ajpettar  U foccorjo  t 

/.w  Udiate  in  tiiù  luoghi  sfecero  ujctr 


ìiiflr 

•i 


'fa 

W)Hl 


tali* 

*i« 


>1 


Uauean  ne  modo , ne  tempo  ai  ~ --- 

faldati  che  era  per  ilpaefe  in  più  luoghi  y fecero  ujctr 
r on  Carnuti  cittadini  in  campa^uty  & fatta  la  rajje- 
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J*w, fi  trottarono  effer  quaranta  mila  buomìnìà  pie- 
di » mille  caualli  , & duo  mila  carri,con  i quali  Henne 
ro  a guadagnare  un  luogo  affai  forte  uicino  à inemi - 
et  » & qiiiuì  bauendo  piantato  il  campo  fi  apparec- 
cbiaron  per  combattergli . tì unendo  meffo  in  ordine 
le  lor genti  , toccò  ad  Annone  la  condotta  del  còrno  • 
deflro,  nel  quale  eran  tutti  quei  che  erari  chiamati 
della  compagnia  [aerata . 'ideila  fini  (Ira  era  Borni  l- 
care  con  la  Falange  de  i fanti  a piedi , la  quale  pei"  ef 
firein  luogo  slretto,non  potè  egli  dijìcndcrcà  fno  mo 
do  y ma  la  teneua  ferrata  & ben  rifinita . Innubi 
quejla  Falange  meffero  i carri  & le  geriti  da  cauallo > 
con  i quali  deliberarono  di  dare  la  prima  carica  à ne 
mici . Da  F altro  lato  Jtgatocle , ueduto  C ordine'  de 
i Barbari , pofe  nel  fuo  corno  deftro  Agatarco  fuo  fi- 
gliuolo, & gli  diede  doi  mila  cinque  cento  pedoni  Si- 
ciliani , & dopo  tre  mila  cinque  cento  Siracufanì;& 
tre  mila  Greci  mercenari],  jqeUo  altro  corno  rhife  tre 
mila  tra  Sanmti,T irreni  & Celti. Et  egli  con  ifiioi  do 
meflici  et  mille  altri  be  armati  fi  mife  dritto  nel  rhe  ^ 
%o  diuano  ad  Antigono,  & mudò  a dire  a Caffdndro 
età  Lifimaco  > che  baueffer  uoluto  cogiongerfi  colui * 
furti  tre  infìeme  metter fi  a far  guerra  ad  Antigono > 
& non  promettere  che  fi  faceffe  piu  grande  • Anti- 
gono che  finti  quei  gran  prepar  amenti  di  guerra  con 
tra  di  lui,madò  Filippo  ilpiugiouane  de  ì fuoifigliuò 
lì  in  Elefponto  per  far  la  guerra  contra  i Fendi]  et  coll 
tra  gli  altri  popoli  che  figli  eran  ribellati , & F altro 
figliuolo  maggiore  Demetrio  mandò  in  Cìlicia  cóltri 

Demctrios 
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ÙemetriOiil  quale  cacciò  le  genti  di  Tolomeo  & rie* 
però  le  città  che  hauea  prefe . In  queflo  me%$o  To-  ‘ 
lipercone  che  kantiana  nel  'PeloponneJJb,dolcndofi  dì 
Caffandro , prefe  affonto  di  uoler  racquiflare  il  regno 
di  Macedonia  3 & mandò  a farfi  uenire  H ercole  fi- 
gliuolo di  tAleJJan  irò  il  magno  » che  hauca  hauuto  di  , 
Barfina  » che  era  già  deli ? età  di  dicefette  anni  a Ber - 
gamoydoue  lofaceua  allenare , & fcrtjfe  a tutti  i fuoi 
étmichèr  a coloro  che  penfanano  douer  eJJer  odio  fi  et 
hauer [degno  con  Cajfandroyche  uoleffero  aitare  quel 
gi.onanetto  a ricuperare  il  regno  del  padre  Scrijft 
in  particolare  àgliEtoliy  che  fi  uolejfer  congionger 
fon  lui  per  quella  imprefa, promettendo  loro  molte 
cofe  fe  con  loro  aiuto  hauejfe  H ercole  ricuperato  il 
fuo  regno  patemò  ^Adequali  perfuafioni  gli  Etoli . 
& molti  altri  cortfentironoy&  fi  mifiero  in  arme  tutti 
infi  eme  final  numero  di  uint  inula  pedoni  & mille 
c a!  talli . Et  Tolipercone  che  hauea  il  prencipal  cari 
co  di  quella  imprefiamifie  infiieme  danari  da  tutte  le 
bande x & mandò  fiecreti  mefiti  a i Macedoni  a tffor- 
fargli  a prender  Tarme  per  queflo  Re  giouartettoyjpe - 
rando  che  quefla  imprecagli  douefie  piacere . Dall  al 
tra  banda  Tolomeoyche  haueuaT [fola  di  Cip)roy  effieit 
doauuertito  che  jqicocle  Re  di  Tafio  hauea  fatto  fe- 
cret amente  lega  con  jlntigonoy  mandò  duo  fuoi  preti, 
tipali  amici  Mrgeo  & Calierato  in  Cipro  y ordinan- 
dogli che  uccidefjer  'ìsficocleytcmendo  che  fe  lo  laficia - 
Ha  impunitoygli  altri fienga  timore  alcuno  haueffero 
0 medefimo  fatto  # Coflorogionti  in  Cipri>&  hauen - 
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do  de  i faldati  di  T òlomeo  con  loroyde  i quali  era  Ca % 
pitano  Memlao,andarono  a circodar  la  cafa  di  Ttyco 
ekyf  unificandogli  la  commifsione,  che  cfsihauean  da 
Tolomeoyfjfortandolo  a uoler  uccida  fi  dafeifteffo . il 
quale  da  principio  cercò  con  molte  ragioni  di  fuggire 
quefia  morte3ma  ueduto  che  nortui  era  rimedio  alca - 
toyfi  uccife.Quando  v d fitta  fua  moglie  intefe  la  mor* 
tejuayarnmag^ò  prima  due  fuc figliuole  donzelle  che 
hauea  di  luiyacciocbe  non  hauejfero  a uenir  nelle  ma 
ni  dei  nemici  del  maritoy  & dopo  ejfortò  le  mogli  de 
i fratelli  di  J^icocle  che  hauefsero  uoluto  dar  fi  la 
morte  uolontaria  infitme  con  leiyìl  che  cfscfeceroy  an 
cara  che*"/ olomeo  bauefse  ordinato  che  non  fi  deuefa 
fi  far  dìjpiaccr  alcuno  alle  doxntyanrjdoucrfi  lafciar 
nella  libertà  loro . i n quejlo  tiudofit  il  reai  palagio 
di  Tufo  pieno  di  uclontarìe  : oo nì,&  dooo  ahbrufcia 
to  informa  di  Tragedia,  perche  i fiottili  di  \icocle 
dopo  kt  morte  delle  donne , efsenào  ancora  le  porte 
del palagio ferrate, ui  mifero  il  fuoco, & poi  fi  uccife * 
re  anco  efifu 

Pelle guèrre  che  hebberoi  trefigliuoli  di  Pari  fati  e Redi 
Bosforo  dopo  la  fua  morte  per  2a  fucccfsion  del  regno, 

& del  fin  loro.  Cap.  vi»  1 

t Vj[ueflo  tempo  medefimo  che  auuennero  quefle  co 
Xfi  in  Ciproynel paefe  di  Tonto  dopo  la  morte  di  T* 
rifade,che  era  fiato  pe  del  Bosforo  della  Cimeria  noe 
quegran  controuerfia  fopra  la  fuccefsione  di  quel  rc~ 
gnotfra  Satiro  Eumelo  & Tritamo  fuoi figliuoli . 

^ V Ter  ciocie 
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Ziì  tumelo  con  uinti  mia  canali,  et  mnti  duo 
nt  muto  di  £um  at  du0  efferati  coraggi,  o- 
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fent  utnrìe  dfoc  correre  i fuoi -,  <z/k  mmta  del  quali 
tutti  i nemici furon  ributtati , finalmente  polli  in 
fugà,& in  queflo  modo  Satiro  fu  camion  della  i littoria 
da  tutti  dui  i corni  della  battaglia . Et  bene  fi  conob- 
he  che  d lui  appartèncua  quel  regno  cofi  perche  era  il 
primogenito,  come  anco  per  la  propria  uirtà  fua . 
Dopo  laluittoria  fi  ritirarono  rifarne  & Eumele 
ìnunfortifsimo  luogo  che  era  un  cafiello  pofio  foprq 
un  f affo  pendente  da  tutte  le  bande,fìtuqto  nelmeggo 
la  riuiera  di  Tati, che  lo  circondaua.onde  & per  que- 
floforfè fito  & perche  hauca  buone  mura  & alte,& 
ira  ben  fornito  di  tutte  le  cofe,era  diffidi  cofa pigliar 
loAngi  era  di  forte  che  non  fi  potata  bene  afjediare, 
che  ilòti  fe  gli  poteua  andare  Jè  non  per  duejirade  tut 
te  due  fatte  con  artifìcio  & non  per  natura;  luna 
dellequali  andana  dritto  al  cafiello  che  hauea  buorfi 
torrioni  &Berouardi , & l altra  ina  a certa  bufici 
glja  che  era  uidna  al  cafiello  fortificata  digrofsi  le- 
gni,in  megjo  laqualbufcaglia  erano  belli  e difi  dj fon 
dati  fopragrofsi  legni,  che  rifpondeuan  fu  la  riuiera  • 
Veduto  da  Satiro  la  difficultd  che  era  in  affediarlo,fi 
tnife  d dar  il guaflo  a tutto  ilpaefe  all hitorno,pigiià- 
do  gran  numero  di  prigioni , àbru fidate  le  uille, 

prefegran  quantità  dibefiiame.  Dopo  fi  sformò  di 
uoler  ajf aitar  la  foYtegga  per  quella  uia  chetiraua 
dritto  al  cafiello,  ma  fu  ributtato  d dietro  con  groffa 
perdita  de  ifuoi . Et  ueduto  queflo  fi  mife  ad  aj] al- 
iarlo per  l altra  uia,&  fu  l affatto  dato  con  tanto  em 
pito &fibrauamentelchepreft  /.  ripari  &glicdifi- 
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cij  che  eran  nella  bufcaglia  & il  pantano*  ì quali  fac - 
cheggiò,&  dopo  pafsò  il  fiume*  e*r  cominciò  à far  ta- 
gliare quella  materia  &edificij  di  legnami* per  iqua 
ti  era  forza  di  uenir  al  caflello . Quello  uedendo  Itli 
fame,&  temendo  che  il  forte  nonfoffeprefo(  che  era. 
tutta  lafua  Jperanga  &il  fuo  ricouero  )lo  diffefe 
molto  ualorofamentc  con  tutto  il fuo  poterei  Italica 
egli  dentro  gran  numero  di  balejlrieri  & di  arcieri  * i 
quali  egli  diliribuì  fu  le  mura  & per  quelle  diffefe » 
che  ferir  on  gir un  numero  dei  nemici * che  fi  eran  mcf- 
fi  à tagliar  quei  legni*  non  fi  potendo  fchermire  da 
quei  colpijò  diffenderfi*neefsipoteuano  offendere  chi 
gliferiuanó . Con  tutto  queflo*fi  mifero  à patire  que - 
fle  ferite  * & quei  colpi  che  gli  ueniuan  dall  alto  * con 
grande  animofità  * <&  non  ceffarono  di  tagliare  tutto 
quello  edifìtio  per  tre  giorni  continoui*in  modo  che  f e 
cero  la  ma  per  la  bufcaglia  * & armarono  il  quarto 
giorno  fin  prefso  learnura . Et  Menifco  che  era  Capi- 
tanò de  i foldati  mercennarij  huomo  ardito  & ualoro 
fo  mólto, oltre  F effere  perfona  di  ingegno  et  efperimen 
tato  mguerra,uenne  con  i fiuoi  foldati  molto  corrag- 
giofitmente  per  quefla firada  a dar  lo  affatto  alle  mu- 
ratili dopo  lo  hauere  per  gran  peg^ga  fottenuto  ilpe- 
fo  di  molti  colpi  di  quei  che  gli  tirauano  da  Culto  * ue 
duta ferita  la  maggior  parte  de  i fuoi*fu  coflretto  a ri 
tirarfi . In  quefla  fua  ritirata  ufeiron  quei  di  dentro 
ingroffo  numero*  & lo  affamarono  con  grande  empi - 
to  * efr  tanto  che  lo  haurebbono  fenga  alcun  dubio  ò 
morto  ò prefo , per  effere  il  luogo  auuantaggiofo  per 
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loro, & difauantaggiofo  per  queidifuori(  efiendola 
flrada  molto fretta )je  non [offe flato  che  uedutolo  Sa 
tiro  in  quel  pericolo  , lo  Henne  à [occorrere  con  gran 
preflegja,  il  quale  combattendo  & foflenendo  t em- 
pito de  i nemici  animofifsimamcnte  ,fu  ferito  di  un 
colpo  di  lancia  in  un  braccio  fi  grauementc,  che  bifo~ 
gnò  che  [offe  riportato  al  fuo  pauiglione , & la  notte 
feguente  morì  di  quella  ferita , hauendo  regnato  noue 
mefi  folamente  dopo  la  morte  del  padre . Il  che  ue- 
duto  da  Menifco,  leuò  lo  ajfedio  da  tomo  d quella  f or 
te%ja,  & ritirò  il  campo  infieme  col  corpo  di  Satiro 
nella  città  di  Galgag^a  ,&  di  là  fece  poi  il  còrpo  di 
Satiro  portare  lungo  là  riuiera  nella  città  di  Vanti - 
capea,&  quiuifece  confignarlo  à Vritamo  fuo  fratei 
lo  > il  quale  lo  fece  feppelire  fontuofifsimamente  & 
con grandi}, simo  honore  ne  i fepolcri  reali . Et  fatto 
quefio  fe  ne  andò  f abito  nella  città  di  Galgag£a,&  fi 
mpatronì  de  i Soldati , & del  regno . Quiui  /landò > 
Baimelo fuo  fratello,  gli  mandò  per  fuoi  ambafeiatori 
a dire,chefujfe  contento  di  dargli  la  parte  di  quel  re 
gito, ma  egli  itogli  diede  orecchie , angi  dopo  lo  bauer 
meffo  ilprefidio  in  Galgagga  ,fe  ne  tornò  nella  città 
di  Vanticapea  • Ma  mentre  egli  quiui  daua  ordine 
agli  affari  & algouemo  del  regno, Eumelo  con  gran 
numero  di  Barbariche  banca  meffo  infieme , prefe  la 
città  di  Galgag%a,&  altre  terre  in  quel  contorno . 
Diche  effendo  fiato  Vritamo  anni  fato , raglino  un 
groffo  cjfcrcito,&  uenuto  à battaglia  colfrateUùifu 
fuperato  & coftretto  à fuggire, ritirando/}  in  unafor 
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polla  nello flutto  della  Valude  Mtoticd.Quf 
ui  effendo flato  aflediato  da  Eumelo,dopo  lo  baucrptt 
tito  quello  affé  dio.  ale  uni  giorni  , & non  uedendo  ve- 
nirgli alcun  fo'ccorfo.  verme  per  necefsità  à tale  ac  coi * 
do  col  fratello, che  gli  confignò  tutto  il  fuo  eJJercito,et 
rinunciò  alla  raggione  che  hauea  nel  regno . of- 
fendo dopo  ritornato  in  Tanticapea  , che  era  la  città 
principale  & Metropolitana  de  i Ifr  del  Bosforo , di 
mono  tramò  di  occupare  il  regno  et  mife  infieme  bua 
na  quantità  di  genti  à piedi  & à cavallo,  & Eumelo 
di  nuovo  lo  fiiperò,&  effenào  fvggitofene  in  certi giar 
dini, fu  quiui  uccifo . Dopo  la  fua  morte , uolendo  Éi4 
melo  afsicurarfi  bene  in  quel  regno,  fece  morire  tutti 
gli  amici  (ir  domeflici  di  Vritamo,& flmilmente  quei 
di  Satiro  fuoi  fratelli  con  i lor  figliiloli  & le  lor 
gli,  eccetto  V ari fade  figliuolo  di  Satiro , ilquale  effen 
do  ancora  gioùenetto , fe  ne  ufcì  dellk  città  à cauallo» 
,&fenc fuggì  ad Mgaro  He  dei  Sciti.  Intendendo 
poi  che  quei  della  città  eran  tutti  turbati  & fcandà - 
Jfrgati  di  lui  perche  hauea  fatto  morire  tanta  gente* 
gli  fece  ragunars  tutti,  & iui  afsignò  loro  la  ragione 
che  lo  hauea  mojfo  à fare  quel  che  hauea  fatto  per  il 
fojpetto  hauuto,  che  per  lo  auuenirc  no  fegli  haueffe- 
to  à turbare  le  cofe  del  regno. Dichiarandogli  &pro 
mettendogli  in  oltre, che  egli gli  baur ebbe  rime f si  nel 
lo  flato,immunità  & franchigia  in  che  èrano  (iati  fot 
to  ijuoi  predece/fori, promettendogli  di  piu  , di  fargli 
eflbiti  da  ogni  tributo  & impofitione . Con  quelle 
amorevoli  dmiojirationiefr  promeflè,  uenne  à placar 
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gtij& ìguadagnarfi  lo.  amore  loro,  Ztprefocfie 
Jtfbhe  la  ammimflratione  del  regno , fi  f orto  in  cjfa, 
fi  fdggiamente  con  tanta  h umanità  , che  neri* 

,ne  in  grande  ammirationc  à tutti  i fuoi  uicini*  Ter- 
f ioche  oltre  il  trattar  bene  i fuoi  popoli  & uafalli* 
.usò  fi  gran,  cortefie  che  fi  acquetò  la  benivoleti 
ga  idi  tutti  > facendo  fi;  in  particolare,  affettionati 
quei  di  Bifantio  , di  Sinope,  & tutti  gli  altri  Gre- 
jfj.  che  b abitano  nel  paefe  di  Tonto . Oltre  di  qu ?- 
.fio  effindo  i G alati  affediati  da  Lifimaco  , &.  ri- 
dotto iti  gran  ne  ce fs  ita  del  uiuere  , riceuue  wfide 
di  loro  che  fi. eran  partiti  della  città  per  la  fame , &. 
I non  foìo  diede  loro  faluo  condotto  di  bastar  ne!,  fiso 
jr egno,ma  lor  confignò  ad  hahitare  una  città  fua  chia 
mata  iffea,  dividendogli  il  territorio  di  ejfa  Fe$e 
di  pifi  guerra  con  gli  Finnici , i T duri , & gli.  ^fte- 
fieì , popoli  Barbari  , che  erari  Corfali  di  mare  , per 
.fendere  il  mare  di. Tonto,  navigabile  à quei  del  pd?- 
fe , Ter  qvejle  cofefi  acquiftò  egli  gran  lode  & gran 
jarrptda  ognuno  ,&  nonfolo  da  quei  del  paefe ,ma  an 
■Cpra  quqfi.per.  tutto  il  mondo  perii  rapporto  che  quei 
Je  ip.aefi  vicini  nefaceydno  à tutte  le  genti  Jlraniere 
l <;ke  quivi  capitavano. . Venne  con  quejio  credito  ad 
..acquifiarfi gran parete  della  regione  de  i Barbari. più 
filicina  al fio  regno , onde  divenne  tutta  uiapiupoten 
(e  èr  più  famofo • Ftpauea  già  poflofi  in  animo .,  & 
cominciava  ad  apparecchiar  fidi  uoler  far  l'mprefit 
dì qcqviflarfi tutta  la  provincia  & regno  di  Tonto * 
il. che  forfè  havrebbe.egli  fatto, fe  rmfoffiflatofopra 
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giunto  dalla  marre  > dopo  l'hauer  filamenti  regnati 
cinque  anni  & cinque  mefi  >per  un  cafi  molto  maro* 
uigliofo  ypercioche  nel  uoler  andare  a un  facrificio  » 
offendo  f opra  un  carro  da  quattro  ruote  tirato  da 
quattro  caualli , fi  fpauentaron  per  la  uiaquei  cauallì 
per  qualche  cofvche forfè  uidde/o,  fi  fattamente > che 
faltaronfuor  di  flr oda  correndo  à trauerfi  la  campa 
gna . Veduto  il  I{eche  il  canottiere  non  era , non  gli 
poteua  far  firmare , temendo  che  non  haueffe  à con- 
durlo in  qualche  gran  precipitio , fi  sformò  di  uoler 
fmontare  > ma  nel  uoler  fi  gittar  à terra  » la  fia  fpada 
fi  tntricò  nella  radicchi  .ina  di  quelle  rote  in  modo* 
che  fu  inuiluppato  ^tirato  di  fitto , & di  forte fio- 
caffato  y che  movi  albera  alhora.Si  diffe  , che  la  mor- 
te fua  & quella  di  Satiro  fuo  fratello  erano  fiate  pre- 
dette nel  modo  che  doueano  auuenire,  come  poi  auui 
nero,  da  alcuni  oracoli  affai  fempliciycon  tutto  ciò 
quei  del paefe gli  dieronfede , Quanto  alla  morte  di 
Satiro , dicono  che  hauendo  fatto  domandare  allo  Id- 
dio ( alcuni  differo  y * Apollo  ) di  qual  morte  haueffi 
da  morire  & comcy  egli  rijpofe  che  fi  doueffe guarda- 
re dal  ratto , che  per  la  uia  di  qutftonon  haueffe  da 
morire • Onde  egli  non  pcrmeffe  che  ninno  neferué 
ne  libero  huomo  che  haueffe  queflo  nome  habitajfe 
nel fuo  regno.  Et  ordinò  in  oltre  che  tutti  i ratti  fi  am 
tnaggaffero  per  tutte  le  cafi  & tutta  la  campagna 
che  fi  poteffero  trouare , facendo  otturar  i buchi  con 
ogni  diligenza  donde  ufeiuano  dalla  terrà . Ma  nul- 
la gli  ualfero  tutte  quefie  fue  diligentie,percioche  non 
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iauea  da  auucnirgli per  la  ma  che  egli fi  penjara,ma 
fu  ferito  in  un  mufcolo  del  braccio  > per  la  qual  ferita 
ìienne  à morte . Hora  un  ratto  in  latino  fi  chiami 
Mus  y(jr  un  picchi  ratto  per  dimimtiuo  fi  dice  in  la - 
tino  Mufculus  ì &per  il  pronofiieo  gli  fu  detto  che  fi 
doueffe guardare  che  Ho  morijfe  per  cagione  del  Mus 
c mufcolo  del  braccio  • Et  dopo  la  fua  morte  fu  cono- 
fciuta  la  uerità  del pronoflico , che  non  intendeua  del 
tatto  chiamato  Mus  > ma  del  mufcolo  del  braccio  nel 
qual  fu  ferito  • Circa  Eumelo  >gli  era  flato  predetto* 
che  fi  doueffe  guardar  dalla  cafa  che  foffe  mobile > & 
perciò  mai  entraua  egli  in  cafa  ueruna  che  prima  non 
lafycejfe  ben  uedere  & con  diligenza  esaminare  fin 
dà  i fondamenti  fe  era  pericolo  che  gli  cadejfe  addo  fi 
fo>& ueder  bene  fe  tran  ferme  di  muraglie . Ma  do- 
po che  morì  nel  modo  che  habbiam  detto,  fi  uidde  e fi 
fer  ypelgiudicio  di  ciafcmo , uerificato  t oracolo,^ 
che  quel  carro  fi  intendeua  la  cafa  mobile • Ma  In- 
ficieremo hora  di  parlare  delle  cofe  che  furon  fatte  nel 
le  parti  occidentali  di  Tonto , & ragioneremo  di  quel 
kyche  in  quefto  medefimo  tepo  fi  faceuano  m Italia  » 

Di  due  uittoric  che  hebbero  i Romani  contra  i Sanniti  , 
per  le  quali  gli  tollerò  molte  citta,  & fortezze  loro  « 
Cap.  vie. 

‘ • • ' * ! ?v  f>.  ' * " v ' . . % 

T medefimo  tepo  effendo  i Confoli\mani 

i ucnuti  con  t efferato  loro  nel  paefe  della  Taglia* 
uinfero  un  fatto  tf  arme  > che  fecero  con  Sanniti  puf- 
fi un  luogo  chiamato  T alia , ~i  quali  pei-  quella  rtìttit 

fi  ritira - 
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fi  ritir aronoin  una  montagna  uicinaómmata  dagli 
babitatoriil  Giugo  jacro , & i Romani  non  gli  pote- 
rò perniici  giorno  J'eguitare, perche  la  notte gli  foprX 
venne  ,■& furon  perciò  coftretti  di  ritirarfi  nel  cam- 
po loro  .■  Ma  il  giorno  feguentt  tornar ón  di  nuovo  al 
la  battaglia  > nellaq/tale  ui  fu  gran  numero  di  Scimi - 
H fnorti  di  prigioni  più  di  duo  mila . Onde  i Cóli- 

foli  BpniiVÌi  fignoriggiarono  afatto  la  camp  agita » 
& andavano  pigliando  le  città  & ville , che  teneva- 
no laparte  contraria  , fra  legnali  prefero  Catarafio 
& CarauiUaperforra , &Mcuiie  altre  hebiero in 
poter  loro  per  accordo . Et  queflo  quanto  alle  cofit 
d'Italia. 
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<£ht  Tolomeo  prencipe  di  Egitto  hauendo  prefo  alcune 
città  di  Antigono  ridnfle  Tolcjmeo. nipote  di  Ancigò* 
no  dalla  fua  ; che  Poliperconé  per  fcoinpiàcer  à Càflaru 
< dro  fece  morir  Hcrcolefigho  di  Alellàndro,  & la  morite 
di  Cleomene  Rede’Lacedemohi . \"v  Cap.  viti. 
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I'  TS^qucllo  anno  medtfimo  che  era  fittene  goueirna 
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tu  da  Demetrio  F alereo  et  ebe  in  Fpmà  fiironevéa 
ti  Confoli  Quinto  Fabio  per  la  feconda  volta , & Caio 
Martio  refendo  Tolomeo  fiato  avvertito , che  ifvbi 
Capitani , chehauea  egli  mandato  nella  Cilicia  * ha- 
uean  perduto  le  città , che  baueano  àcquiflató  ,fe  ne 
uenne  co  Ifuo  effercitó  per- mare nella  Fafehda,  <0* 
prefe per  forila  la  città,.  & di  là  fc  ne  pafsò  nella  Li- 
eia , c irprefe  fimilmente  la  città  di  Xanto , ebe  ex* 
guardata  dalle  genti  di  Antigono . poi fe  ne  andò  fot 
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..t?,  ...  . Cauna,  laquale  parimente  figliò  perfàr 

■ , ya  dàlia  pane  del  mare , / duo  cajtelliyche  eraft 

muniti  ne  preft  fimilmete  mio  chiamato  Eraclea  pei* 
mì  forZ?  y & t' altro  detto  Tcrfico , hebbe  per  accordo  • 

^ Ripartir  di  quàfe  ne  andò  alla  città  di  Coo, che  noi 

•J  boggi  cbidmiamo  lungo , & quiui  Jiandofece  farpra 
• tica  co  T ólofneo  rtipope  di  Antigono figlipol  difuo  fra 

) tetto,  ebd  haueà  Certo  efferato  ingouemo  in  nome  del 
l padre, in  modo  che  fece  lega  con  effolui  abbandonando 

■f  il  Zio.,  Et  efiendofi  partito  da  Calcide  doue  bauea  le 

fue  genti,  fe  ne  uemieàtrouar  Tolomeo  à Cco,’lqua- 
lenel  gioiiger  che  fece,  lo  rictuuc  molto  hovóratamen 
, le,  ma  dopo  Ihauerlo  ueduto  pien  di  boria  & di  amr 
bitione  » gir  che  andana  à camino  di  acquiftarfii  Capi 
tani  & conduttieri  di  Tolomeo , temendo  che  non  gli 
% *òkffe  ordir  qualche  burla  & inganno , notte  preue- 

ttf  ture  , &lo fece  pigliare  , dopo  lo  sformò  à bere  il 

^ ùeleno.Et  quei  Joldati  che  bauea  condotti  c o effo  lui  > 
egli  diflribuì  fra  le  fue  compagnie  pacificandogli  con 
i0f  dóni  & con promeffe . in  quello  tempo,  battendo  To* 
4 lìpercone  rnefib  enfiente  gran  numero  di  genti  per  con 
durre  H er cole figliuol  di  Mleffandro  & di  BarfÌM 
4 nel  Yetno  di  Macedonia, giunto  à Stinfale  con  quello 
4 efferato,  uenne  à incontrarlo  Cajfandro  con  un  gran* 
Jd  difsimò  effercito , gfr  piantò  il  campo  all  incóntro  del 
fri  fio  > & uedendo  che  i faldati  Macedoni , che  egli  hàr 
ijjli  Mea  feco  non  hauean  dijpiacere  , che  Hercole  foffe  ri* 
fcjf  meffo  ntlfuo  regno  paterno, temendo  molto,cbe  quan 
‘0  lo  bauejjerp  (teduto  per  la  memoria  del  padre,  non 
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fegti  rihetlaffern , & (iaccojlaffcrù  con  lui , mandi 
alcuni  fuói  mefsi  fccrcti  à Tolipercone,per  far  prati- 
che [eco , &pcr  efsi  gli  fece  intendere  , che  quando 
H ercole  foffe  rimeffo  nel  fuo  regno,  hauejfe  à penfare 
che  egli  di  libero  diuerrebbe  fuo  fuddito  & uafallo  » 
ma  feto  uoleua  uccidere  & confederar fi  con  lui  ,gli 
haurebbe  prima  reflituito  tutto  quel  che  egli  hauea 
per  inangi  pojf editto  in  Macedonia , & gli  haurebbe 
dato  un  buono  ejfercito , & lo  haurebbe  dichiarato 
Imperadore  & Signor  del  Veloponeffo  > facendogli 
parte  di  tutto  quel  che  egli  haueua  in  poter  fuo,  oltre 
lo  bauertó  fempre  in  honore  & riuerenga  fopra  tutti 
gli  altri  prencipL  Si  indufsc  per  quefle  tante  prome fi- 
fe Tolipercone  ad  acconfentire  à queflo  federato  tra 
dimento, & enorme  borni cidio . Et  fatto  queflo, fi  di - 
chiaro  apertamente  amico  di  Cafsandro , ilqualc  per 
adimpimentodi  quanto  hauea  promefso,  gli  refe  pri- 
mieramente tutto  quel  che  egli  hauea  hauuto  nella 
Macedonia  • Dopo  gli  diede  quattro  mila  Macedoni 
foldati  à piedi , & cinquecento  caualli  di  T e faglia,^ 
degli  altri  tutti  quei  del  fuo  efsercito , che  lo  bauef- 
fero  uoluto  feguitare,  co  lequai genti  & con  quei  che 
hauea  egli  con  efso.  lui  ,fece  sforgo  di  entrar  nelfPe- 
loponejfo per ilpaefe  della  Beótia,ma  fu  ributtato 
da  i Beotij  & da  quei  del  Veloponeffo,  onde  fe  ne  tor- 
no col fuo  efsercito  a dietro  ,per  inuernarlo  in  Locri • 
In  queflo  medefimo  amo  Lifimaco  fondò  una  città 
‘netCheroìiefc , che  dal  fuo  nome  la  chiamò  Li  finta- 
‘tbi* . Ebjmìrl  Clcomenefy  de1  Lacedemoni,  dopò  lo 
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batter  regnato  fiefahta  anni  c2r  doi  meft . alquale  fuc - 
afe  ^A  reta  fino  figliuolo, che  regnò  quaranta  & quat 
tro  anni. 

Che  Amilcare  per  mancamento  di  guida  pen  Guido  pren- 
der la  città  fu  uinto  Se  morto  da  Siracufcni,  & che  i.  ’ 
Cartaginefi  cleflcro  nuoui  Capitani  - • Cap.  ixm 

T Intorno  à quejlo  tempo  c Amilcare  Capitano  gene* 
1 rate  de  i Cartaginefi  in  Sicilia , battendo  fioggioga- 
io  & pofio  fiotto  la  ubbidienza  fiua  le  altre  città  & 
caflella  delpaefie  , fic  ne  andò  con  tutto  il  fino  efercito 
uerfio  la  città  di  Siracufia Jperandodt  prenderla  ò per 
forza  ò per fiameyattefio  che  egli  haueagia  dilungo  ti 
po  impeditoyche  uittouaglia  di  forte  alcuna,  non  fiofe 
portata  detro  efendo  egli  padron  del  mare,&  hauen 
do  dato  ilgitaflo  & faccbeggiato  tutte  le  cofie  da  ulne 
re, eh  e erano  in  quella  campagna . Fece  difiegno  di  oc- 
cupare i luoghi  che  erano  allo  intorno  del  monte  Olint 
pOycbe  eraprefo  la  città , & qumdi  tutto  à un  tratto 
dar  taf alto  alle  mura/Perciacbe  lo  indouino,cbe  era 
fiopraftàtealfiacrificioygli  hauea  detto, uedute  le  iute 
riora  della  uittima,  che  il  dì  fieguete  egli  haurtbbe  ce 
nato  dentro  Siracufia ..  Quei  di  dentro  che  erano  flati 
auuertiti  del  difiegno  di  * Amilcare , fecero  quella  me - 
defima  notte  uficir  della  città  circa  tre  mila  huornini 
à piedi  et  quattro  cento  da  cauallo,comandàdogli  che 
hauefero  douuto  pigliare  un  forte  li  uicino  chiamato 
Euricle , il  che  fecero  efisi  con  molta  diligenza  An  que 
fio  tempo  fece  ^Amilcare  marchiar  tutto  il  fino  cj) cr- 
eiti) di  notte  uerfio  la  città  ypenfandofi  che  i nemici 
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rjm  fé  ne  auuedefero,  & egli  fimi  fi 
v L manzi  S fatti  con  quei  prmcipal,  fiUattcb» 
_/;  follia  tempre  batter  prcjfo  di  lui  in  tutte  lep 

„ . /a  battutila  de  i pedoni  dtuife  iji  due  badeneU  una 
trltJini},  & nell  altra  tutti  i Siciliani , ehefeptt- 

uano  lì] fio rampo  contea  .Agamie . SeZufa™,°£ 
tre  quelli  molte  geliti  inutili,  non  gm  attcdcombj^ 
tere  m i Per  robbare,&  far  numero-  &,ePal°rt* 
•%'-£ L figuonogli  eserciti , fon  daefier  fuggite, 

i ?35S. wrSZ 

in  diCordinei  campi  che  gli  conduco no , & di  far  na- 
tZlltiJtomLntf,  fi  conte  auucnne  qmm,  eh* 
ercndo  le  uieflrette  & difficili , coloro  che  conduce- 
mmo le  bavaglie &quefii  tfiraordmari f a“uent“ne~r 

itti 

fero  ire  inanzi.it  quando  gtonfero  ,nfelìfP  J ^ 

^ZLoiferirlun  ^o.^neauu^ 
che  correndo  ifildati  in  foccor fichi  per  una  pa  & 
chi  Per  C altra,  uenne.à  leuarfi  rumore  grand  film» 
trino  il  campo.  lUhe  fentendo  i Siracfnt  che  ha- 
' -u  Zkutoquelforte  luogo  di  Eur  cle , uedutofi 
lant  Zo  che  kauean  di  q^lfito,aniaroncongff 

*4p“* TtsSSr^*- 

Zi  indo  Incoccia à qupi  chefenefuggmno^jteo 
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fiffnfi  & pTtcìpitdrfì  à [baffo  & à fratddrfi  il  col*  " 
h Yercioche  i Cartaginefi  effendo  la  notte  ofcu- 
rd,  & feritendo  il  rumor  de  i cittadini  , penfaron 
che  nòti  baueffe  bauuto  mai  ardire  ufcir  contra 
di  toro  -,  fe  non  tran  molto  pot  etiti.  Et  per  quc 
fio  udito  lo  flrepito  & il  gran  fiacaffo  delle  gen* 
rìda  mi  lato  ■>  & lo  affarìo  de  i nemici  daltal - 
tro  )&  infìeme  con  dio  la  difficoltà  del  luogo  del 
quale  efsi  non  hauean  cognitionc , fi  mifero  in  fu r 
gai  Et  per  ciò  che  la  firada  era  flntta,  una  parte  era- 
gittata  à terra  & calpefìdta  da  i lorò  proprij  cavalli*, 
che  erano  in  gran  numero,&  l altra  combat  teua  con 
tra  i loro  proprij  pedoni , come  fe  foffero  flati  nemici 
per  rìfpetto  della  ofcur ita  della  notte  > ^Amilcare  che. 
èira  nella  fronte  della  battaglia  , come  fi  è detto, com- 
battè contra  i nemici  da  principio  con  molto  ualore y* 
■tffqrtando  fempre  i firn  à far  il  me  de  fimo  y&.à  dif- 
fendeirfi  valentemente . ma  effendo  indi  àpoco  abbdn . 
donato  da  tutte  le  fue- gènti  che  lo  fegUiuano  ,fu  con 
gran  difficultà  faluato  dalla  morte 0 ma  uenne  prigio 
■neinpotcr  de  i nemici  * In  quello  cafo  & per  un  fi 
• notabile  effempio  potrebbe  ogni  giudiciofo  & contem 
platiuo  delle  cofe  del  mondo  > confiderai  la  uarietà 
& inflabilità  della  fortuna,  gr  come  le  cofe  atiuengcn 
' tiofpeffo  al  mondo  contra  ! oppenione  degli  huominu 
’ Confiderando  cheper  inondi  iAgatocle  efsendo  piu 
gagliardo  che  i nemici  di  buona  gente  gir  efperimettr 
tata  nettarmi  yprefso  Intera,  non  folof  quando  b aitea 
già  la  uiitoria  in pugno  per  lo  mprouifo  & mfperato. 
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Jòccorfo  usnuto  à rimici  , fu  uinto  & rotto  ,ma  per- 
de la  maggior  parte  de  i fuoi  buoni  faldati . Et  dopo 
una  parte  di  quei  che  eran  campati  da  quella  batta- 
glia in  poco  numero  afsediata  dentro  la  città , non  fo- 
to roppero  & disfecero  uno  efsercito  fi  potente  di  ceti 
to  uintimila  pedoni,  et  cinque  mila  caualfi  pel  uatag 
gio  del  luogo, & per  F errore  & difordine  deinemicit 
ma  prefe  prigione  ^Amilcare  lor  Capitano  il  piu  gran 
perfonaggio  cbefofse  fra  Cartagmefi . Onde- fi  può 
chiaramente  per  quefto  cafo  cofefsarc  efser  uero,quel 
che fi  dice  comunamentc  ila  tutti , che  ne  i fatti  della 
guerra  auuengono  molte  cofe  nuoue  & frane  * Hora 
cfsendo  i Cartàginefi  in  quefio  modo  ributtati  &fra- 
cafsatufi  dijferfero  di  tal  forte  nel fuggire  per  diuer- 
fc firade , che  a gran  pena  la  mattina  feguente  fi  po- 
terò raccozzar  infierite . [ Siracufani  dopo  Fhauer 
guadagnato  una  gran  preda,  fi  ritirarono  dentro  la 
città , & rimifero  ». Amilcare  in  mano  di  coloro  che 
kauejsero  uoluto pigliar  uendetta  di  lui , facendogli 
uedere  efserfiuer fiato  quel  che  il  pronoftico  hauea 
detto  di  lui , che  il  dì  feguente  hauea  da  cenar  nella 
città  di  Siracufa , ma  in  modo  diuerfo  da  quel  che  fi 
hauea  egli  imaginato . j Quitti  i parenti  di  coloro  che 
erano  llati  ucci  fi  in  quella  battaglia,  condotto  uitu- 
perofamente  ligato  per  la  città  & cruciatolo  con  di- 
uerfi  tormenti, Foccifero  finalmente  con  gran  crudel- 
tà . Dopo  che  fu  morto  j Siracufani  gli  troncaron  la 
tefa,&  Li  mandarono  nella  Libia  ad  *Agatocle,figni 
ficandoglìM  uittoria  che  baucano  hauuto  • I Carta - 
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» ginefi,dopo  quella,  rotta, ben  conofcendo  la  cali  fa  per 
^ laquale  lor  era  quella  difgratia  auuenn t a, à gran  pc  - 
p ila  poterà  afsicurarfi  . Et  perciocbe  baueano  perduto 
ujj.  H Capitano  generai  loro  ffuron  in  controuerfta  quale 
jj{H  fi  douej] e eleggere  di  quei  molti  che  lor  partali  atti  in 
Hutl  campo  in  luogo  fuo,che  i banditi  di  Siracufa  uin 
^ ti  con  gli  altri  Greci  eleffcro  Democrate,ma  i Carta- 
mi gnefi  uoleuano  eleggere  uno  di  quei  della  nation  lo- 
ft ro,cbe fife  fiato  di  maggior  autorità  prefio  <Amil- 

$ care,  ,, 
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Chégli  Agrigentini  uennero  in  Sicilia,  & mifero  una 
gran  parte  delle  città  di  eflà  in  libertà , & che  i Cartagi- 
nefi  prefero  dice  e naui  de’  Siracufani.  Cap.  x. 


*f7  Eduto  in  qutflo  tempo  dagli . Agrigentini  lo fla- 
» to  in  che  erano  le  cofe  di  Sicilia,  & la  dcbbole^ - 
7a  di  ciafeuna  di  qnefli  duo  efierciti  nemici  che  cofi 
fi  trauagliauano  infieme,  rifiluerono  di  entrar  all im 
prefa  di  cotiquifiarla . Erano  efsi  in  quel  tempo  ga- 
gliardi digeriti  & di  danari , & giudicarono  non  po- 
ter hauere  opportunità  piu  bella  di  quefia, confiderà - 
to  mafsimamente  che  i Cartaginefi  hauean  che  fare 
da  diffenderfi  nella  Libia  &paefe  da  Agatocle , che 
cofi  gli  trauagliaua , & che  Demo  orate  che  pareua 
che  gouemafie  come  capo  H efferato  in  Si  ciba,  fa- 
rebbe potuto  facilmente  efier  uinto  da  loro,  non  fi  tra 
uando  altro  che  quelle  relliquie  dell!  efier  cito  rotto 
& cofi  debilitato  di  frefco,negli  era  uenuto  altro  aiti 
to  da  parte  alcuna , mafsimamente  penfandofi  douer - 
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fi  effer  inuilito  nel  confi  derare  che  da  pochi , in  tan- 
to numero  che  e fi  erano, foffero  flati  fuperati.  Et  che 
i Siracufani  affediati  che  erano  ingrati  bifogno  di  uet 
tovaglie  non  fi  farebbonda  loro  ne  anco  efsi  uoluti 
diff  endere . Quel  che  lorpareua  effer  di  maggior  im 
portanza  alla  facilità  di  quefla  imprefa  loro , era  il 
confi  derare  che  le  città  della  Sicilia , uedi  ndo  & in- 
tendendo che  efsi  le  uoleuan  rimettere  in  libertàri  fa 
rebbon  facilmente  accollate  à loro, cofi  per  il  natura- 
le difiderio  di  effer  liberi & fianchi,  come  ancora  per- 
la paura  di  non  hauere  à uenir  nella  foggettione  di 
quella  nation  Barbara  della  Libia . Con  quefla  confi 
danya  rifolueron  di  entrare  alla  imprefa , & eleffero 
per  Capitano  di  effa  Xenodimo,  mandandolo  con  Ef- 
ficiente numero  di  genti  in  Sicilia, che  fe  ne  andò  drit 
to  nella  città  di  Gela,laqualc  egli  mife  nel  fiubbito  or 
riuare  alla  fina  ubbidienza  col  meygo  di  alcuni  cit- 
tadini fiuoi  amici,  che  lo  introduffero  dentro . Et  gli 
altri  cittadini  che  lo  mtlfero,nefnron  tutti  molto  al- 
legri,& fi  mi  fero  in  arme  con  Xenodimo  per  ire  a ri- 
cuperare & rimetter  iiella  loro  libertà  gli  altri  luo- 
ghi & città  dell!  1 fola.  Lequali  hauendo  intefola 
nuoua  della  uenuta  deU'effercito  Agrigentino , con 
r effempio  di  quei  di  Gela , rifoluerono  pe'l  difiderio 
che  haueauo  di  effer  liberi  & non  piu  foggetti,  rimet - 
terfi  totalmente  nelle  mani  degli  Agrigentini preffo 
che  tutti . Quei  di r Enna  furono  i primi  che  manda- 
rono ambafeiadori  à Xenodimo  per  chiamarlo  nella 
città  loro . V i uenne  egli  incontinente  con  il  fuo  effeir 
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cito,  & efjendo ferie  impatroni  to, fi  ne  andò  alla  città 
di  Erbe  fa,  nellaquale  era  qualche  prefidio  di  C art  agi 
neji , che  fece  qualche  poco  di  refijienga , ma  in  poco 
tempo  furon  ributtati , & uccifi  per  la  maggior  par- 
te con  T aiuto  de  i proprij  cittadini, che  prefe  Tarmi, fé 
gli  riuoltaron  contraigli  altri  in  numero  di  cinque 
cento  fegli  renderono ;&  in  quejlo  modo  fu  la  città  ri 
mejfa  in  poter  degli  ^Agrigentini . Et  quiui  slando 
Xenodimo  hebbe  nuoua  che  una p Arte  di  quella  gen- 
te,chehauea  dentro  Siracufa  la  [ciato  jLgatocle,  era 
ufeita  fuori  & hauea  pigliato  la  città  di  Eccada,  & 
dopo  corfo  et  faccheggiato  il  territorio  deLeontini  et 
quel  de  i Camirini . I quali  quando  uiddero  i loro  he 
ni  andar  cofi  a faccomanno , hauean  mandato  à do- 
mandar foccorfo  à Xenodimo , onde  egli  con  fomma 
presteggza  ui  andò  con  le  fue  genti , & gli  liberò  da 
quella  noia,ripigliàdo  in  oltre  Eccada,  che  era  un  Ino 
go  affai  forte, rimettendola  in  libertà,ponendo  i Sira - 
cufani  in  gran  paura . Et  dopo  quejlo  feguitò  Xeno- 
dimo la  fua  impreft : di  ir  tr  afeorrendo  per  Tifila 
rimettendo  le  città  di  effe  in  libertà.  T ra  quesìo  m>eg~ 
go  i Siracufani  che  erano  ridotti  in  gì'an  necefsità  di 
uittouaglie , hauendo  intefo  che  gli  ueniuano  alcune 
nani  cariche  di  frumento  per  mare, armami  nel  por- 
to loro  fecretamentc  uniti  nani , lequalhufiir  ondai 
porto  fenga  che  i Cartaginefi  fette  attuedejfero , che 
guardauano  T entrata  di  effi  molto  trafilatamene 
te,  & fe  ne  andaron  dritto  a Megare,  quiui  affettan- 
do la  uenuta  di  quelle  mucche  gli  douetian  uenir  ca  - . 
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ri  che  di  grano . Ma  iui  fiando, fopragiongefóro  tren- 
ta galee  bene  armate  di  Cartaginefi,cbc  hauendo  uè- 
dutele  poffare  fi  eran  meffe  àfcguitarle . Le  genti  de 
Siracufani  che  eran  dentro  le  nani , quando  uiddpro 
arriuar  tarmata  nemicaci  cominciarono  ad  apparto 
chiar  da  prima  per  diffenderfi, quando  la  mdder  in  ef 
fer  di  affaltargli , &fi  dijfefero  combattendo  per  un 
granpeg^o,ma  quando  poi  fi  auuiddero  ejfer  debbo - 
liy& non  poter  refifiere  a nemici  in  affai  piu  numero 
di  loro , ritirarono  le  lor  nani  in  terra , & efsi  fe  ne 
ufeiron  fuori , mettendo/!  dentro  un  tempio  della  Dea 
Giunone  che  era  quiui  uicino , & da  quel  luogo  diffe- 
fero le  naui  loro  che  erano  albi  riua  del  mare , al  me- 
glio che  poterò . Con  tutto  quefio  i Cartaginefi  le  in - 
ueflirono , le  afferrami  congraffidi  ferro,  in  modo 

che  ne  ritirami  dalla  riua  perfor?a  fili  al  numero  di 
dieciyche  fe  le  condujfero  con  ejfo  loro. 

Che  hauendo  Agatocle  tjuieraro  un  tumulto  grande 
nato  nel  Tuo  campo  perfeeieragine  del  figliuolo , heb- 
be  una  nuouaui  teoria  con  tra  Cartaginefi.  Cap.  xi. 

E Sfóndo  lecofó  di  Sicilia  nello  fiato  che  habbiam 
detto, gionfero  nel  campo  di  Mgatocle  nella  Li- 
bia quei  meffagieri  che  gli  portarono  la  tefla  di  ^Amil 
care , laquale  hauuta  ,/ubito  fe  ne  andò  caualcando 
alt  intorno  del  campo  dei  nemici  con  buon  numero 
delle  fue  genti  da  cauallo  ,&fi  approfsimò  cofipref- 
fo  che  fi  poteuan  ben  ueder  t un  t altro,  & quiui  gri- 
dando gli  diede  auuifo  della  rotta  che  haueano  hauu- 
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to  nella  Sicilia , & della  morte  di  Amilcare  Capita * 
no  del  loro  efferato  in  quell  lfola,&  lor  moflrò  quel- 
la tefta,che  quahdo  e fisi  la  uiddero  rimafero  tutti  atto 
nifi  & ff  attentati , & fecondo  il  cofiume  antico  loro » 
Tadoraron  tutti . "Et  confiderando  tutta  uiapiu  come 
quella  rotta  tornaua  in  rouina  della  patria  loro,per- 
deron  l animo  gran  demente . Dalla  Itra  banda  quei 
di  %Agatocle  , confi  der andò  le  tante  uittorie  & gran 
profferita  di  fortuna  dal  canto  loro , ucnncro  arditi 
& piu  animofi  affai , parendogli  effer  hormai  fuori 
di  ogni pericolo , & che  i nemici  nonfoffero  piu  per 
fargli  refifl eriga , Ma  la  fortuna  che  non  ha  per  na- 
tura lo  flarfempre  ferma  in  un  effcre,ma  uariareper 
fuo  diletto  le  cofe  del  mondo,  nonpermeffe  che  quella 
allegrerà  doueffe  à queflo  efferato  lungamente  far 
ferma  lafciando  che  più  duraffe  la  felicità  loro , met- 
tendo 'Agatocle  in  uno  efiremo  pericolo  per  lo  ammn 
t inamento  delle  fite genti  ift effe , il  quale  auuenne  in 
queflo  modo.Haucua  couitato  .Agatocle  una  fera  à ce 
nar {eco  un  de  i fuoiprencipali  Capitani  chiamato  LÌ 
tifico,  il  qualè  dopo  Ihauer  fi  ben  beuuto  che  era  ini - 
hriacatoft  , cominciò  a dir  parole  molto  fconcie  ad 
iAgatocle  4 Egli  ben  conofcendo  che  gli  le  faceua  dir 
il  uino , & che  Licifco  era  un  de  i brani  Capitani  & 
ualenti  dell' efferato  fuo , fiprefe  à giuoco  tutti  quelli 
improperi :j  che  gli  diffe . Ma  Mgatarco  fuo  figliuo- 
lo che  non  lo  potè  fopportare  y effondo  gioitane  & di 
non  quel  difeorfo  & confi dcratione  che  baite  a il  pa- 
dre, fi  mife  à quejlionarfico , & à riprenderlo  di  quel 

X 3 chi 

jT 


che  diceva  afrrifsimamente.rfciti  dalla  cena,giacht 
tutti  fi  ritiravano  a i pauiglioni  & tende loro,  rico.- 
«linciarono  ad  appicarfi  di  nuouo  Ognuno  &Lici- 
f(0  a parole,lequali  moltiplicarono  cofi  ajpre  fra  lo-  «a 
ro,cbe  Licifco  con  quel  fino  furore  del  umo  congionto 
con  le  coleraMbe  ardire  di  ritnpro aerare  ad  J.ga- 
tocle,cbe  egli  disbonoraua  il  padre  co’ l praticare  con 
bilica fita  madregna  * Di  quefle  parole  uememtan  ut 

ta  colera, & sdegno  tdnto  Agatarco,  che  tolfedi  ma  »j 

no  per  fona  à unfoldato  che  quivi  era , uno  fpiedo, 
co  lquale  percofe  nel  ventre  Licifco  in  modo , che  lo  « 

pafs'o  da  banda  a banda,  &fubito  cade  in  terra  mor-  «tj, 
to , & ifuoìferuitori  portarono  ilfuo  corpo  neljuo  »» 
pauiglione.  li  giorno  fogliente  poi,gli  amia  di  Liei-  >kj 

feo  & molti  Coldati  che  intefero  il  caJb,nennero  aljuo  «s, 

pauiglione, & veduto  il  corpo  cofi  ferito  & morto,  et  * 

ben  mtefo  come  era  il  cafo paJfato,fi  turbarono  oltre  si, 

modo  , cofi  perche  hauean  compafsion  di  lui , & che  fa 

era  bicorno  di  gran  merito, & hauea  in  molti  pcrico - 
lì  tjbosìo  nalorofamente  la  uitaper  jfgatocle , come  ifc. 
perche  andate  ano  confiderando  che  non  fi  hauea  rt - % 

guardo  al  ben  feruire,&  che  jlgatoclc  uolejjc  comm  ^ 
dare  a infanguinarfi  de  i fimi, da  quali  hauejfe  hauu - m 
to  qualche  poco  di  dijpiacere . Cominciarmi  adun-  ^ 
que  quejìi  a tumultuare, in  modo  che  t, uno  ejf  stando  fe, 

l altro  a pigliar  l armi,  fu  poft  o il  capo  tutto  mgran  ^ 

difordint,&  quei  Capitani  che  hauean  pur  fatto  ogni  ^ 
minimo  errore,  andauan  fubornctndo  i faldati, di  fotte  ^ 

che  tutto  il  campo  era  già  in  arme,d  sterminati  di  ir  e ^ 

auendicar 
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auendicar  la  morte  di  Liafco  contra  chi  Ibqueq  uc- 
cido.Consultato  quel  che  bauean  da  fare,  rifoluerono 
di  andare  a domandare  al  padre  che  gli  lo  dcffe  nelle 
mani,&  fe  egli  negaffe  di  farlo, ammazzar  cfj'o.  Ter 
ciàche  oltre  quejìa  cccafione,  erano  efsi  mal  fodisfat - 
ti  di  lui, per  non  effer pagati  del  foldo  che  bauean  af- 
fai tempo  feruito . Scielfero  alcuni  per  capi  loro , & 
una  parte  dei  faldati  andarono  a impatronirfi  delle 
mura,&  mifero  una  gran  guardia  atomo  lo  allog- 
giamento di  sAgatocle  . Quette  co  fi  effendo  uenute 
all' orecchie  dei  Cartagine  fi,  mandar  on  fecretimefsi 
uerfo  i prencipah  del  campo , a perftuadergli  che  ba- 
ueffero  uoluto  ireadarfi  a loro,  che  gli  haurebbon  da 
to  lo  intiero  pagamento  di  tutto  il  foldo  che  auuanga 
uano,  oltre  che  gli  haurebbon  fatti  gran  doni . Ila- 

quale  promeffagia  molti  di  quei  Capitani  fi  erano  ac 
cordati  promettendo  di  andare  a darfegli  • Ma 
jtgatocle  conofcendo  che  il  fatto  fiuo  era  in  gran- 
dissimo pericolo  , temendo  di  effer  dato  nelle  ma- 
ni de  i nemici  dalle  fue  genti  medefime , & dopo > 
bauer  morte  uergognofa  & uituperofa,  eleffeuo- 
ler  piu  pretto  e])  er  ucci fo  da  i fuoi  proprij  foldati  » 
che  effer  dato  in  poter  de  i nemici . Onde  u feito  del 
fiuo  allogamento  fi  andò  d mettere  in  babito  fem- 
plice,  & da  priuato  foldato  nel  mezzo  di  efsi,  i 
quali  in  quel  fiubito  tutti  fi  turbarono  uedutolo 
in  quello  hab'to,&  molti  correuano  doue  egli  era  per 
intender  quel  che  uolea  dire , & ueduto  da  lui  chg 
ognun  taceuaper  afcoltarlo , cominciò  à ricordar  lo - 
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ro  le  gran  cofe  che  egli  hauea  fatto  per  arricchirgli 
& aggrandirgli  » & eh cfe  ei  hauea  tardato  à fodif-. 
fargli  delle  lor  paghe  9 era  per  non  hauer  hauuto  il 
modOi&  non  per  auaritia  & per  defraudargli  del  lor 
Jbldoiperche  auaritia  non  era  mai  uedutafi  in  lui3maf 
finamente  uerfo  di  loro . Moftrò  & con  igefli  con 
le  parole  il  gran  dijpiacei*  che  egli  hauea  hauuto  della 
morte  di  Licifco  > & che  non  hauea  egli  pigliato  pur 
un  minimo  [degno  delle  parole  infoienti  che  il  mi  fero 
gli  hauea  detto  pubicamente  3 conofcendo.  che  fi  era 
in  quella  cena  riscaldato*  & che  la  mattina  fi  fareb- 
be da  fe  iftejfo  pentito  di  quel  che  hauea  dettoy  & che 
la  forte  hauea  uoluto,che  hauea  egli  Seguendo  di  fra* 
lare  in  quii  furore , detta  quella  ingiuria  al  figliuol 
giouane , che  non  hauea  hauuto  quella  uirtu  della  pa 
tiewxa  còme  egli , onde  hauea  con  quella  colera  com - 
meffo  quello  ecceffo , e*r  che  era  flato  dopo  il  fatto  non 
meno  afflitto  quella  notte , che  fi  fofie flato  egli  > che 
pél  difriacere  del  cafo  non  hauea  punto  dormito  > & 
quitti  ejfaggerando  moflraua  lafflittione  che  ne  [enti- 
ua  * Dopo  lor  diffe  » che  fe  pur  e fisi  uoleano  queflo  f de 
gno  sfogar  contro,  di  lui , egli  era  uenuto  a darfii  nelle 
lor maniy  amando  più  effer  morto  per  le  manidei 
fuoi  y che  di  quelle  per  i nemici . Ricordandogli  in  o/- 
tre  che  mai  fi  fidafiero  de  i nemici  loro  > i quali  altro 
non  procurauano  che  prillargli  del  lor  Capitano  > per 
bauer  à uendicarfi  di  tanti  danni  & tante  morti  nce 
unte . Et  nel finir  di  dir  quefle  parole  & filmili  altre* 
trofie  fuor  la fua froda  in  atto  di  uolcre  ammanir 
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fiifleffo , Qgffio  ueduto  da  tutti  i foldati  che  gli  era- 
no allo  intorno , cominciaron  à gridare  che  defiflcjje 
dal  farlo  , perche  efsi  non  uoleuano  ricercargli  altro > 
& che  lo  libtrauano  da  ogni  foretto  di  punition  di 
quello  ecceffo,&  che  uolejfe  ripigliare  il  fuo  ueflimeto 
reale, Il  che  egli  fi  feceallhora  portare  efe  lo  mife  qua 
lacrimando  , ringratiando  la  moltitudine  de  i falda- 
ti, i quali  per  i loro  gridi , & fegni  gli  dierono  ad  in* 
tender  affai  che  lo  rimettcuan  nelTejjer  fuo , & efsi  fi 
rimetteuano  fatto  la  fua  ubbidienza , come  prima  • 

Il  che  ueduto  da  rigato  eie,  et  confiderando  che  i Car 
taginefi  douefferoftar  fojfefi  nella  città  cw  quella 
jperahza  che  i fuoi  Capitani  bauejfero  à renderfi  à lo 
ro , non  uolle  lafciar  paffar  qnejla  occafione , ungi  fe- 
ce fubitamente  marchiar  il  fuo  campo  contra  nemici* 
Efsi  ueduto  uenir  in  quel  modo  i Greci  a trouargli  > 
penfaron  da  principio  che  gli  conduceffero  „ /Igatocle » 
&uemf[ero  in  aito  di  pace, ma  poi  fi  auuiddero  della 
cofa  come  era . Ma  Jigatocle  quando  fu  lor  uicino  » 
fece  fonar  le  trombe  in  fegno  di  battaglia , & tutto  ài  • 
un  tempo  caricò  fopra  di  loro  fi  impetuofamente,  che 
ue  uccife  gran  quantità . Et  gli  altri  chefuron  prefi 
alt  impr oui fo,  fi  ritirarono  al  forte  del  campo  loro  co 
gran  difirdine . In  quello  modo  igatocle  ( come  la 
fua  fortuna  ancora  lo  prosperava  ) offendo  fiato  per 
la  pazzi*  dd  figliuolo  in  un  pericolo  cofi  eJlrcmo,per 
la  fua  uirtù  non  filo  ne  fcampò , ma  di  più  ributtò  & 
mife  in  fugai  nemici.  Con  tutto  ciò  quei  che  erano fla 
Pigli  citatori  di  quello  ammotinamento  contra  di  lui  » 

& che 
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& cbeglipoYtdua.no  odio grandifsimoy  ben  coitofcen * 
do  cbigli  era,  eira  quanto  fi  diflendeua  la  fina  crudcl 
tà  ) fi  ne  fuggirono  in  Cartagine  in  numero  di  ducen- 
to  y non  fi  fidando  punto  di  lui . Ma  poi  che  babbiam 
detto  affai  di  quelle  cofe  che  fifaccuano  in  duci  tem- 
po nella  Sicilia,  & nell’africa  ,per  feguir  bora  F or- 
dine de  i tempi , ci  conuien  di  raccontar  quelle  che  in 
quel  tempo  medefimo  fi  faceuano  in  Italia  * 

Di  alcune  uittorie  che  hebbero  i Romani  di  Tofcani  Se. 
Sanuiti  j Se  di  alcune  cofe  fatte  da  Appio  Claudio  in 
fauor  del  popolo  con  tra  i nobili  & il  Senato.  Cap.x  1 1 . 
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El  tempo  che  fi  faceuan  le  guerre  che  habbiam 
~ - narrate  nell Mfia  & nell Mfiica,hauendo  i T o 
fcani  affediato  la  città  di  Sutri,  che  era  Colonia  dei 
Romani,  furon  rotti  & fcacciatifinal  campo  loroy 
da  i Confoli  Romani  y che  uennero  à foc corroda  con 
gran  potere  • I Sanniti  con  Foccafione  che  gmdicaron 
prefentar fieli  per  la  abfenga  de  i Con  foli  che  fi  troua - 
nano  per  quefio  da  loro  molto  lontaniyufiàrono  in  cam 
paglia  & abbruciarono  & facchiggiarono  le  terre 
& il  paefie  de  i lapidi , che  teneuano  la  parte  delfino- 
mani  , onde  furono  i Confali  per  quefio y quando  n’heb 
bero  nuoua  y forcati  à diuider  Feffh'cito\  che  hauea - 
no  y reflando  Fabio  nella  T ofeana  y & Martiofifpln - 
fe  contea  i Sanniti  y pigliando  per  forza  una  delle  lo- 
ro città  chiamata Alfa , liberando  i confederati  del 
pòpolo  Romano  dalle  necefsità  in  che  fi  trouaronò  • 
Fabio  dalF altra  banda , uedctido  che  una  gran  parte 
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ie  i Tofani  fi  era  mcjfa  inficine  per  ajfediar  la  cittì 
di  S utri  9 fi  partì  fecretamente  da  quel  luogo, & paf- 
fando per  le  terre  de  i loro  uicitii  y prima  che  quefte 
foniti  adunate  fe  ne  auuedefscro  y entrò  nel  lor  paefe 
piu  adietro  che  non  era  ancora  fiato  faccbeggiato  da 
alcuni  lor  nemici , &gli  faccbeggiò  & predò  grande 
mente  uccidendo  gran  numero  di  quei  del  paefe , che 
gli  uoleuan  far  tefifiewfy  > & molti  ne  fecero  prigio- 
ni . Dopo  fe  ne  andò  contra  Terugia , & qmui  tro- 
ttando i Tofani  uniti  in  battaglia  ygli  ruppe  > & ne 
uccijè  un  gran  numero  y di  che  rimafero  le  genti  ebe 
quindi  famparono  y molto  turbati  con  tutto  il  contar 
noyperciocbe  non  fi  era  mai  da  li  mangi  trottato  che 
i Romani  fofsero  con  F arme  tanto  oltre pafati  > come 
fece  Fabio  albora.  Il  quale  dopo  la  uittoriafece  trie- 
gua  con  quei  di  *Areg%o , di  Ccrtcna,&  di  Terugia » 
& indi  d pocoprefe  perforga  una  citta  de  i T ofeani 
chiamata  Caftiglionc  3 & per  quefiofuron  coflrettiì 
tor  uia  quello  afsedio  da  Sutri . In  quefio  tempo  efjcn 
do  fiati  creati  Cenfori  di  J\cma  .Appio  Claudio  & La 
ciò  Claudio  ; .Appio  , a cui  in  tutte  le  cofe  il  fuo  com- 
pagno compiaceua  & applaudeua  ? fcambiò  & rino- 
uò  molti  antichi  cosìumi  della  cittày  che  per  compia- 
cere al  popolo  non  bauea  riguardo  alcuno  al  Senato . 
Fece  primieramente  uetiir  un  acqua  grande  per  con- 
dotti in  ì\oma  di  ottanta  sladij  di  lunghegja,  che  dal 
fuo  nome  fu  poi  chiamata  acqua  Claudia  con  gran  dì f 
ma  fi)  e fa  del  denaro  publico  yfenga  comunicar  quefH 
fuoi  difegni  ne  parlarne  col  Senato . Fece  w-  oltre  la* 

jìricare 
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ftricare  ta  firada , che  da  lui  fu  parimenti  chiamata 
séppia  y di  grojfe  pietreyda  F{oma  fin'à  Capua , che  ui 
fon  più  di  mille  ftadij  di  caminoy  & doue  trouaua  ef- 
ferui  poggi  ò colli  ygli  faccua  egli  [pianare  accio  la  firn 
da  fojfe  piana  y facendo  all'incontro  riempire  quella 
parte  oueft  trouauan  ualli  & fojfati . T^elt  opera 
del  qual  difegno  impiegò  egli  poco  meno  che  tutta 
Centrata  della  città  ,&  per  quefia  caufa  fi  fece  col 
nome  immortale  per  darfi  al  profitto  del  ben  comu- 
ne in  utile  & comodità  del  popolo . Fece  in  oltre 

molte  nouità  non  più  tifate  nel  Senatoy  con  quella  po- 
tefià  che  egli  hauea  del  Cenfuratoy  che  doue  prima  in 
quel  degno  magiflrato  non  era  ammejfo  alcuno  che 
non  fojfe  molto  nobile  & de  i primi  cittadini , ni  mife 
egli  molti  che  erano  figliuoli  d i fchiaui  > onde  là  genti 
di  conto  & la  nobiltà  fi  tennero  affrontati  motto  y et 
molto  fe  ne  Jcandalirjarono  > chiamandoli  offefi.Con 
cejfe  fimilmente  à i cittadini  che  ciafcun  di  efsi  fi  fojfe 
potuto  defcriuerc  et  mettere  in  qualunche  delle  Tri- 
bù y che  hauejfe  uoluto  » <&  in  ejfa  rendere  il  cenfotco 
fi  uencndo  ad  abbellire  & innouar gli  ordini  antichi • 
Veduto  poi  hauerfi  prouocato  t òdio  de  i nobili  total- 
mente , per  non  uolere  lor  compiacer  di  cofa  ueruna  > 
ne  far  cofa  che  haueffero  uoluto  » che  fojfe  potuto  al 
men  difinacere  à i popolari , fi  andaua  acquiflando 
fortificandoli  il  fuo fiato  y la  beneuolenga  del  popolo 
tir  delle  plebey  in  modo  che  quando  uenne  àfar  la  mo 
fira  <&  raffegna  della  cauaUcria}tolfc  a unfol  di  loro 
il  cauallo  nel  far  la  reuifia  de  i Senatori  > non  le- 
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*ò  alcuni  di  quei  che  erano  infami  » in  quel  modo  che 
anticamente  era  Slato  fempre  o/feruato . Ter  queflo 
fi degnato  il  Senato , quando  fi  connocaua  non  ui  cbia 
maua  mai  alcuno  di  quei  che  egli  ci  bauea  meffo , ma 
folamente  quei  che  dagli  altri  Cenfori  paffati  ui  era- 
no siati  eletti . Di  queflo / degnato  il  popolo , & vo- 
lendo far  cofa  grata  ad  %A ppio , & foflentar  quel  che 
egli  bauea  fatto  > &pe'l  defi  derio  che  haueua  che  la 
promotione  & elettione  che  era  fiata  da  lui  fatta  de 
i parenti  & amici  loro  hauefft  pur  il  fuo  cjfettoydef- 
fe  nel  primo  & principale  offitio  della  edilità  Gneo 
Flauio  9 il  cui  padre  era  flato  feruo  , cofa  che  non  ha - 
uea  poma  veduto giamai. Dopo  offendo  uenuto  il  ter- 
mine dello  offitio  di  .Appio  per  fuggir  Codio  che  fi 
bauea  concitato  da  tutta  la  nobiltà  ,finfe  bauer  per- 
duto la  uifta  y & non  uolle  ufeir  di  cofa. 

Che  Tolomeo  di  Egitto  ueduto  che  le  città  di  Grecia  da 
liiiximefl’e  in  libertà  non  gli  ofleruan  la  promcflà,fi  ac- 
cordò con  Callandio , & che  Cleopatra  moglie  di  Caf 
fandro  fu  uccifa . Cap.  1 1. 


*i  Kfquello  anno  che  Carino  bauea  il  prencipato  di 
i ^tene  y & che  Tubilo  Decio,&  Quinto  Fabio  e- 
rano  Confoli  in  poma  3 nella  Olimpiade  1 27  . T olo - 
meo  fignor  delC Egitto  y fi  partì  da  Mindapmare  con 
unagroffa  aimatay  &pajfandoper  Clfole  della  Gre- 
cia y liberò  prima  Andria  dalla  foggettione  di  An- 
tigono che  ui  teneua  il  fuo  prefidioy  ilquale  ne  difcac- 
ciò*  Di  quàpoifenepafsò  nello  fretto-  del  Telopo- 
'•  - nefja 
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rtefifio  chiamato  ifimo  , & prefie  le  città  di  Sicione,  di, 
Corinto,^?  di  Cratefipoli , & le  ripofe  nella  prima  li- 
bertà lorot&  fi  determinò  di  fare  il  medefimo  a tut- 
te le  città  della  Grecia^ p enfiando  fi  per  quefia  uia  ac - 
quifiarfi  da  loro  fiauor  grande,  g?  uenir  per  ciò  a for- 
tificar molto  lo  fiato  fiuo . ma  ueduto  poi  che  quei  del 
Teloponejfio  non  gli  mandauano  ne  danari  , ne  uetto- 
uafiic  come  gli  hauean  promeffo, fece  per  difipetto  co 
Calandro  accordo  per  quanto  fi  dififie , che  ciaficun  di 
e fisi  fi  teneffit  quella  città  &prouincie  che  pofiedeua - 
no  alhora,(jr  con  quefìo  accordo , dopò  Chauer  eglipo 
fio  i fuoiprtfidij  in  Sicione,&  in  Corinto  fie  tic  ritornò 
ìicìF Egittó.Cleopatra  intàto,uedutala  nemicitia  fra 
lei  c ? * Antigono  tutta  uia  creficer  maggiorerebbero 
di  congiongerfi  con  Tolomeo,^?  fi  parti  della  città  di 
Sarde,con  intentione  di  ire  a trouarlo . Quefia  Cleopa 
tra  era  fiorella  di  Mlefifiandro  magno,  & era  fiata  mo 
glie  di  MleffiandroF^c  di  Cipro, che  era  uenuto  a far 
guerra  in  ltalia,laquale  per  la  fiua gran  nobiltà , & 
Caltela  del  fiuo  lignaggio , Lifimaco , Caff andrò, & 
Tolomeo, .Antigono,??  tutti  igran  prencipi  che  era- 
no refiati  della (cuoia  di  *A lefifiandro  hauean  defide - 
rato  di  bauerla  per  moglie,  penfiandofi  ciaficun  di  ejsi 
che  qualunche  Fhauejfie  potuta  hauere,haurebbe  con 
lui  ha’iuto  i Macedoni  faldati  per  F affettioti  che  por- 
ta la  a quel  regai (angue, & per  quefia  uia  hanrebbe 
hauuto  F Imperio  (opragli  altri.Ma  colui  che  teneua, 
la  città  di  Sardc,doue  ella  cra,haueua  hauuto  ordine 
da  Antigono  ( perche  teneua  quel  luogo  per  lui ) che 
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f onejffe  beninenfeyche non partijje  deli y & quando 
jli.  ridde  che  fi  appareccbiaua  al  partire , comincio  da 
ini*  principio  a impedirgli,^  d cpo  feguendo  il  comanda 
mento  di  effo  Antigono  da  fece  morire  pel  me^ 
u XP  ri  alcune  f emine  a tradimento  . .Antigono  poi 

jjj  per  mojlrare  che  non  era  ciò  preceduto  da  lui , 
0 fece  morir  per  giuflitia  alcune  di  quelle  donnear 
tofi  fippriir  il  corpo  di  quella  r.obil  prencipeffa  bono- 
ti  ratifsimamente  ,<&  come  fi  apporteneua  a donna 
0 di  fi  gran  flato.  Inqueflomodo  Cleopatra,  pe'l  cui 
^ maritaggio  tutti  i famo/i  & illnfh  i prencipi  contea- 
0 deuano  prima  che  foffe  jpofata , finì  la  uita  fua . Ma 

, & tomaremo  bora  a dir  delle  cofe  che  Jèguiron  nell'M f- 
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CheAgatocleperla  fua  induftria&  uirtù  hebbe  un’al- 
tra gran  untoria  contra  i Cartagincfi  neUaNumidia. 
Cap.  xi  iii. 

H Murano i Cartaginefi  mandato  l efsercito  loro 
nel paefe  di  7S[umiàia,che  fi  era  dato  in  poter  di 
Agatocle,&  tolto  fi  dalla  ubbidienza  loro, per  ueder 
di  ricuperarlo  II  che  faputo  da  Mgatocle , lafciò 
una  parte  delle  fue  genti  iti  T unì  fi , & con  i migliori 
combattenti  che  egli  haùeffe  final  numero  di  otto 
mila  pedoni, ottocento  caual!i,&  cinquanta  carri  Li - 
biani,fi  pofie  iti  camino  per  feguitargli  con  la  maggior 
diligenza  che  potè . Ejfendo  quefti  Cartaginefi  gioli- 
ti già  nella  Ts(umidÌa  in  quella  contrada  di  ejfa  chia- 
mata Zajfone , rimifero  molti  luoghi  nell obbedienza 


T V\2  (T 
Boro  > <*r  alcuni  tirarono  allalor  confederatane 
amicitìa,come  erano  siati  per  ìnanii . Ma  mtcnden 
do  che  i nemici  eran  di  già  uicin'hfì  ritirarono  & al - 
foggiarono  il  campo  loro  f opra  un'alto  circondato 
da  molte  profonde  acque yac ciò  nonpotejfero  efferfò- 
praprefi  da  i trafeorridori  di  <Agatocle, comandando 
d i Tsjumidi  che  eran  gotti  a cannilo,  che  doueffero  fe 
guitar  i Greci  dietro  le jp  alle , & inquietandogli  col 
fargli  Jpcffo  dar  all  arme, doueffero  ingannargli  & 
trattenergli, il  che  fecero  efsi  diligeniifs  imamente . 
Ma  al'C incontro  di  efsi  *Agatocle  oppofe  le  fue genti 
'■da  archi  & da  balejlre,  & con  gli  altri  andò  ad  affai 
tar  il  campo  nemico . / Cartagine/!  ufeiron  dal  for- 
te loro,&  fi  fchierarono  in  battaglia  rifoluti  al  com 
battere , & ut  àuto  che  già  i nemici  paffauano  il  fiu- 
me,comparfcro  contra  di  loro  fin  fu  la  riua  di  effoy^r 
per  effer'il paffar  difficile, ne  occifero  in  buon  numero 
mentre  paffauano , magli  altri  fi  diffeftro  ualorofa - 
mente . Et  eran  tutti  dall  una  banda  & l altra  ofii- 
nati  nel  combattere  per  la  confidanza  che  baucan  nel 
la  uittoria,i  Greci  nella  lor  uirtù  confidando/!,  &gli 
altri  nel  numero  maggiore  delle  gentili  Jfumidi  che 
eran  dall  una  banda  &l  altra  ,fc  ben  parcua  che  fi 
maneggiaffero,  non  combatteuano,  mafiauano  à mi- 
rar il  combatter  de  gli  altri , &por  mente  da  qual 
bada  la  uittoria  inclinaffe,con  difegno  di  faccbeggiar 
il  campo  di  coloro  che  haueffero  perfo  . Mgatocle 
che  haueaprelfo  di  fe  ipiu  ualenti  del  fuo  campo  > fu 
d primo  che  ributtò  a dietro  i nemici  dalla  riua  del 

fiumi 
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; y fiume  , donde  ne  nacque  lei  fuga  cofì  di  efsi  che  erano 
gii  alP  incontro, come  degli  altri,ne  fu  chi  fi  fi muffe , ce- 

fi cetto  alcuni  Greci  che  erano  affaldo  di  Cartagine fi  « 
jifj  de  quali  era  Capitano  C litio,  che  qitefli  furon  quei  che 
irfo  fofietmero  il  pefo  per  gran  pexja  fina  tanto , che  la 
maggior  parte  rima  fero  morti . Et  gli  altri  fi  fa  lua- 
fif  ron per  uno  inconueniente, perche  Mgatocle  che  com- 

[jfli  batteua  alP  incontro  di  loroy  ueduto  che  i C urtatine  fi 

; li  t andauano  a camini  di  uoler  riiirarfi  nel  lor  forte  gli 

lafcioyCjr  con  la  maggior  diligenza  pofsibile  con  lefue 
jf  piu  spedite  genti  fé  ne  andò  uerfo  il  forte per  preri- 

\fi  derlo  , sformandoli  molto  9 che  i nemici  non  ui  afeen - 
ijf  defiero  prima,  & nel  far  queflo,riceuettero  non  men 
1(0  * danno  di  quel  che  egli  a nemici  fece , per  il  uantag- 

m gi°  che  haueano  già  diquelPalto  . Con  tutto  ciò  fi 
fif  come  tra  huomo  ardito  & di  gran  cuore  y confida- 
ijji  tofi  nella  uirtu  de  i fuoi  & nel  fauor  della  fortuna 
fi  per  P altre  uittorie  hauute , hebhe  fp cranica  di gua- 
fi  dagnar  in  ogni  modo  quel  forte , & per  ottenerlo , 
$ non  tyciò  di  fare  tutto  quel  che  à Capitan  ualorofo 
fì  fi  apparteneua . Ma  in  queflo  megprp  i Tsjumidi,  non 
fi  ue  derido  uia  alcuna  di  poter  facchiggiare  le  tende  de  i 

, fri  Cartaginefi  perche  tutta  la  battaglia  fi  faceua  in  quel 

\$  luogo, fi  congionfero  infieme , & andarono  à predar  le 

À tende  & bagaglio  de  i Greci , il  che  fecero  comoda - 
j mente,effendofi  efsi  allontanati  affai  & intenti  tutti 
fi  *1  combatter  del  poggio,  ne  quìui  effendo  fe  non  pochi 

J Ttmafi  per  difenderle . De  quali,  quei  che  fi  mi  fero 
fi:  w diffejàper  una  parte  furon  morti, & gli  altri  furon 

j T fatti 
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fatti  prigioni  • In  quefto  modo  guadagnarono  i Tfumi 
di  una  gran  preda  con  grofjò  numero  di  prigioni . il 
che  hauendo  intefo  ^ {gatocle  ritirò  i fuoi  dalla  batta- 
glia , & corfe  quiui  con  gran  diligenza  , & rìcouerò 
una  gran  parte  di  quella  preda, ma  i Tslumidife  ne  por 
tarono  la  ma^ior  parte,  allontanando  fi  molto  da  qkel 
la  contrada  di  notte . Con  tutto  ciò  fece  Mgatócle 
dri^are  quiui  un  Trofeo  in  memoria  della  uittoria , 
(jr  dijìribuì  quel  che  hauea guadagnato  delle  Sfoglie 
de  i turnici  fra  i fuoi  foldati,  accioche  portaffero  piu  pa 
tientemente  quella  perdita  che  efsi  haueano  fatta . Et 
fece  condurre  tutti  quei  foldati  Greci  che  erano  con 
Cartaginefi  & fatti  in  quel  combattere  prigioni  > era 
à una  picchia  città  uicina,  ma  coftoro  temendo  molto 
che  non  gli  faceffe  gatocle  crudelmente  punire , fi 

sformarono  di  fuggire  la  notte . Et  perche  quei  della 
turagli  fecero  refiftenta,  efsi  uennero  a combattere 
con  loro . Ma  ueduto  ohe  non  erano  baftanti  à con - 
traflare,fi  ritirarono  in  un  luogo  forte  della  città , ef- 
fendo  in  numero  preffo  mille,de  i quali  ne  erano  piu  di 
cinque  cento  Siracusani . Di  quefle  cofe  effendo flato 
auuertito Mgatocle,fene uenne quiui fubito  col cam 
po;& giolito  che  uifu,gli  fece  fmontare  da  quel  forte 
fiotto  la  fuafede,  laqualc  non  gli  la  ojferuò , an%i  dopo 
che  uennero  al  baffo  gli  fece  troncare  à tutti  la  tefta  • 
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Clic  Agatodc  fece  có  promefle  uenircin  Tuo  aiuto  OfFella 
prencipc  di  Cirene , & eliclo  ammazzò à tradimento 
impatroncndofi  dello  eflcrcito  Tuo.  Cap.  xv, 

T^\Opo  quefla  uittorìa  ihife  ^Agatocle  tutto  ilfuo 
— . J intento  & tutto  il fuo  p enfi  ero  in  cercare  dì  pi- 
gliar Cartagine . Et  per  poter  farlo,  ueduto  che  non 
hauea  genti  a badando,  , mandò  Ortone  Siracufa- 
not  uerfo  Ofelia  prencipe  di  Cirene , che  era  flato  uno 
de  Capitani  di  fdlejfandro  in  Terfia,  il  quale  no  con 
tento  di  quella  citta  & delle  altre  che  haueua  all'in- 
torno acq uiflat ofi,cercaua  ancora  aggrandire  la  fua 
fignoria . Stando  fu  in  queflo  penfiero  ariuò  à lui  0 r 
tone  che  in  nome  di  ^Agatocle  lo  ricercò  à uolcr  ueni 
re  in  fuo  aiuto  à quella  guerra  contra  C art  agirle fh 
promettendogli  di  lafciargli  tutto  quel  che  conquifla 
rebbe  & che  haurebbe  nella  Libia  acq  uiflat  oydi  ceda- 
gli che  egli  fi  contentaua  di  effer  fignore  folamente 
della  Sicilia  , che  quando  haueffe  hauutó  ben  uq- 
glia  di  accrefeere  il  fuo  imperio , hauea  V Italia  che 
era  alla  Sicilia  quafi  congionta  , doue  fi  farebbe  piu 
facilmente  potuto  uoltare  che  nella  Libia  > che  le  era 
cofi  lontana  per fi  gran  /patio  di  mare > & che  laguer 
ra  che  egli  hauea  fatto  quiui*  tra  fiata  piu  tor 
Ho  per  neccfsìtà  che  per  uoglia  che  haueffe  di  acqui- 
flarui  dominio, che  ben  fapeua  che  a lungo  andare  tut 
to  quel  che  acquiflaua,gli  conuenjtia  di  lafciarc . Of- 
frila con/entì  facilmente  à queflo  imito, ueduto  come 
da  fe  iflejfafe gli  ojferiua  quefla  occafione , fecondo  il 
difi  derio  che  haueua  • Et  per  poter  far  meglio, man- 
ù * T z dò 
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dò  à domandar  àgli  Atteniefi  aiuto,  per  hauer  ffofa 
to  una  donna  chiamata  Euridice , che  erafìgliuoladi 
un  citt aditi  di  Attene  chiamato  Melciade,che  era  di 
fcefo  & portaua  il  nome  di  quel  Melciade  thè  già 
era  flato  Capitano  dell  armata  Cartaginefe , quando 
hebbe  la  uìttoria  in  Maratona, & per  quefla  affinità, 
hebbe  aiuto  da  molta  gente,  per  eh  e molti  Atteniefi 
cofi per  Carnicina  & per  parentela,  come  con  animo 
di  acquiflar  molto  nella  Libi  ,prefero  tarmi  & Con 
darono  à trouare,&  fi  moffe  ancora  gran  numero  di 
altri  Greci , ueduto  cheilpaefe  della  Grecia  era  in 
quel  tempo  guafto  & rouinato  per  l e continone guer 
re  di  quei  gran  prencipi  Macedoni, parendogli  che  ol 
tre  il  fuggir  quei  trauagli  della  Grecia, fojfero  per  ri- 
fiorare la  perdita  & i dami  loro  con  le  ricchegge  del 
la  Affrica . Dopo  l hauer  Ofelia  meffo  infiteme  con- 
veniente effercito,che  era  di  diece  milapedoni,fei  cen 
to  caualli,& cento  carri  falcati, & tutta  buona  gente 
oltre  piu  di  diece  mila  auuetnrieri,de ’ quali  p la  mag 
gior  parte  ui  conduceuan  le  moglie  & i figliuoli  * 
intanto  che fimigliaua  efferpiutoflo  una  colonia  di 
genti  che  andaffe  ad  habitar  P altrui  paefe,  che  uno  ef 
fercito,fi  mife  in  camino, et  camino  tanto  per  fuegior 
nate,  che  fece  in  deciotto  dì  tre  mila  ftadij , gggionfe 
in  un  luogo  chiamato  Antomola, doue  piantò  tlfuo 
campo  quella  notte  • Era  al  partir  di  queflo  luogo 
una  uallata  fra  due  alte  montagne , & nel  meggo  di 
effa  alquanto  piu  mangi  forgeua  un  fajfoà  guija  di 
un  montìcello , che  fiflendeua  & trauerfaua  tutta  la 
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largherà  della  u alle, laquale  bifognauaper  ciò  pafa 
fare  per  una  uia  /betta  pendente  & fdrucciolofa , à 
pie  dellaquale  era  una  antica  cauema piena  di  cefi ti- 
gli et  di  bufcaglie,douc  fecondo  le  fauole  babitò  la  rei 
na  Lamia,  che  fa  d firn  giorni  in  beltà  molto  eccellen 
te, ma  per  la  faa  falitaria  aita  & brutale  , le  genti  la 
depingcuano  con  un  uifo  di  beftia  feluaggia  ; Ver  che 
fi  dice  che  tutti  i figliuoli  che  ella  par toriua,moriua- 
tio,&  per  la  imidia  che  baueua  a quelle  che  ne  ha- 
ueano  ? & fagli  confarnauano,faceua  leuargli  con  i 
faoi  incanti  di  braccia  alle  madri , &gh  occideua  ; 
onde  la  fama  di  lei  è poi  rima  fa  di  gran  tempo  in  mo- 
doycbe  il J ito  nome  è Jpauenteuole  à piccioli  fanciulli. 
Et  dicono  ancora, che  quando  ella  era  imbriaca,  per - 
metteua  a ciajcun  far  quel  che  uoleua  finga  paura  al 
cuna. Et  perche  fin  che  duraua  quel  tempo  ella  non  fi 
curaua  di  cofa  che  fi  facejfe,  fi  diceua  che  non  uedeua 
niente, perciò  era  dipinta  che  miraua  dentro  un  bari- 
le di  uìno,per lignificare, che  quando  ella  era  imbria- 
ca non  uedeua  altra  cofa.  che  quella  donna  fojfa  nel- 
la Libia,fi  potrebbe  prouarcper  la  auttorità  di  Eu- 
ripide, che  dice  quefle  parole , Chi  è che  non  fappia  il 
nome  detefiabile  di  Lamia, che  era  di  natione  Libica* 
Hor  per  quello  pae fi  cofi  filuaggiò  & frano  conuen 
ne  di  pafiar  à Ofelia  con  tutto  /’ efferato fao  con  gran 
pericolo  & fatica  ; Verche  oltre  che  quiui  non  hauea 
niente  di  acqua,  macaua  all' effercito  la prouifion  del 
mangiare  che  fi  hauea  portata, oltre  che  hauea  quiui 
fi  gran  quantità  di  befiie  uenenofa,  che  abbondauano 
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ne  i deferti prejfo  le  Sirte,che  molti  ne  rimafero  pun- 
ti & morti  : perche  quando  quelle  beflie  mordeuan 
qualche  uno,  non  baucaH  ne  medico  ne  amico  che  gli 
hauejfe  potuto  dar  aiutò . Era  poi  il  pericolo  mag- 
giore,perchc  molti  di  quèfii  ferpi  erano  del  color  della 
terra, otide  non  fe  ne  poteuan  le  genti  auuedere,  augi 1 
nel  porgli  i piedi  fopra  eran  le  genti  fubitamente  mor 
te  & attofsicate, prima  thè  fc  ne  accorgejfero . Tur 
non  ojlante  tutte  quelle  difficultd , marebiaron  fem - 
pre,  in  modo  che  nel  fin  di  duo  mefi  gio  tiferò  doue 
^Agatocle  haueua  il  fuo  campo , & alloggiò  Offella 
preffo  di  lui.I  Cartaginefi  che  intefero  il  rinforzo  del 
capo,  di  jtgatocle,per  quefto  foccorfo,rimafero  gran- 
demente turbati  & afflitti . „ Agatocle , hauendo  iute 
fo  la  uennta  di  Offella  , andò  d incontrarlo , & f aiutò 
lui  molto  amoreuolmente  con  tutto  refjercito,&fecc 
fornir  tutto  il  fuo  campo  di  tutte  le  cofe  neccffarie 
pel  uiuerc,&  pregò  tuttoché  fi  reflaur afferò  & ripa 
fafiero  per  alcuni  giorni , per  la  gran  fatica  che  fape- 
ua  che  haitean  fo  fierto  in  quel  uiaggio . Tsfel  qual 
tempo  non  fece  jfgatocle  imprefa  alcunà,nc  ad  altro 
4ttefe,fe  nòti  di  por  mente  & con  diligenza  fiore  tut 
to  quel  che  fi  faceua  nel  campo  di  Offella . Et  hauedo 
notitia  ungiornoyche  la  maggior  parte  delle  fue genti 
fi  era  fi  or  fa  per  la  campagna  per  ire  à cercar  netto - 
uaglia , & che  gli  altri  Planano  fenga  armi  nelle  le 
lor  tende, perche  J'apendo  non  efier  quiui  nemici  di  for 
te  alcima , ne  men  da  prejfo  un  peggofe  ne  uiueano 
molto  trafeurat amente , & fenga  guardia  alcuna  di 

gente 
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gente  armatela  come  ne  i campi  fiuolfarfiycbiamò  afe 
) fuoi  foldati,&  (or  diffe  in  atto  di  Jpauento  et  difde 
gno , che  hauea  faputo  per  certo  y che  Offella  che  era 
uenuto  d irottarlo  come  arnicoy  & che  egli  come  ami 
co  lo  hauea  riceuuto  & come  un  compagno  di  quella 
imprefa , tra  in  effetto  uenuto  come  nemico  y & che 
metteua  {pie  nel  tampofiio  per  tradirlo  & fracaf 
farlo. Et  con  tali  parole  effaggerò  il cafoy  che  commof 
fi  i foldati  fen^apiu  dircyprefero  Carmi  , &fe  ne  an- 
darono à trouarlo  congrande  empito. Off  ella  quando 
quesle  genti  gli  furon  uicineyrimafe  fommamente  tur 
iato  y non  fapendo  corfiderar  la  cagione  che  à dògli 
mou  effe  > con  tutto  ciò  fi  pofe  in  diffe  fa  al  meglio  che 
potè, ma  fi  come  era  fengaproui fiorii  digenti,non  po- 
tè refifiere  , anzi  fu  morto  combattendo  in  mezzo  il 
fuo  camp  o.iAgatocle  fatto  quefioyfece  chiamar  quel- 
le genti  dello  effer  cito  che  quiui  eran  rimafe , & con 
buone  parole  gli  coslrinfe  a render  Carmi . Dopo  gli 
usò  h umanità  & cortefia , &gli  diffe  che  non  hauea 
con  effo  loro  sdegno  alcuno,perche  fapeua  bene  che  ef 
fi  erano  innocenti  del  trattato  che  Off  ella  hauea  nel - 
C animo  fuo  orditogli,  & già  con  alcuni  comunicato» 
di  uolerlo  far  morire  y per  effer  effo  ajfoluto  fignor  di 
quella  imprefa , & che  fi  effer  0 di  buona  uoglia  , che 
quei  di  loro  chefoffero  uoluti  rimanere  feco  & al  fuo 

. foldo,egli  oltre  lo  fuo  fiipendio  gagliardo,  gli  haureb- 

bc  con  le  prede  de  i nemici  arricchiti  tutti, & il  mede 
defimo  diffe  à quelle  genti  che  dal  faccomannare  erari 
tornate  al  campo, & tanto  operò  con  doni  & con  prò 
. ; T 4 • meffo 
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meffey  che  [egli  acquifiò  in  modo , che  tutti  gli  hcbbH 
al  [no  comando.  Co/i  Osella  che  hauea gran  cofe  con - 
cernii  nell animo /ilo  perfidarfi  troppo  di  un  huomo 
che  non  conofceuct  3 fini  la  ulta  fua  quando  niun  ui 
tenfaua . 

Che  B°milcarcii°Icndo,cntrareairinj prefa  di  occupar  la 
Tirannide  di  Cartagine,  fu  dai  cittadini  cacciato  Se 
crudelmente  uccifo.  Cap.  xv  r 

Ayl  Entre  quelle  cofe fi faceuanoyBomilcare  che  co » 
XVI  me  già  fi  diffeydigran  tempo, andana  cercando 
il  modo  & P occafione  di  poter  occupare  la  tirannide 
in  Cartagineyera  già  piu  uolte  sìato  per  entrar  nella 
imprefayma  ui  hauea  hauuto  fempre  qualche  impedi 
tnentOyo  qualche  cagione  da  farlo  fofpettar  di  hauere 
a perderci  la  uitafengafar  nulla,percioche  tutti  co- 
loro  che  fan  di  fogno  di  entrare  in  fi  grandi  hnprefe 
pericolone  & fcelerate,t cmono  tutte  le  cofe  che  occor 
rotto  y che  e cagione  di  fargli Jpefio  prolungare  le  im- 
prese loroycome  à cojlui  auuenne  alPhoray  perche  ha - 
uea  mandato  la  miglior  gente  che  dentro  foJfey  fuori* 
fia  1 umidi yacciò  non  gli  poteffe  impedir  ilfuo  dife- 
gnoy&  con  tutto  ciò  temendo  il  furor  delpopoloy  non 
bauu  mai  hauuto  cuore  di  far  P effetto  che  difidera- 
uayfin  a tato,chc  ^gatocle  uccife  Offellay  che  in  quel 
tempo  hauea  rifoluto  di  farloynon già  per  quefta  cau- 
fityiie perche  P un fapejfe  il  fatto  delP  altro.  Che  fe 
^fgatocle  hautjfe  hauuto  notitia  dello, flato  in  che  fi 
trouaron  le  coje  dentro  Cartagincybaurebbe facilrnen 

tc 
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$ te  prefo  quella  città  > imperoche  ue  doto  fi  Bomilcare 

^ feoperto,  baurebbepiu  prefto  eletto  di  unir  fi  con  lui 
0 aitarlo  ad  kauer  la  città  > che  di  cader  nelle  mani 
„ i de  i cittadini yda  quali  non  freraua  mifericordia  alai 

nayangi  ogni  forte  di  crudeltà . MlFincontroyfe  i Car 
taginefi  hauejfero  faputo  quando  Mgatocle  andana, 
*1  ad  af[< aitar  Off  ella  tF  haurebbon  facilmente  f graffato 

toi  congiongendofi  con  F efferato  di  Ofelia . J^e  deue  al- 

cun marauigliarfi  yfe  Fun  non  fapeua  il  fatto  del - 
F altro  y ancora  che  fojfero  Funo  e*r  F altro  uicini% 
che  F imprefa  fu  grande  da  tutte  due  le  bande  ;Tcr- 
£ che  Mgatocle  era  fi  allegro  di  bauerfi  tolto  diuan-, 
/jì  K*  OffeUa  > & di  hauere  il  fuo  efferato  cofi  con  amo - 
^ re  guadagnatofi  y che  nulla  penfaua  à quel  che  fa - 
^ cefj eroi  nemici; cofi  dalF altro  canto  Bomilcare  no- 

p lendo  metter  la  fua  patria  in  feruitù  > non  attende - 
{|j  ua  neponea  mente  à quel  che  facejfe  gatocle  con 
0 tener  le  frie  nel  fuo  efferato  9 & ufar  quejle  folite  di 

p ligenge  che  fi  ufano  fra  gli  effe  r citi  nemici  • Si  è fat 

to  que/lo  difeorfoy  accioche  coloro  che  leggerdno  que - 
^ ftafhifìoriaynon  la  poffan  riprendere  > dicendo  che  ria 
jr  ha  del  uerifimile , che  dui  Capitani  di  efferati , che 
^ erano  a fronte  Fun  non  fapefje  quel  che  f ac  effe  Fai - 
tro  a Potrebbe  qualche  uno  laffar  quefia  hijloria  an 
cora  per  un  altro  conto  y che  è > che  narri  piu  cofe  & 
diuerfe  in  un  medefimo  tempo  fregiatamente  > fen - 
ga  feguir  una  guerra  <jr  poi  dir  F àltrayche  par  che 
offenda  il  lettore  alquanto  > lafciando  un  propofito 
cominciato  per  tornar  all’altro  • Ma  è neceffariodi 

far» 
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fare cofi  per  distribuire  à ciafcuna  hifloria  la fua par 
te  del  raccontarci  fecondo  la  uerità  > & Jècondo  il 
tempo  che  le  cofe  fon  state  fatte  attefo  che  concorre - ! J 

uano  in  un  medefimo  tempo . Hora  Bomilcaro  bauen 
do  fatto  la  raffegna  del  fuo  eff eretto  in  un  borgo  fuo  f t( 

ri  che  fi  chiama  Tgapoli , afai  uicino  a Cartagine 
ut  echi  a , ritenne  con  efo  lui  cinquecento  cittadini  > . fl 

ette  erari  confentienti  a quefia  imprefa > & mille  fol - 9 

dati  mercenari^  foraflierh  dando  licentiaa  gli  altri  » 

& ^ichiarandofi  alla  aperta  tiranno  & fignore  qfo- 
luto . Diuife  quejle  genti  in  cinque  bande , & entrò  ■ ^ 
cofi  dikifele  nella  città  con  l'armi , andando  ammag-  jjjj  j 
Xando  tutti  coloro , che  incontrauano  per  le  jlrade  > 
onde  lo  flrepito  & le  grida  fi  leuaron  fubito  molto  Jjji 
grandi . I cittadini  fi  sbigottimo  in  quel  primoydu - % 

bitando  che  quejli  fojfero  nemici  Siracufani  > che  ha  ' jjfc 
uefero  pigliato  la  città  per  qualche  tradimento  > o 
di  improuiCo  sforiate  le  guardie  • Ma  quando  fu  '*c\ 
poi  la  cofa  intela  come  era  > lagiouentu  & maggior - ^ i 

iwewfe  i nobili  fi  mifero  infieme  con  l armi  da  tutte 
le  parti  della  terra, Tra  quefto  mego  i traditóri  fi  ri-  ^ i 
tirarono  nel  mercato  della  città  > tielT audàrc  ucci.  *** 

fero  molti  cittadini > che  incontrar on  felina  termi» 

Ma  gli  altri  fi  impatronirono  delle  cafe  ch'eràno  a ^ 
torno  il  mercato  > che  erano  alte  y&da  efe  gittauan  ^ 

Jòprai  congiurati  &i  complici  loro  fasfit  & altre  '^ì 
armi  a gran  furia  s onde  ne  feriron  la  maggior  par- 
te  > e fendo  il  luogo  flretto  & coperto  da  tutte  le  ban  “fy 

de , e2r  coloro  che  tran  nelle  cafe  » ne  haueuan  gran  ^ 

rnn-  ^ 
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kf  tumtaggio  per  offender  fenga  poter  efferoffefi . Di 
51:11  forte  che  furori  coftretti  i congiurati  u congiongerfi 
tutti  infieme  > e*r  ufcirfenc  per  le  firade  & per  le  por 
^ te  yper  tomarfene  nel  borgo  di  iSfapoli , & nel pafia 
f te  furon  feguiti  à furia  di  fasfi  & di  altre  cofe  da 
lanciare  di  lontano  fempre  ,&ne  furon  molti  feriti 
f cofi  da  quei  che  gli  feguitauano  > come  da  quei  che 
f erari  déntro  le  cafe  delle  flrade  per  doue  paffauano 
if  Dopo  che  Irebbero  i congiurati  prefo  un  luogo  forte 
ttf  ih  quel  borgo  > fe  mifero  i Cartaginéfi  tutti  in  ar - 
me,&  quiui  uennero  ad affcdìargli . Ma  ben  con- 
fiderando  il  pericolo  in  che  fi  ritrouduano  per  batter 
i nemici  cofi  uicini  t mandarono  i piu  uecchi  & i piu 
$ Efficienti  di  loro  a parlargli , perche  di  accordo  fe 
& gli  deffero  * I quali  maneggiando  la  cofi , uennero 
/ finalmente  ad  accordo , pe'lqnale  fi  perdonarla  à tu ^ 
& ti  quel  che  bancari  fatto . Ma  uenuto  Bomilcare  nel- 
sii*  le  mani  dei  Cittadini , dopo  che  F Irebbero  con  ttarif 
$ cruciati  ben  tormentato)  lo  fecero  crudelmente  mori 
re,  non  hauendo  rifletto  alcuno  alla  promeffa  che  gli 
ri’F  hauean  fatto . In  quefio  modo  i Cartaginefi , che  era 
flì  no  flati  in  un  grandi sfimo  pericolo  di  effer  mesfi  in 
il f feruitu , fi  confcruarono  & diffefero  la  lor  libertà  . 
ffl  & jlgatocle  carico  nelle  fue  caracche  tutta  la  pre- 
$ da  che  hauea  acquili ato  infieme  con  quei  di  Cirene  » 
j ^ che  gli.  panie  inutili  per  la  guerra  , & gli  mandò 
if  per  mare  in  Siracufa , doue  alcuni  periron  per  la  te- 
$ pefla , altri  uennero  ad  apportar  alla  riua  del  mare  di 
tf  Italia , & altri  » che  fùr  la  minor  parie)  uenrìero  a 
' fai- 
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faluamento  in  Siracufa . In  quello  tempo  medefimo$ 
in  Italia  i Confoli  Romani  ucnnero  al  foccorfo  de  f 
Mar  fi , che  eran guerreggiati  da  i Sanniti  , & in  una 
battaglia  bebbero  il  meglio , & uccifero  un  gran  nu- 
mero dei  nemici . Dopo  paffaron  perii  paefe  degli 
Vmbriy  *r  uennero  nella  Tofcana , & prefero  perfor 
ga  una  delle  principali  città  di  effa  chiamata  Ceri* 
& battendogli  i T ofcani  domandato  triegua  , gli  la 
concejfero,&  i Romani  celarono  dall'imprefa  • Mora 
torniamo  ad  jtgatocle  ilqual  ejfendoft  meffo  allo  op- 
pofito  della  compagnia  facrata , & i Baleflrieri  gir  al 
tre  genti  da  tirare  da  lungi,  diflribuì  ne  i duo  comi  • 
Et  bauuea  co  fi  gran  carcftia  di  amefi , che  fu  necesfi 
tato  di  dare  a molti  de  i fuoi  in  luogo  di  targhe  > le  co 
perte  de  i brocchieri, non  già  per  poter fene  preualere» 
perche  erano  al  riparare  i colpi  inutili , ma  accio - 
che  i nemici  di  lontano  pcnfajfero  chefojfero  targhe  > 
tffendo  della  forma  & la  grandezza  medefima . Et 
veduto  che  le  fue  genti  fi  erano  Jp attentate  per  la  grò, 
quantità  de  i nemici, che  fi  uedeuano  innanzi, fece  la- 
nciar da  piu  bande  del  fuo  campo  certi  ucelli  dedicati 
alla  Dea  T alias,  iquali  egli  hauca  fatto  già  apparec 
chiare  a qiiefio  effetto , volando  pel  meggo  di  quelle 
battaglie, fe  ne  ueniuano  a por  fi  fopra  le  celate  & ci 
mieri  de  i foldati , & fopra  le  targhe, che  ueniuano  a 
dar  animo  a tutti, pigliando  jperanga  che  foffe  queflo 
un  buono  augurio, fapendo  ejjer  dedicati  a quella  che 
era  Dea  delle  battaglii  & delle  uittorie.  Et  quantun 

che  alcuni  potrebbon  dire  che  quefte  ftratageme  non 
* * 
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fonano  fi  non  da  dare  a peri  far  e vanità,  fi  ir  uova 
nondimeno  effir  fate  molte  volte  cagione  de  buoni 
ficcesfi , come  fu  quivi,  che  ejfemlo  i foldati  in  qucfto 
modo  ricmpitifi  di  Jperanga,  la  fama  (par fa  pel  meg. 
jf  go  dell  efferato , che  gli  Iddù  gli  bancario  mandato 
1 fi  fogni  manifefti  della  vittoria , Apportavano  con  mag 
titi  giore  tforgo  l'empito  de  i nemici , & i pericoli  della 
ili'1  battaglia  • Hora  adivenne  che  effendo  uenuti  a urtar 
tontra  di  loro  nel  principio  del  combattere  , i carri 
à\  de  i nemici , gli  ributtarono  a colpi  di  frigge  & di 
riC1  arme  inhaflate , ferendo  1 cavalli  & quei  che  vi  tran 
# fopra,in  modo  che  gli,  cofir  infero  a tornar  a dietro 
\P  fopra  la  propria  Falange , cofi  non  filo  non  off  fero  i 
tf  Greci  ma  pivtofloi  loro . Et  con  quefto  medefimo 
$ sforgo  ributtarono  la  cavallaria  Cartiginefe , mette- 
ufi  dola  in  fuga.  Dopo  vennero  le  due  Falange  a urtar- 
ti! fi  con  nemici , & non  battendo  imp  e dimento  di  caual- 
f li , combatterono  amendve  valorofisfimamente  , & 
fó  fopra  tutti  ^Annone , che  bauea  dal  canto  fuolacom 
pagnia  furata , che  era  di  genti  elette  & jperimen - 
fi-  tate  in  guerra, che  fece  tanto  da  quella  bada  che  heb 

fft  he  la  vittoria  ponendo  in  fuga  i nemici  , percioche 
f ancora  che  i Greci  gli  trajfero  con  arma  di  lontano 
tf1  molti  colpirgli  come  fi  lui  non  colpiffero  flette  firn- 
iti  pre  f aldo , ma  nel  bello  del  combattere  & < he  bauea 
p tanto  fatto , cade  per  le  molte  ferite  morto  in  tetra . 
'fi  Ouefla  fu  la  cagione  > che  fece  perder  T animo  a i 
$ fioi,  che  come  fi  è detto  , cominciavano  a mettere 
in  volta  i contrarii , i quali  riprefero  animo  grande , 
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& flrinferonfi  interne  uoltando  la  faccia  a nemici  * 
Bomilcare  udita  quefla  nuoua  > battendo  pur  il  cuore 
alla  tirannide  y giudicò  quefla  morte  di  Annone  ef- 
fergli  um  buona  occafione  da  poter  tirarii  fuo  dijè- 
gno  trnnxi  » poi  che  fe  gli  era  un  fi  grande  impedi- 
mento le  nato  ; Et  confiderò  che  fei  Cartaginefi  ba- 
uejfero  rotto  & morto  Agatocle , gli  farebbe  flato 
imposfibile  dihautr  il  fuo  intento  perche  farebbon 
rima  fi  troppo  potenti;  ma  fe  Agatocle  bauejfe  ha- 
uuto  di  lor  uittoria , gli  haurebbe  ridotti  alla  uolon- 
tà  fua  i Et  dopò  confederato  che  Agatocle  bauca  po 
ca  gente  da  poter  refisìcre  a lui  nel  fuo  pacfe  Iha- 
urebbs  fracajfato  ogni  uolta,  che  egli  haueffc  uoluto . 
Quefle  cofe  hauendo  confederato., fi  ritirò  dalla  batta 
glia  con  tutte  quelle  genti  elette  che  bauea  appreflò  » 
& gli  dijfe  che  queHo  tra  ben  fatto  perche  JeAga 
toclechc  perla  morte  di  Annone  riportaua  quella 
uittoria  che  giudicaua  douer  riportare  ( ejfendofi  da 
quel  corno  fmarrìtì  i loro ) Agatocle  fi  ìmpatroniua 
della  città  y & tutto  il  dominio  di  Cartaginefi  fa- 
rebbe per  dutofi  . Et  cofi  ritiratofii  con  buono  ordine > 
non  fi  curò  di  far’ intendere  à quei  Libiani  > che  an- 
cora combatteuano , che.fi  douejfer  ritirare . I qua- 
li auuertiti  della  molte  di  Annone  , & della  ri- 
tirata di  JBomilcare  ( che  uedeuano  effer  piu  to- 
lto fuga  che  ritirata  ) penfaron  che  fojfero  rot- 
ti tutti  y & fi  mìfero  esfi  ancora  a fuggire  . Et 
auuenga  che  quei  ualenti  huomini  della  compa- 
gnia [aerata  4opq  la  morte  di  Awone  or  capitano 
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«ic>  da  prima  fi  manteneffero  ualorofamete ferrea  flimar 

$ pericolo  alcunoy  dopo  che  feorgerono  ejfer  in  fuga  i lo 
iti  yo  y & chei  nemici  ueniuano  a uoler  ferrargli  dalla 
$ parte  di  dietro  y furon  coftretti  di  ritirarfi  anco  efsi . > 
In  quefto  modo  ejfendo  tutto  il  campo  di  Cartagincfi 
fi  ir  in  rottayi  Barbari  fe  ne  fuggiron  uerfo  Cartagine , & 

(fe  JLgatocle  dopo  thauergli  feguitati  un  peggo  y fe 
rpt#)  riandò  a faccheggiar  il  campo  & le  tende  loro . Mo- 
p riron  circa  ducento  Greci  in  quefto  fatto  d'arme , & 

0 mille  dei  Barbari , ancora  che  altri  dicano  fe  imi  la, 
gii  Furon  nel  campo  de  i Cartaginefi  trouate  molte  cofe 
\ [i  utili  & neceffa  rie  a i Greciy  & fra  l altre  un  gran  nu 

0 mero  di  caniycbe  gli  conduce  nano  i pedoni  y & piu  di 

uinti  mila  ferri  o manette  da  metterle  a quei  che  pen 
fàuano  dì  pigliare  nini  in  quella  battaglia  > & come 
t f fchiaui poi  fargli  lauorare  ne  i campi , coft  quefte  gen 
jti  tifi  erari  con  la  loro  alterezza  afsicurati  nell'animo 
loro  di  quella  uittoria.  Ma  io  penfo  che  neramente  Id 
rCt-  dio  ueduto  quefta  loro  grande  alterezza  y & che  già 

iji;  fi prometteuan  la  uittoria  che  era  in  poter  fuo , & in 

$ certaycome  fe  t hauiffero  in  manoyper  caftigargliyfe- 

jjti  ce  andar  le  cofe  al  cont  vario . Co  fi  hauendo  hauuto 

]f  Mgatocle  la  uittoria  di  Cartagine  fi  ygli  affediò  detro 

j/f  la  città . Etparue  che  la  fortuna  con  la  fua  uarietà 
^ uoleffe  mefcolare  la  difgratia  con  la  malafortcy&  fa 

5 ti  re  ì uinti  per  altra  uia  uguali  a uincitoriyperche  in  Sf 

i,l  edia  i Cartaginefi  dopo  la  uittoria  che  h ebbero  conr 
rff  tra  Mgatode  , teneuano  la  città  di  Siracufa frettar 
$ mente  ajfediata  y & in  Libia  Mgatocle  che  par eua 
t ejfer 
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N.  tio  fi  non  Una  picciola  parte , forfè  parendogli  di  non 

fojli  bauerpiu  bifogno  tanto  di  lui . / [ or  tutte  quel ìe  tofe 
,*!>  ben  confi  dorando , /mrro  nfolutione  che  una  tal  di - 

[»#'  fgr atta  f offe  lor  per  quefio  auuenutay  non  potendo  far 

altro giudit io  > ///  uoler  che  un  ^dgatocle  uilmente 
natoyt  iranno  della  propria  patria  y&  fi  crudele  huo- 
1 \&  moyabbandonato  il paefe proprio  y fo  ff  'e  con  pochi  ue- 

fait  liuto  ad  af] aitargli  nella  terra  loroy  & datagli  quella 

. rotta  y & tenerg li  cofi  affé  diati  % & posi  egli  in  tanta 
# paura • Et  per  piu  placarloygli  mandarono  alcuni  ta- 

bernacoli  di  oro  ancora  y che  efsi  haueano  ne  i tempij 
'ffi  t°ro  in  ho nor  degli  altri  I ddijypur  penfandofi  che  que 

usi'  figli  far  ebbono fati  piu  accetti  che  gli  altri  doni  prò 

itef  faniXonfi deraron  poi  che  lo  Iddio  Saturno  fi  foff  è an 

if  c<>  egji  fdegnato  con  loro  y perche  da  principio  cfsi  gli 

(fl*  facrifeauano  ipiu  belli fanciulli  che  haueJ]erofma  do 

Arti*  po  in  procejfo  di  tempo  compar auano  i piccioli  figlino 

unti':  li  degli  fchiauiyi  quali  aUeuauano  come  figliuoli  loro • 

i&f  & come  tali  gli  mandauano  al facrificio.  Stddo  adun 

:p4  que  in  quefie  lorfantafie , che  qutfii  Iddij  foffero  fio- 
rd* rocciati  con  loroy& uedutifi  ajjcdiati  da  nimici,fi  ri - 

li  li i uolfiro  a quella  lor  fuperfìitione  uecchia , & prefero 

$ ducentogiouenetti  de  i principali  cittadini,^  gli  fa - 

é criticarono  pubicamente , chefuron  feeltiper  comun 

P decreto . Et  in  oltre  fi  offerfero  uolontari amente  con 
p quefio facrificio  altri  treceiito,  da  coloro  che  fi  riputa 

^ Kano  hauer  defraudato  alla  relligione  dello  Iddio  Sa 
$ turno, la  cui  fatua  haueano  efsi  nella  città , di  rame , 
p d*  era  fatta, che  tenuta  abbuffate  le  mani  fina  ter - 
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cafra  lequali  metteuano  quei  giouanetti  che  facri- 
fic  aitano.  Et  di  fitto  era  una  gran  fifa  & cauerna 
piena  di  fuoco  , doue  i fanciulli  cadeuano  dalle  mani 
di  quefta  fatua . Onde  par  che  fi  uerifiebi  qyel  che 
Euripide  recita fauolofamente  de  i facrificij  che  fi  fa - 
-cenatine Ila  regìondi  Baurio , che  introduce  Oreste, 
che  domanda  Ifigenia,  qualfeppolturahaurebbeel 
la  dopo  la fua  morte , & ella  gli  rijponde  . Sarà  una 
uoragine  , & una  cauerna  in  terra  , & dentro  di  ejfa 
un  fuoco  facrato . Cofi  ì Greci  per  una  antica fauola 
raccontati  che  Saturno  uccife  & deuor  'o  i firn  pro- 
pri^ figliuoli  , c ’rper  quefta  cagione  i Cartaginesi  ofi 
feruauan  quella  legge  di  facrificare  i lor  figliuoli. 
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Ghe  Amilcare  con  inganno  cercò  di  indurre  i Siracufkni 
à rem  elicgli, & come  auuertito  della  uiccoria  di  Agato 
cle,firii:irò,&  mandò foccorfo à Cartagine.  Cap.xvn. 


^ E andò  cofi  nella  Libia  le  cofe,mandarono  i Carta- 
io gìnefi  i loro  ambafeiadori  ad  ^Amilcare  in  Sici- 
' Ha,  per  i quali  gli  mandauano  à domandar  con  pre- 
■ftegya  ficcorfo,  &per  quei  medefimi  mefiigli  man 
’ darono  quei  ferramenti  delle  nani  arfe  di  rigato  eie, 
' che  hduean  prefi  come  di fopra  dicemmo . Ouefte 
mone  inté fi  da  Amilcare , comandò  àgli  ambafeia- 
dori che  doue  fero  tenere  quella  rotta  de  i Cartagine- 
ft  fecreta , augi  publicafero  chejlgatode  era  flato 
feonfitto  in  mare  > & per  terra,  & poi  mandò  alcuni 
mefiti  inSiracufa  à fargli  intendere  , che  JLgatock 
traslato  uiiito  da  Cartagine (i  per  terra  & eran  Sta- 
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te  abbruciate  le  fue  naui,&  acciò  che  piu  facilmen- 
te lo  bauejfero  à credere, gli  fece  mostrare  i ferri  del- 
ie poppe  delle  nani  di  jLgatqcle . Lequali  mone  bar 
uendo  quei  della  città  intefo , & ueduti  quei  figliali > \ 
lo  ere  dettero  per  la  maggior  parte , ma  quei  che  ba - 
ueano  il  carico  prencipale , lo  mifero  in  qualche  dub- 
bio . Et  atte  fero  con  fommo  fiudio,che  per  questa  fa 
ma  non  nafcejfe  qualche  nouità  nella  terra , .&  dopo, 
che  hebb ero  rimandatigli  ambafeiadori  di .. Amilca- 
re in  dietro, fecero  ufeir  fuor  della  città  tutti  i paren- 
ti & amici  de  i banditi  di  Siracufa , eh  e furori  preffo 
ottomila , onde  fu  ungrdn  duolo  &gran  turbatione 
per  tutta  la  atta , mafsimamente  per  le  gran  grida 
delle  femine  & de  i fanciulli , & poche  cafe  furono 
che  nonfe  ne  fentiffero  . Terciocbe  i domestici  di 
JLgatocle,  & quei  che  tran  partecipi  della  fua  tirati 
ràde  fi  lamentanano  tir  fentiuan  dolor  di  lui  & fnoi 
figliuoli . Magli  altri  cittadini  ne  faceuan  lamenti > 
alcuni  per  i lor  parenti  figliuoli  & fiatelli,che  fi  peri- 
fauano  do  er  effer  morti  in  a ffrica  con  lui,&gli  al- 
tri perche  eran  costretti  di  abbandonar  le  cafe  loro, 
delle  quali  er  art  cacciati,  & quel  che  anco  piagli  tor 
mcntaua,era  la  paura  di  ufeir  fuori  per  tema  de  i ne 
mici  • Et  non  folo  era  la  paura  per  ricetto  delle  per 
fine  proprte,ma  delle  lor  moglie , fonile  & figliuole, 
che  haueano  ad  effer  nelF  ufeir  fuori  preda  de  i lor  ne 
mici . Fu  nondimeno  Amilcare  piupietofo  &cle 
mente  che  i ministri  del  tiranno,  pcrcioche  diede  ficu 
e%£a  à tutti  quei  che  ufeendo  fi  andauano  à render 

Z a à lui • 
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à lui  • Egli  fi  apparecchiò  à dar  /’ a ffatto  alla  città  » 
uedutala  in  tal  turbatione  & fcompigho,ff  orando  in 
quella  confusone  douer  prederla , maggiormente  per 
hauer  mandato  a dar  faluo  condotto  ad  Ant  andrò 
& à tutti  quei  che  eran  feco , quando  gli  haueffero  la 
città  refa . Ter  quella  offerta  hauea  fatto  ragunar 
t4rt andrò  tutti  i prencipali  della  citta,  per  delibera- 
re quel  che  fi  haueffe  da  fare  * Et  quiui  ejfendofi  mol 
to  uentilato  il  ncgocio , jLntakdro  che  era  huomo  ti - . 
miào  & di  natura  molto  diuerfa  da  quella  del  fratei 
losche  era  audace  & intrepido,fu  di  oppenione  chefe 
gli  rendeffe  la  città . Ma  Emione  di  Etolia , ilquale 
hauea  AgatocU  laf ciato  al  fratello  per  ajfeffore  & 
come  un  curatore  fu  di  parer  diuerfo , &con  molte 
buone  ragioni perfuadette  a quei  che  quiui  fi  trouaro 
tio,che  fi  doueffe  fopportar  quello  affedio , almenfìna 
tanto , che  fi  intendeffe  la  certe  zza  di  quelle  nuoue , 
che  i nemici  haueano  apportate  della  rotta  di.^Agato 
eie, perche  effondo  la  nuoua  nenuta  da  i nemici,  ò non 
poteua  efser  uera , mafinta,ouero  era  dubbiofa . Fu 
rifoluto  che  cofi  fi  douefsefare,  & * Amilcare  alhora 
con  maggior  brauura  fece  apparecchio  delle  cofe  ne- 
cefsarie  per  quello  afsalto . Mentre  cofi  eraiigli  ap 
parecchi, questi  per  offendere , & gli  altri  per  difen- 
derfihgiunfe  nella  città  TS(earco,il  quale  era  stato  fpe 
dito  fubito  da  Agatocle  dopo  la  fina  uittoria fopra  un 
bergamino  che  hauea  egli  fatto  & con  prestezza 
armatolo  perche  fe  ne  andafse  à portarne  la  nuoua  in 
Siracufa  . T^earco  col  uento profpero  che  hebbe 
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tfh  usò  diligenza  tanta, che  in  cinque  giorni  & in  cinqui 

riti  notti  arriuò  quiui  manzi  che  fi  aggior  nafse  , # tom~ 

Itf  pàrfo  il  dì, fi  uiddero  egli  <#  tutti  quei  che  eracOn  fi- 

jjà  co  nel  Bergantino  incoronati  in  figno  di  uittoridy  can 
fai  tando  alcune  cannoni  in  laude  dello  Iddio  *App  olio > 
che  era  anco  quefio  mfignale  di  uittoria,#*  fi  ne  uen 
jjfli  ner  dritti  alla  città  per  uoler  entrar  nel  portò . Di 
fi  cheefsendo  i Cartaginefi  ( che  erano  nella  armata  al 

<0  la  guardia  del  porto )auueduti  f Jpinfiro  cotra  di  lui 

\H  con  ogni  diligenza  per  pigliarlo ,&  'igear co  con  quei 

t Greci  che  hauea  con  lui  fi  affatticaua  tanto  piu  di  ar 
fai  riuar  al  porto , in  modo  che  ni  era  una  marauigliofa 
fa  ? cont  e fa  [opra  quai  di  loro  hauefsc  ufato  maggior  dili 
i & ZenXV  * u$a  di  quei  che  erano  in  quello  afiedio  & 
,rfa  qu  ei  della  città y i quali  dalli  una  banda  #*  dalC  altra  • 
fi  eran  uenuti  fu  il  porto  per  ueder  quello  fpettacolo% . 
gfa  ciafcun  efiortando  con  gridi  i loro  à ufar  il  fio  sfor - 
jjs  Xp  • Et  auuenne  che  le  galee  de'  Cartaginefi  fi  approf 
fi  fimaron  cofi  uicine  al  Bergantino , che  benpareua  a 
t l ^guardanti  che  lo  hauc fiero  aggiunto yonde  fi  kuò  UH 
gran  grido  de  i barbari,#*  quei  della  città , che  altro 
M ficcorfo  non  potean  dargli , faceuanó molti  noti  & 
fi  gran  prieghi  ài  loro  Iddij  per  la  filate  loro.  Vinai - 
0 ment  e già  che  la  prua  di  una  delle  galee  era  fi  prefio 
0 alla  poppa  del  Bergantino , che  di  già  noli  ui  reflaua 
Ji  dtro  che  à urtarlo  #•  inucsìirlo , che  era  allxora filo 
0 un  tratto  di  mano  lungi  dalla  terra, fi  fillio . Ved'iT 
'1  tp  ^Amilcare  che  gli  era  fcappatto  delle  mani,  fipen- 
0 sé  che  le  genti  delle  citrali  gran  difiderio  diinten- 
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der  le  nuoue > che  'quei  del  Bergamino  gli  Portauan • 
per  la  maggior  parte  foffero  cor  fi  al  portoy  & haureb 
hon  lafciato  le  mura  mal  guardate  > onde  appoggiate 
le / cale  da  quella  parte  piu  remota  dal  porto , trouaro 
no  efser  uero  quel  che  jlmilcare  fi  bauea  imagina- 
to > che  tutti  eran  corfi  al porto  > pe'lche  hebberoi 
Cartaginefi  comodità  di  impatronirfi  di  un  torrioney 
ma  le  guardie  che  di  cotinouo  andauan  la  notte  e il  dì 
uifitando  dall'alto  le  murayfe  neauuiderOy& chiama 
te  le  genti  yeffe  andarono  intanto  ad  incontrargli , men- 
tre gli  altri  uditi  quei  gridi  corfero  quiui  armati  in 
gran  nùmero  » Quiui  fu  ajpra  la  pugna  molto  > ma  fi- 
nalme te  quei  di  dentrojimpedirono  i Cartaginefi  ( che 
fi  tforgaron  di  montare  per  J occorrere  i lor  compa- 
gni)y che  non  potejfero  montare di  quei  che  eran  fa 
liti  alcuni  furon  morth&gli  altri gittati  dalla  mura- 
glia ne  i fofsi  y di  che  jLmilcare  J enti  dijpiacer gran- 
de y & cofi  dijpettofofece  ritirar  le  fue genti  che  eran 
Jotto  la  cutànei  fuo  campo , e£r  il  dì  feguente  mandò 
cinque  tfiila.dei.fuoi  alfoccorfo  di  Cartagine . 
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ChcAgatocl?  per  (uà  induftria  tohe  due  noi  te  uiaPafle-  j 
dio,  eh  e Cartàginefi  teneuano  à Napoli  in  Libia,&  che  , 


roppc  rèfl’ercito  Cartaginefe  di  nuouo.  Cap.  *v  1 1 1.  ;]»«  < 

jy  G atocle  in  quefio  meggOyche  non  haueua  efferci  s^0) 
A to  alcuno  che  gli  faceffe  refiSlenga  in  campagna  ^ 
/ènea ndò  per  le  città  & le  uille  che  erano  alT intorno  ^ 
di  Cartaginese  i quali  luoghi  alcuni  pigliò  perforga* 
altri  figli  refero  per  paura , & altri  fegli  dierono  ^ 
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per  lo  [degno  che  kauean  digià  concetto  con  C art  agì- 
nefi . Dopopofe  il  campo  [otto  T unifi,&  la  p refi  & 
uilafciò  un  numero  digente  in  guardia , poi  fi  partì 
col  refio  del  [no  efferato  per  fa  echeggiar  e et  prende- 
re le  uille  tir  città  che  eran  fui  mare , & pigliò  prima 
la  città  di  jjapoli  perforga , & non  uolle  che  fi  ufaffe 
perciò  crudeltà  alcuna  con i cittadini . Sene  andò 
poi  ad  affediar  la  città  di  ,A drumento , & quiui [an- 
dò fece  lega  con  un  He  della  Libia  chiamato  jllimafi 
fo  i ma  effondo  in  quello  affedio , i Cartaginefi  che 
[unno  auuertiti)  che  il  fuo  campo  che  bauea  lafciato 
in  Tunifi, era  in  pochi  & mal  guarnito  , uennero  con 
tutto  il  poter  loro  ad  affaltarlo  &prefero  il  forte  dei 
Greci,&  fi  mifero  ad  affaltar  le  mura,bauend$  gittOr 
to  à terra  una  parte  di  effe  con  i loro  inflrumcnti,  & 
le  dieron  pi  u affalti.  Di  quefte  cofe  effendo flato  <Aga 
tocle  auuertito , lafciò  quiui  la  maggior  parte  delle 
genti  che  hauea  fi eco , & con  ifuoi  domeflici  & alcuni 
altri  faldati, fe  ne  uenne  fecr  et  amente  fi opra  impicchi 
colle  che  era  fra  Tunifi  & * Adrumento , & quiui  fece  . 
il  fuo  alloggiamento  nel  piu  alto  luogo  di  effojn  modo 
che  era  alla  uifla  di  quei  che  erano  in  *Aàrumentoy& 
di  quei  che  erano  allo  affedio  di  Tunifi . tenuta  poi 
la  notte, fece  far  molti  fuochi  diflendendofi  per  quella 
cofta,  onde  quei  che  eran  dentro  ,Adrumento  hebbero 
oppinioìie  che  [offe  queflo  un  nuouo  efferato  de  i loro 
nemici , in  fauor  de  i quali  [offe  uenutoper  rinforzar 
r affedio.  Et  quei  eh  e erano  allo  afledio  di  Tunifi  peti 
furono  che  ^Agatocle  fofje  quiui  con  tutto  il  poter  fu 9 
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per  uenir  a [occorrer  T uni  fi  , & con  quella firatage - 
ma  urne  ad  hauer  la  uittoria . Tercbe  quei  che  erano 
[otto  Tunifi  per  tema  che  hebbero  di  quel  foccorfo  3 
abbadonaron  i loro  ingegni  & quelli  infirumeti  belli- 
ci da  muraglia, ritornaiìdofene  in  Cartagine , & quei 
che  erano  in  jldrumento  per  paura  di  effer  prefi 
fi  refero  d patti . Se  ne  andò  dopo  jlgatocle  contra 
la  citta  di  Tajfa  > & perche  non  [egli  uolle  dare  ,\la 
prefe  per  forza . Et  dopo  [e  ne  andò  uerfo  le  altre  uil- 
le  & cajiella  maritime , deìlequali  alcune  ne  prefe 
per  forza  & altre  per  accordo  fin' al  numero  di  du- 
cento  & piu . Et  ueduto  hauer  ridotto  [otto  la  ubbi- 
dienza fua  tutta  quella  contrada,  fi  come  bauea  l ani 
mo  grande  & non  fi  contentaua  di  poco , fi  determi- 
nò di  mouerfi  ad  acquijìar  la  Libia  fuperiore.  Ma  ef- 
fendofi  di  già  allontanato  per  alcune  giomate,arriua 
tod  Cartagine  il foccorfo  di  Sicilia , uenneri  C art  agi 
neft  con  quefla  baldanza  ad  ajfediar  di  nuouo  la  cit- 
tà di  Tunifi , & racqmfiaron  molte  citta  & luoghi 
di  qnelpaefe  che  bauea  Mgatocle  conquiflato.Di  che 
effondo  fiato  Mgatocle  informato  , fe  ne  ritornò  d die 
tro , & giunto  d duo  fiadij  uicino  d nemici  > alloggiò 
il  campo  ; ordinando  alle  fuggenti , che  non  doueJJero 
quella  notte  far  fuoco  perche  i nemici  non  bauejfero 
mona  ò inditio  della  fua  uenuta , & dopo  C hauer  rin 
fiefeato  le  genti , marchiò  con  effe  tutta  la  notte , in 
modo  che  fu  lo  piantar  del  giorno  uenne  a dar  [òpra 
efsi  cheandauano  d bufear  uettouaglie  per' quelle 
ui  Ile  móne , & una  parte  fette  fiaua  trafeuratamen.- 
•>,  i • te 
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te  fuor  del?  efferato  ; & dopo  Lhauemèuccifi  piu  de 
duo  mila , ne  prejc  un  buon  numero  , & quefla  impre 
fa  uenne  d efjergli  di  utilità grande  . Imperoche  ha - 
uendo  i nemici  hauuto  quel  foccorfo  di  Sicilia  Jmucan 
con  effo  & con  molti  confederati  loro  & uafalli  rac- 
colti , aggrandito  il  lor  campo  molto  , c 'r  ripref  y per 
ciò  grande  attimo  tutti, in  modo  che  haueano  uinto  &■ 
uccifo  in  battaglia  quel  Re  Mlimaffo  fatto  di  già  fuo- 
amico . Ma  bora  con  quefta  botta  riceuuta  dijrefco» 
fi  Jpauentaron  molto . In  quefto  flato  fi  rit/ouauano . 
in  tal  tempo  le  cofe  nella  Libia  & nella  Sicilia  • 

Alcuni  foccorfi  che  diede  Calandro  al  Re  de  i Pcoijii,  cer 
teimprefedi  Tolomeo  nella  Fenicia, & che Poliperco 
n e prefe  adonto  di  rimettere  Hcrcple  figliuol  di  Alel- 
fandro , & lapietolàmortedi  Nicoclc.  Cap.  xir. 

NEI  tempo  che fi  faceuan  quefle  cofe  nella  Libia 
& in  Sicilia  nel  modo  che  habbiam  detto , ejfen 
do  guerreggiato  nella  Macedonia  Matto  leone  Re  de  i 
Teonij  dagli  Miti ar iati  ,Caffandro  madò  d foccorrtr 
kb  onde  fcampò  il  Re  dal  pericolo  in  che  fi  trouaua  di 
hauer  d perdèr  il  fuo  flato , & coftrinfegli  Mntariati 
di  andar  ad  habitat  con  le  lor  donne  & figliuoli  nel 
monte  Odorbello  v In  queflo  tempo  ifl effo  Tolomeo 
che  era  luogotenente  & capo  dello  efferato  di  jlnti- 
gow  nel  lJelopóneJJb,fotto  colore  che  no  era  flato  mal 
trattato  & remunerato  delle  lunghe  drpericolofe  . 
guerre  fatte  per  lui  con  tanto  fuo  pericolo  , fe  gli  ri- 
bellò &ft  accollò  coti  Caffandro  > & lafciò  Satrapea 

di 
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di  Fenicia , che  era  uno  de  ifuoi  Capitani  di  chi  piu  fi 
fidaua  in  Elejpànto  >&  gli  mandò  genti » ordinando- 
gli che  più  non  doucfje  tener  la  parte  di  j[ntigom»m 
gi  tener  & guardar  le  città  & i luoghi » che  hauea  in 
fuo  poter  per  lui  & à fina  inflanga . Voi  perche  per  lo 
accordo  fatto  da  i principi»  fi  come  al  fuo  luogo  dicevi 
mo  » era  fiato  detto , che  le  città  della  Grecia  ,fra  l'al 
tre  cofe  » douejferofiar  in  libertà  » Tolomeo  prencipe 
di  Egitto  » perche  Antigono  teneud  ifuoi  prefi  àij  in 
alcune  di  effe  » fi  deliberò  di  uenir  à fargli  guerra  » & 
mandò  un  de  i fuoi  Capitani  chiamato  Leonida  neU 
la  Cilicìa  alta  per  pigliar  le  città  di  quella  con- 
trada. 

Che  Demetrio  rimile  molte  città  di  Grecia  & altre  in  li- 
bertà . Ladcftruttion  di  Munichia,  & la  liberalità  che 
efsi  à lui  ufarono,  Sci  molti  honori  che  gli  fecero. 
Cap.  xx  . 

L'anno  f cguete  nel  quale  .Anafsiciato  hauea  il  go 
uemo  di  jL, tiene »&  che  in  poma  furonxreati  Co 
Ioli  <Appio  Claudio  et  Lucio  Volunnio  »Dcmetrio  figli 
nolo  di\Antigono»  per  effeguire  il  comàdaniéto  di  fuo 
padre  » per  il  quale  gli  era  commejfo  douer  riméttere 
in  libertà  tutte  le  città  della  Grecia  > battendo  mejfo 
infìttane  unagranmaffa  di  genti  à piedi  et  di  naui»  con 
gran  quantità  di  arnefi  èt  arme  di  ogni  forte »et  di  tut 
tei’ altre  cofirneceffaric  per  mantenere  uno  affedio  » fi 
parti  da  Efefo»etfe  rie  uenne  dritto  alla  città  di  ^ftte 
ne»  laquale  banca  occupata  Caff andrò uiteneuail 

- fH* 


poi, 

peri 

ira 

Dim 

ite 

M 
fon 
Vni 
Itti 
i Hi 
tu, 
fé 
kflt 
ini 
itti 

luto 

fini 

iff 

futi 


W 

fu 

*1 

in 

** 

Un 


\ 

I 

I 

1 

? 

> 

? 

Gfr 

12' 


17  2 l^  D i8i 

fio  prefi  dio . Et  dopo  che  hebbe piantato  il  fuo  cam- 
po al  porto  di  Tina , fece  pronunciare  dr  publicar 
per  editto  il  comandamento  che  hduea  hauuto  dalpa 
dr  e di  rimetter  la  città  in  libertà.  Ma  all’incontro 
Dionifio  Capitano  di  Municbia , dir  Demetrio  F ale- 
reo che  era  goucrnador  nella  città  di  jLttene per  Caf 
fandro,  haucangran  numero  di  gente  / òpra  le  mura . 
Con  tutto  quefio  alcuni  dei foldati  di  jLntigono,  ba- 
ttendo prefo  una  parte  delle  mura  di  Tirea  chiamata 
jLtten  j montaron  fopra , dr  uccifero  molti  de  i loro 
nemici  » dr  furori  cagione  che  Demetrio  pigliale  Ti- 
rea. Et  Dionifio  fi  ritirò  in  Munichia , & Demetrio * 
Falereo  dentro  la  città  di  Mttenejlquale  il  dì  feguen 
te  fu  rimandato  con  altri  in  ambafeeria  à Demetrio , 
à cui propofe tutta  la  liberatone  della  città  & dei 
cittadinrycon  quella  della  fua  per fona  proprìay  ma  tic 
duto  che  nulla  poteua  impetrare  per  la  città,  ma  fola 
mente  per  lui,fe  ne  andò  à trouar  T olomeo  in  Egitto. 
In  quefio  modo , dopo  Fhauer  hauuto  il  gouemo  di 
quella  città  per  (patio  di  die  ce  anni  ,fe  ne  ajfentòydr 
il  popolo  ordinò  honori  perpetui  à coloro  che  erano 
flati auttori della  ricuperati one  della  libertà.  Tra 
quefio  tempo  Demetrio  rbauendo  hauuto  gran proni 
pon  e dì  arme  da  tirare  y di  macchine  dr  cofe  necoffa - 
rie  da  dar  ajfaltiyfè  ne  andò  ad  affidi  or  e le  città  di- 
Munìchia  per  mare  dr  per  terra, Ma  Dionifio  et  quei; 
che  eràn  con  lui- di  dentro  hauean  grandifsimo  anali—' 
taggio  per  diffenderfi  y efftndo  la  città  alta  cofi  difito 
come  dì  muray  dr  perciò  fi  dijfendeuano  ualenti  mtn< 
j te 
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teorico™  che  Demetrio  hauejfe  tielfuo  caYnpo  affai 
miglior  prouifione;& finalmente  hauendo  datole  taf 
[alto  per  diece  giorni  continoui  finga  ceffare,  ridujfi 
i diffenfori  della  città  in  neccfsità grande  :percioche 
con  il  coi  it  inoliato  tirar  di  frigge  & baleflre , coma 
quei  che  erano  alle  dijfefe  all  alto  , ne  uccifer  parec- 
chi , & neferiron  tanti,  che  non  hauea  Dionifio  genti 
à bafianga  per  rimetterne  in  luogo  de  i feriti , douc 
all  incontro  coloro  che  dauano  l’ affatto  ,per  ejfirein 
fi  gran  numero  %ueniuano  à rinfrefiar  di  eontinouo 
gli  fianchi, ponendo  altri  in  luogo  loro , & togliendo- 
ne iferitiionde  al  fine  uennero  à pigliar  la  muraglia  > 
& cofirinfiro  quei  che  eran  dentro  à renderfi,  & prc 
fi  ro  Dionifio  nino . Onde  hauèndo  hauuto  Demetrio 
in  pochi  giorni  mólte  uittorie , dopo  l hauer  fmantel- 
lato  & disfatto  Munichia , rimi  fi  gli  Mtcnìefi  nell* 
loro  libertà  intiera, & fece  lega  & amicitia  con  loro • 
Ver  quello  benifitio  e fsi  ordinarono  per  la  auttorità 
di  Stratocle,che  fi  metteffiro  lp  imagini  di  », Antigono \ 
et  di  Demetrio  in  oro,preffo  quelle  di  Jlrmoàip  & di 
*Arittogitone,&  a ciafiun  di  e fsi  fi  haueffè  a manda- 
re una  corona  dtdiicsnto  talenticeli  ereffiro  in  oltre 
itti 'altare  che  efsi  chiamar.on  l’altare  de,i  loro  libera- 
tori ,&  al  popolo  loro  che  era  dìuìfo  in  diece  Tribù  * 
ne  axgionfiro  due , l una  chiamandola  tAntigonida  * 
&raltra.Dcwcmada, ordinando  di  piu,che  ogni  an- 
no figli  douiffprofar  giuochi,  et facrificij  cornea  Iddij , 
et  ferrarono  & chilifero  quefie due fiatile  & imagini 
di  una  ombrella  della  Dea  V alias .Cofi  il  potere  & lì 

btrtà 
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distornila  hmmini  à pii  di  non  nefcàmparonpiudi 
trenta-,  & di  ottocento  à caualloypiu  di quaratìta.*Ar 
cagato  offendo  auuertito  di  queste  due  rottecene  tor- 
nò turbato  uerfio  Tutti  fi  }&  mandò  richiamando  da 
tutte  le  bande  de  i Jìtoi , che  foffero  da  quella  rotta 
fi campati fubito,conofcìuto  quel  che  era  per  quelle 
calamità  per  auuenirgli [pedi  per  mare  mefisaggi  ad 
iXgatocle  fuo  padreycbe  gli  nar afferò  quel  rio  fiuccefi- 
foy&  che  ueniffe  à focconerlo . Dopo  auuenne  uri al- 
tragran calamità  à i Grcciydi  quelle  cheffeffo  in  fimi 
li  cafi  fiogliono  auuenire  > che  la  maggior  parte  delle 
terre  che  hauea  egli  prefi:  & i lor  confederatiyfe  gli  ri 
bellarono-Et  tutti  tre  gli  effcrciti  di  Cartaginefii  fi  uni 
rono  infiemey&  uenmtro  contro,  jlrcagatoy  & lo  affé 
diarono  in  Tunfi  da  tutte  le  bande . Amilcare  uenne 
à piantar  il  fuo  campo  affai  uicino  à luiy&gli  ferrò  il 
pafiso  della  terrajn  modo  che  nonpotea  uficire  nelpae 
fie pianoyche  era à cento  fìadiì  lontano.  Dalf altro  con 
to  torba  uenne  ad  alloggiar  il  campo  fuo  à quaran- 

ta ttadij  lungi  da  Tunifiyin  modo  che  efisendo  ferrato 
per  mare  &per  terrayucnnc  pìcflo  in  neccfisità  gran- 
de del  uiuerey&  in  gran  paura. 

Che  Agatoclc  per  afiuti  a fu  pero  l’krmar*  Cartagincfe  ia 
5iciha,&  che  im  fuo  Capitano  uihfc  gli  Agrigentini,.» 
& che  fatti  morir  molti  Siracufani,  andò  in  Africa  . 
Cap.  xxr. 

A Gatoélcy  battendo , mentre  cofi  guerreggiaua  in 
Sicilioyjntcjò  il fatto  che  erafiucceffio » & il  bifio 
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glie . Con  quello  ordine  fi  pofe  in  camino  per  i defer- 
ti, per  i quali  camino  alcune  giornate  con  gran  pena 
&gfan  trauaglio  ,per  trouarui  molti  luoghi  paludo 
fi  & pieni  di  bufcaglk , et  particolarmente  in  una  con 
trada  chiamata  Baratro . Dall  altra  banda  Demetrio 
che  era  partito  anco  egli  da  Ga^ga  nel  mede  fimo 
giorno  che  era  il  padre  partitofi  prejfo  la  megga  not 
te,bebbe  buon  tempo  fenga  uentaper  certi giomi,nel 
quale  faceua  rimorchiare  & tirar  dalle  fue galee  le 
barche  & le  caracche , cheportauano  oltre  i foldati  , 
de  lor  bagaglie.Ma  dopo  l'hauer  co  fi  nauigatoper  al- 
cuni dì, fi  leuò  un  uento  di  Tramontana , che  mife  le 
galee  in  gran  fortuna , ai  forte  che  una  parte  di  effe 
furon  cofirette  di  ritir arfi  à un  porto  di  una  città  det- 
ta Baffia,cbe  era  limofo  & per icolofo . Le  barche  & 
caracche  poi, che  portauano  le  monitìoni  et  bagaglie » 
per  una  parte  perir on  per  la  tempefia  del  mare#t  l al 
tre  furon  forcate  di  ritornar fene  in  Gagga.  Ma  f al- 
tre nauifdoue  erano  ipiù  ualenti  foldati, fecero  forgp 
■tanto,  che  uennero  ad  apportare  alla /piaggia  di  Caf- 
fia,che  è una  città  pofia  affai  uicina  al  igilo,  che  non 
bauea  porto , ma  folo  una  {piaggia  molto  pericolo  fa 
quando  era  mal  tempo,  onde  le  genti  delle  naui  furo- 
no forcate  digittar  tancore  in  mare  à duo  fladij  lun- 
gi dalla  riua,  oueftauano  in  gran  pericolo , percioche 
tra  la  tempefia  fi  grande, che  le  naui  non  potean  farle 
refifienga,angi  cref cenano  in  maggior  pericolo  di  pe 
rire,&  non  hauean  modo  ne  uia  alcuna  buona  da  po- 
ter[montare  in  terra,&  quel  che  era  più,  la  riua  era 
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giorno  patiron  molti  trattagli  j &e[si  fecero  ancora 
gran  danno  a nemici . Ma  approfisimandofi  la  notte 
fece  Demetrio  ritirar  a dietro  quelle  nani  che  coduce 
nano  le  fue  macchine  dalla  batteria  fuor  del  porto , et 
fuor  dal  pericolo  delle  balefirc . Mlhora  quei  di  den- 
tro caricarono  picciole  barche  di  legna  fiecche  & al- 
tre materie  da  ardere,  feguedo  con  efsi  quelle  macchi 
ne  nemiche,  & quando gli  furon  uicini umifero  il  fuoco 
dentro  le  lor  barche, ma  furon  forcati  diritirarfi  per 
il  gran  tirar  de  i nemici,  & per  la  dijfefa  che  hauean 
quelle  macchine  di  quei  baflioni  fatti  di  legno  che  ui 
tran  per  riparo  ,&  ueduto  che  nonpotean  far  cofa 
buona , alcuni  fi  mifero  à fmorgare  il  fuoco  che  era 
in  quelle  nauicelle,&  Je  ne  tornarono  al  porto  al- 

tri che  non  lo  poterò  estinguere , le  lafciarone  abbru- 
ficiare,fialuandofi  efsi  col gittar fi  in  mare , & notare 
•alla  riua  del  porto . Venne  il  dì  feguente  Demetrio 
di  mono  ad  afi aitar  il  porto  per  mare , & in  un  mede 
fimo  punto  fece  dar  l'ajfalto  alle  mura  della  terra  da 
tutte  le  bande  con  i maggior  gridi  di  genti  & fuoni  di 
trombe  che  potè  per  fpauentar  i difenfiori  di  effe  c rT 
le  genti  che  erano  dentro,  machibauealacuradcl 
■difendere  le  mura , non  fi  perfino  punto  di  animo  per 
■questo , anzi  fioflennero  l'ajfalto  de  i nemici  per  otto 
giorni  continoui  con  gran  brauura . Fece  dopo  Demo 
trio  drizzar / opra  quello  alto,  che  hauea  prefio  prejfo 
il  porto, alcune  di  quelle  macc  hine,  che  tirauan  di  lon 
■tano  piene  di  pefio  di  tre  talenti , con  lequali  intronò 
&gittò  in  parte  per  terra  le  mura  che  era  fra  le  tor- 
ri 
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ueano  efsi  hauuto  aiuto  frtfco  di  genti  et  uettouaglie. 
spaniti  fi  questi  ambafciadori  dal  campo  > Dcmebio 
pensò  di  pigliar  la  città  per  inganno  et  di  nafcofo,cdl 
fare  entrar  di  notte  i fuoi  faldati  dentro  da  quella  par 
te  doue  le  mitra  con  i torrioni  eran  cadute  • Scelfe  à 
quefto  effetto  mille  cinquecento  foldati  de  ipiu  ualen - 
ti  & arri  fi  cati  del  fio  campo  > comandandogli  chef 
appreffaffero  à quella  batteria  fecret amente  à po- 
chi alia  uolta , accio  nofofferofentiti  fu  la  meg^a  not 
te,&  in  quel medefimo punto  ( penfandoft  che  legen 
ti  attendeffero  alla  diffeft  altroue  ) fece  dar  C affatto 
da  tutte  le  bande  per  mare  &per  terra  col  maggior 
firepito  che  fi  poteffe,&  quei  che  haueano  Faffonto  di 
entrar  per  la  batteria  in  un  medefimo  tempo  fi  fpin- 
fb'o  oltre,&  ucci  fero  quei  che  guardauano  tlfofsoyin 
modo  che  entrar on  dentro  la  città , & fi  mi  fero  a far 
sforgo  di  pigliare  tutti  quei  luoghi  che  erano  prefsoil 
teatro . / Capitani  & quei  che  gouemauano  la gucr 
ra  dentro  Badi,  ueduto  che  per  queflo  generale  afsal- 
to  era  la  città  tutta  fogyopra  & in  grand  fisima  pau 
rajcomandarono  à quei  che  haueano  la  guardia  delle 
porte  & delle  mura  > che  non  fipartifsero  da  i luoghi 
loro,ma  attendeffero  à difendere  ualorofamcte  i loro 
quartieri efsi  con  unagrofia  fquadra  di  baleflrk • 
fi  & con  tutti  quei  cinquecento  foldati  di  nuouo  ve- 
nuti di  Egitto,afsaltarono  coloro  che  eran  per  quella 
batterìa  entrati  dentroy  ma  per  tutta  quella  notte  no 
poterò  per  la  efcurhà  di  e fi  a far  effetto  alcuno  >febc 
zttefero  a pigliar  i luoghi  sprone  dere  à tutte  le  co- 

fi 
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ferite , ejjendogli  altri  delT  efferato  in  gran  pena  & 
di f agio . Et  quando  fi  potè  ridurre  in  luogo  di  ripofo » 
uolendo  rifiorarlo  , &già  offendo  P inuerno  uicmoyU 
/ ciò  di  piu  feguitar  i nemici , & diuife  anco  egli  in  piu 
parte  i fuoi , mandandogli  ad  inuemare . Fattigli  cofi 
gli  alloggiamenti  ,hebbe  auifo , che  S elenco  fe  ne  ut* 
Mina  lontra  di  lui  in  foccorjò  di  Lifimaco  con  groffo 
potere  dalle  Satrapie  fuperiori , onde  fece  intende r a 
Demetrio  fuo  figliuolo , che  era  nella  Grecia,  che  do* 
ueffe  uenir  da  lui  con  tutto  il  fuo  efferato  , con  ogni 
presieda pofsibile  ,percioche  ben fapcua  efferente- 
fti  dui  prencipi  , che  doueua  hauere  a’ fronte , poten- 
ti di  mani,&  di  ingegno,  & fogli  aggiongcua  la  pan 
ra,che  tutti  gli  altri  B^e  & Satrapi  non  ucnifftro  con 
Seleuco  , & quiui  lo  sforgaffefo  a uenire  al  rifebio 
della  battaglia  con  fuo  difuantaggio , prima  che  que - 
fto  efferato  di  Grecia  gli  giongefjfe  . Lifimaco  fimil- 
mente  kauea  il  fuo  efferato  diuifo  a inuemarm  un 
paefe  piano  chiamato  la  Salmonia , & quiui  haueyjt 
uittouaglie  a baflanga  dalla  città  di  Eraclea,  ma fsi* 
~ piamente  bauendo  fatto  parentado  coll  gouerua* 
toro  di  offa  città  et  fpofato  una  donna  cl  ' 
mata  iXmajlr . figliuola  di  OfsìartCì 


& nipote  del  ìfe  di  ^4  irò,  la  qua 
le  hauea  prima  ^fleffan- 
dro  data  per  moglie 
«Cratere, 
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& di  gentilifsime mani  ere  quanto  altra  fi  potei] e tro 
uarein  quel  tempo , chebauea  filo  un  figliuolo  di  ef- 
fi  S elenco  fuo  padre, à poco  a poco  fi  Henne  ad  accen- 
dere in  tal  modo  deWamor  fuo,che  di  & notte  no  pen 
fiuta  in  altro -,  ne  in  altro  era  il  fino  difidem  affi/fato 
che  di  mirarla , delia  cui  uifia  ogni  bora  piu  infiam - 
mandofi, non  tr oltana  mai pofa giorno  &notte,et  pcn> 
bando  fi  col  continouo  uagbeggiqrla  et  la  fuaggan  bel 
lepga  contemplare , dar  refrigerio  al fuò  male,  piu  fi 
fi  uen'uta  infiammando,  tir  piu  l'ardore  & b amor of a 
pena  fentiua  augumentarfi . Si  aggiongeua  à quello 
fuo  ma  le, che  non  poteua  ne  ardiuaper  il  gelo filiale 
& per  la  disbonejtà  della  cofa , appaltfarlo  con  altre » 
& fi  come  quefio  morbo  & quefta  infermità  quanto 
Diufi  tien  celata, effondo  come  il  material  fuoco , che 
quanto  è piu  nafeofipiu  bolle  & piu  diùenta  gagliar 
do , ubine  ad  accrefcerftgli  di  forte  in  poco  di  temp  o» 
ebe  conofiendo  non  hauer  al  fuo  mal  rimedio  alcuno* 
Henne  ad  infirmar  fi,  cadendo  in  una  gran  molatici . 
Prefe  egli  per  rimedio  uno  ejpediente  piunecejfario 
che  falutifcro  » che  fu  rifiluerfi  di  non  uoler  mangia - 
te,  & in  quefio  mgdo  uenir  debelitandofi  àpoco  à po- 
co finche  mor/fle . Ma  uno  accorto  medico  di  quel 
tempo, ebe  erapreffo  il  I\e  fuo  padre  detto  Erafi fora- 
to, à cui  fopra  tutti  gli  altri  bauea  S elenco  dato  la  cu^ 
va  del  figliuolo , d,opo  l batter  per  regola  di  medicina 
pojio  ben  mente  pjferuato  da  ebe  procedere  quefto 
(ito  male,  conpbbc che  non  procedeuafe  non  daWefoer 
franeme\ite  innamorato,  ma  non  poteua  cpniettura- 


rt 

fi 

lo 


w, 

rt 

fi 

da 

di 

fa 

tic 

$ 

co 

ci 

tu 


1* 

h 

h 

dt 

5 

di 


* 

io 

dì \ 


-j 


r« 


<pt 


Qjr  ^ e 

frìar  la  morte  di  alcuno  di  loro  ; che  erari  fi  buoni  & 
fi  leali  amici  fuoi , ma  che  bora  che  era  il  bifogno  » dr 
che  col  moftrar  a nemici  la  faccia  dr  /*  armi  poteuan 
dar  fine  d quella  guerra,  uoleffiro  finger  fi  innanzi, 

& moftrar  quanto  naie  nano  infilane  con  lui  • Furon 
per  qitefte  & altre  filmili  parole  &effortationi  in  tal 
modo  i fuoi  faldati  inanimiti  , & fattifi  coraggiofi  > 
mafsimamente  ite  data  la  faccia  del  J\e  loro  , che  tor- 
nami molto  allegramente  alla  battaglia , dr fece- 
ro una  ricaca  fi  offra  dr  fi  impetuofa  contra  gli 
auuerfarij,  che  Demetrio, veduto  di  non  poter  foftene 
te  un  fi  gran  sformo, fi  partì  dal  campo  fopra  un  buon 
cauallo,et  fe  ne  fuggì  à briglia  fciolta  fino  a i Mampe 
li,&  di  la  con  alcuni  pochi  de  i fuoi  che  hauean  la  fua 
traccia  fcguito,fi  ritirò  dentro  unaforefta  quiui  uici - 
na , affettando  la  notte, con  difegno  dipartirfi  fecreta 
mente  & andar  fine  al  porto  di  Canna,  doue  hauea  la 
fiiato  la  fua  armata  di  mare,Jperando  quiui  trouar  i 
fuoi  amici  & capitani  che  la  cotiductuano , & mon- 
tar ui  fi pra,Ma  confiderando  poi  che  non  hauea  donar  , 
rip  uiuer  per  la  lirada , fu  neccsfitato  à far  altra  de 
terminatione,&  cofi ftando  in  penfiero  di  quel  che  ha  ( 

ueffe  da  fare , un  fuo  fir nitore  chiamato  Sofigno  gli 
diffi  che  haueua  egli  trecento  peggi  di  oro  cufiiti  al- 
la Centura , di  che  fi  rallegrò  Demetrio, penfando  che 
gli  farebbon  baftati  à condurlo  fin  al  mare , ma  nel  uo 
lerc  ufeir  da  quella  forefta,effindo  ancora  notte,uidde 
di  lontano  i fuochi  del  campo  de  i nemici , onde  fu  for- 
cato à mutar  penfiero,  & fi  ne  tornò  coni  fuoi  per  la  • , 

Brada  I * 


V Ai ITO 


veduta  quella,  tefia, tutto  lieto  la  prefc  in  mano  , c rT 
ufcito  della  città  landò  à prefentare  ad  Antigono 
fuo  padre,  ilquale  tofto  che  conobbe  effer  utr  amente 
la  tefia  del  I{e  Tino, diede  con  la  bacchetta  et  feettro 
che  por  tana  in  mano  una  baronata  al  figliuolo  , mi-  ... 
randolo  con  occhio  turbato  , & [cacciandolo  dal  fuo 
cospetto, lo  chiamò  barbaro ,&  carnefice.  Et  dicono 
che  fi  mife  il  lembo  della  foprauefic  mandigli  occhi 
per  non  ueder  piu  quella  tefia  , pianfe  per  cordo- 

glio,ricordatofi  delli  instabilità  della  fortuna  uerfo  j 
Antigono  fuo  auolo,(  che  tato  perde  con  la  uita  in  un 
punto ) & di  Demetrio  fuo  padre . Ceffato  il  rumore , 
Alcionio  bauendo  trottato  Elcnofigliuol  del  He  Tir - 
i o tutto  ueftito  dihabito  lugubre , lo  chiamò  àfe  beni 
gnifsimamc)ite,&  con  molto  honore  lo  condujje  al  He  N 
fuo  padredlqualc gli  diffe  che  meglio  hauea  fatto  al r 
bora  che  dianzi, & abbracciato  Eletto  ,gli  fece  ripi- 
gliar Ih  abito  di  prima,  & fattogli  grande  honore,  lo 
rimando  poi  bene  accompagnato  in  Epiro  • V iuta  la 
battaglia,  Antigono  dopo  Cbauer  pre fogli  alloggia- 
menti di  Virro,&  fatti  molti  prigioiù,gh  trattò  tut- 
ti honorat amente  <jr  da  ami  ci, con  paròle  <jr  confata 
ti,  di  che  fi  acquifl  ò quello  genero fo  He  fama  di  ma- 
gnanimo & di  clemente prejjò  i fiuoij  Grecia*  altri 


ìiOìu  del  mondo. 


il  fITiJE  DE  I SUCCESSORI 


di  Aleffandro  Magno 
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